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2. Protocolli Specifici 

IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231 IN MATERIA DI RESPONSABILITA’ 

AMMINISTRATIVA DELLE PERSONE GIURIDICHE, SOCIETA’ E DELLE ASSOCIAZIONI ANCHE PRIVE 

DI PERSONALITA’ GIURIDICA. 

La Responsabilità Amministrativa delle Persone Giuridiche 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, che, in attuazione della Legge Delega 29 settembre 

2000, n. 300, ha introdotto in Italia la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di  personalità giuridica” (d’ora innanzi, 

per brevità, il “D.Lgs. n. 231/01”, o il “Decreto”), ha adeguato la normativa italiana in materia di 

responsabilità delle persone giuridiche ad alcune Convenzioni Internazionali precedentemente 

sottoscritte dall’Italia (in particolare la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela 

degli interessi finanziari delle Comunità Europee, la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 

sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici sia delle Comunità Europee sia degli Stati membri 

dell’Unione Europea      e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di 

pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali). 

Il D.Lgs. n. 231/01 stabilisce, pertanto, un regime di responsabilità amministrativa (equiparabile 

sostanzialmente alla responsabilità penale), a carico delle persone giuridiche (d’ora innanzi, per 

brevità, il/gli “Ente/Enti”, ovvero anche la “Società”), che va ad aggiungersi alla responsabilità 

della persona fisica autrice materiale del reato e che mira a coinvolgere, nella punizione dello 

stesso, gli Enti nel cui interesse o vantaggio tale reato è stato compiuto. 

Tale nuova responsabilità, qualificata come “amministrativa”, ma sostanzialmente “penale”, 

sussiste unicamente per i reati tassativamente elencati nel medesimo D.lgs. n. 231/01. La stessa 

non esclude, né limita o altrimenti attenua, la responsabilità penale del soggetto che     commette il 

reato nell’interesse o a vantaggio dell’Ente, ma si aggiunge a quest’ultima. 

L’articolo 4 del Decreto precisa inoltre che in alcuni casi ed alle condizioni previste dagli articoli 7, 

8, 9 e 10 del Codice Penale, sussiste la responsabilità amministrativa degli Enti che hanno sede 

principale nel territorio dello Stato per i reati commessi all’estero dalle persone fisiche legate a 

detti Enti (come di seguito meglio individuate), a condizione che nei     confronti di tali Enti non 

proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto criminoso.  

I punti chiave del D.lgs. n. 231/01 riguardano: 

a)      L’individuazione delle persone che, commettendo un reato nell’interesse o a vantaggio        

dell’Ente, ne possono determinare la responsabilità. In particolare, possono essere: 

 Persone fisiche che rivestono posizioni di vertice (rappresentanza, amministrazione 

o direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria 

e funzionale o persone che esercitano, di fatto, la gestione ed il controllo): d’ora, 

innanzi, per brevità, i “Soggetti Apicali”; 

 Persone fisiche sottoposte alla direzione alla direzione o vigilanza da parte di uno dei 

Soggetti Apicali: d’ora innanzi, per brevità, i “Soggetti Sottoposti”. 



A questo proposito, giova rilevare che, secondo un orientamento dottrinale ormai 

consolidato, non è necessario che i Soggetti Sottoposti abbiano un rapporto di lavoro 

subordinato con la Società, dovendosi ricomprendere in tale nozione anche i prestatori di 

lavoro che, pur non essendo dipendenti nel senso proprio del termine, abbiano con la 

società un rapporto tale da determinare un obbligo di vigilanza da parte dei vertici della 

stessa (es. agenti, partners di joint ventures, consulenti, collaboratori, ecc.); 

 

b) La tipologia dei reati previsti e, più precisamente: 

 I reati contro la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25); 

 I delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis);  

 I reati in materia di criminalità organizzata (art. 24 ter);  

 I reati in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 

strumenti o segni di riconoscimento, (art. 25 bis);  

 I delitti verso l’industria e il commercio (art. 25 bis 1);  

 I reati societari (art. 25 ter), ivi compreso il reato di corruzione tra privati (art. 25 ter, 

lett. s bis);  

 I reati con finalità di terrorismo o di eversione dall’ordine democratico (art. 25 quater);  

 I delitti contro la vita e l’incolumità individuale (art.25 quater 1);  

 I delitti contro la personalità individuale (art. 25 quinquies);  

 Abusi di mercato (art. 25 sexies);  

 La tutela della salute e della sicurezza sul lavoro (art. 25 septies);  

 I reati di ricettazione, riciclaggio e l’impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, nonché autoriciclaggio (art. 25 octies);  

 I delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25 octies 1); 

 I reati transnazionali (art. 10 L. 146/06);  

 I reati in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 novies);  

 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (art. 25 decies);  

 I reati ambientali (art. 25 undecies);  

 Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 duodecies); 

 Razzismo e xenofobia (art. 25 terdecies);  

 I reati tributari (art. 25 quinquiedecies);  

 I reati di contrabbando (art. 25 sexiesdecies);  

 I delitti contro il patrimonio culturale (art. 25 septiesdecies);  

  I reati di riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici (art. 25 duodevicies);  

 

 

 

Il catalogo degli illeciti amministrativi e dei reati presupposto della responsabilità degli enti      è 
riportato nell’Allegato 1 del presente Modello. 
 



Le sanzioni previste nel decreto a carico dell’ente  

Le sanzioni in generale  

Le sanzioni previste dal D.lgs. 231/01 per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono le 

seguenti: 

(a) Sanzioni amministrative pecuniarie; 

(b) Sanzioni interdittive; 

(c) Confisca; 

(d) Pubblicazione della sentenza. 

(a) La sanzione amministrativa pecuniaria, disciplinata dagli articoli 10 e seguenti del Decreto, 

costituisce la sanzione “base” di necessaria applicazione, del cui pagamento risponde l’Ente con il 

suo patrimonio. 

Il Legislatore ha adottato un criterio innovativo di commisurazione della sanzione, attribuendo al 

Giudice l’obbligo di procedere a due diverse e successive operazioni di apprezzamento. Ciò 

comporta un maggiore adeguamento della sanzione alla gravità del fatto ed alle condizioni 

economiche dell’Ente. 

La prima valutazione richiede al Giudice di determinare il numero delle quote (in ogni caso non 

inferiore a cento, né superiore a mille) tenendo conto: 

- Della gravità del fatto; 

- Del grado di responsabilità dell’Ente; 

- Dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la 

commissione di ulteriori illeciti. 

Nel corso della seconda valutazione il Giudice determina, entro i valori minimi e massimi 

predeterminati in relazione agli illeciti sanzionati, il valore di ciascuna quota, da un minimo di circa 

Euro 258,00 ad un massimo di circa Euro 1.549,00. Tale importo è fissato “sulla base delle condizioni 

economiche e patrimoniali dell’ente allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione” (articoli 10 e 

11, comma 2°, D.Lgs. n. 231/01). 



L’articolo 12 del D.Lgs. n. 231/01 prevede una serie di casi in cui la sanzione pecuniaria viene ridotta. 

Essi sono schematicamente riassunti nella seguente tabella, con indicazione della riduzione 

apportata e dei presupposti per l’applicazione della riduzione stessa. 

 

Riduzione Presupposti 

1/2 

(e non può comunque 

essere superiore ad Euro 

103.291,00) 

 L’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o 
di terzi 

e l’Ente non ne ha ricavato un vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio 
minimo; 

ovvero 

 Il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità. 
 

 

 
da 1/3 a 1/2 

[Prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado] 

 L’Ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze 

dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente 

adoperato in tal senso; 

ovvero 
 È stato attuato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi. 
 
 

 
da 1/2 a 2/3 

[Prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado] 

 L’Ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze 

dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente 

adoperato in tal senso; 

e 
 È stato attuato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

 

(b) Le sanzioni interdittive previste dal Decreto sono le seguenti e si applicano solo in relazione ai reati 

per i quali sono espressamente previste: 

 Interdizione dall’esercizio dell’attività aziendale; 

 Sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 

 Divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni 

di un pubblico servizio; 

 Esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o la revoca di quelli 

eventualmente già concessi; 

 Divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Perché possano essere comminate, occorre inoltre che ricorra almeno una delle condizioni di cui 

all’articolo 13, D.lgs. 231/01, ossia: 

- “L’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato commesso da 

soggetti in posizione apicale, ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione quando, in 



questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze 

organizzative”; ovvero 

- “In caso di reiterazione degli illeciti”. 

In ogni caso, non si procede all’applicazione delle sanzioni interdittive, quando il reato è stato 

commesso nel prevalente interesse dell’autore o di terzi e l’Ente ne ha ricavato un vantaggio minimo 

o nullo, ovvero il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità. L’applicazione delle sanzioni 

interdittive è altresì esclusa dal fatto che l’Ente abbia posto in essere le condotte riparatorie previste 

dall’articolo 17, D.lgs. 231/01 e, più precisamente, quando concorrono le seguenti condizioni: 

- “L’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose 

del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso”; 

- “L’ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante 

l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi”; 

- “L’ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca”. 

Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni e la 

scelta della misura da applicare e della sua durata viene effettuata dal Giudice sulla base dei criteri 

in precedenza indicati per la commisurazione della sanzione pecuniaria, “tenendo conto 

dell’idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso” (art. 14, D.Lgs. 

231/01). 

Il Legislatore si è, poi, preoccupato di precisare che l’interdizione dell’attività ha natura residuale 

rispetto alle altre sanzioni interdittive. 

(c) Ai sensi dell’articolo 19, D.Lgs. 231/01, è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca 

– anche per equivalenti – del prezzo (denaro o altra utilità economica data o promessa per indurre 

o determinare un altro soggetto a commettere il reato) o del profitto (utilità economica immediata 

ricavata) del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato e fatti salvi i 

diritti acquisiti dai terzi in buona fede. 

(d) La pubblicazione della sentenza di condanna in uno o più giornali, per estratto o per intero, può 

essere disposta dal Giudice, unitamente all’affissione nel comune dove l’Ente    ha la sede principale, 

quando è applicata una sanzione interdittiva. La pubblicazione è eseguita a cura della Cancelleria 

del Giudice competente ed a spese dell’Ente. 

 

 

 



LE CONDOTTE ESIMENTI LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA 

I Modelli di Organizzazione e Gestione e l’Organismo di Vigilanza 

Gli articoli 6 e 7 del D.Lgs. n. 231/01 prevedono forme specifiche di esonero dalla responsabilità 

amministrativa dell’ente per i reati commessi nell’interesse o a vantaggio dello stesso, sia da 

Soggetti Apicali sia da Soggetti Sottoposti. 

In particolare, nel caso di reati commessi da Soggetti Apicali, l’articolo 6 del Decreto prevede 

l’esonero qualora l’ente stesso dimostri che: 

a) L’organo dirigente, prima della commissione del fatto, ha adottato ed efficacemente attuato un 

Modello di Organizzazione e di Gestione idoneo a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi (d’ora innanzi, per brevità, il “Modello”); 

b) Il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello è stato affidato ad un 

Organismo di Vigilanza dell’Ente (d’ora innanzi, per brevità, “l’OdV”), dotato di autonomi poteri 

di iniziativa e controllo; 

c) Le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente il Modello; 

d) Non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV. 

Viceversa, nel caso di reati commessi dai Soggetti Sottoposti, l’articolo 7 del Decreto prevede 

l’esonero della responsabilità nel caso in cui l’Ente, prima della commissione del reato, abbia 

adottato ed efficacemente attuato (attraverso l’implementazione di procedure e controlli 

necessari a limitare il rischio di commissione dei reati che la Società intende scongiurare) un 

Modello idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

Con riferimento alle caratteristiche del Modello, il Decreto prevede espressamente le seguenti fasi 

propedeutiche ad una corretta implementazione dello stesso: 

1. Individuazione delle attività nel cui ambito esiste la possibilità che siano commessi reati; 

2. Previsione di specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

3. Individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione di tali reati; 

4. Previsione di obblighi di informazione nei confronti dell’OdV; 

5. Introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Modello. 

 

Riferimenti per la redazione del Modello - Le Linee Guida di Confindustria 

In forza delle indicazioni fornite dal Legislatore delegato, i Modelli possano essere adottati sulla 

base di codici di comportamento redatti da associazioni rappresentative di categoria. La 



predisposizione del presente Modello è ispirata quindi alle indicazioni fornite dal Decreto stesso 

ed alle Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione gestione e controllo ex D.Lgs. 

n. 231/01 approvate da Confindustria in data 7 marzo 2002 e successivamente aggiornate (da 

ultimo, a giugno 2021, di seguito, per brevità, le “Linee Guida”). 

Il percorso indicato dalle Linee Guida di Confindustria per l’elaborazione del Modello può essere 
schematizzato secondo i seguenti punti fondamentali: 

 Individuazione delle aree a rischio, volta a verificare in quali aree/settori aziendali sia 

possibile la realizzazione dei reati; 

 Predisposizione di un sistema di controllo in grado di ridurre i rischi attraverso l’adozione  di 

appositi protocolli. 

A supporto di ciò soccorre l’insieme coordinato di strutture organizzative, attività e regole 

operative applicate dal management e dal personale aziendale, volto a fornire una ragionevole 

sicurezza in merito al raggiungimento delle finalità rientranti in un buon sistema   di controllo 

interno. 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo sono: 

 Il Codice Etico, allegato 3 al presente Modello; 

 Il sistema organizzativo; 

 Le procedure ed i manuali operativi; 

 La definizione dei poteri autorizzativi e di firma; 

 I sistemi di controllo integrato; 

 Le comunicazioni al personale e la sua formazione. 

Il sistema di controllo, inoltre, deve essere informato ai seguenti principi: 

- Verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

- Separazione delle funzioni; 

- Documentazione dei controlli; 

- Introduzione di un adeguato sistema sanzionatorio per le violazioni delle norme e delle 

procedure previste dal modello; 

- Individuazione di un OdV i cui principali requisiti siano: 

a. Autonomia ed indipendenza; 

b. Professionalità; 

c. Continuità di azione; 



- Obbligo da parte delle strutture aziendali, individuate come maggiormente “a rischio reato”, 

di fornire informazioni all’OdV, sia su base strutturata (Flussi informativi periodici), sia per 

segnalare anomalie, o atipicità riscontrate nell’ambito delle informazioni disponibili 

(Segnalazioni di illecito e/o anomalia – detto ultimo obbligo si estende, indistintamente, a 

tutti i dipendenti, nonché ai consulenti, collaboratori e/o fornitori). 

 

2. L’ADOZIONE DEL MODELLO DA PARTE DI GM ZINCATURA S.r.L. 

 
Le finalità del Modello  

L’adozione del presente Modello sta diventando sempre più necessario, soprattutto per adeguarsi 

agli obblighi in capo agli amministratori introdotti dall’art. 2086 c.c., che assegna all’imprenditore il 

dovere di istituire un assetto organizzativo, amministrativo e contabile adeguato, alla natura e alle 

dimensioni dell’impresa. L’adozione di un adeguato modello organizzativo potrebbe infatti evitare 

all’amministratore di essere esposto alle conseguenze subite dall’ente (le sanzioni) la cui 

responsabilità sia stata affermata in conformità al Decreto 231, ed in particolare al risarcimento 

del danno a partire dalle sanzioni amministrative applicate all’ente stesso. 

Il modello 231, quindi, ha un duplice valore:  

 Per l’ente, in quanto può costituire una vera e propria esimente dall’imputazione; 

 Per l’imprenditore, che potrà evitare il rischio di dover rispondere personalmente degli 

eventuali danni. 

Il Modello si propone di: 
 

 Predisporre un sistema basilare di prevenzione e controllo finalizzato alla riduzione del rischio 

di commissione dei reati connessi all’attività aziendale; 

 Rendere tutti coloro che operano in nome e per conto di GM ZINCATURA S.R.L., consapevoli di 

poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni in esso riportate, in un illecito passibile 

di sanzioni, sul piano penale ed amministrativo, non solo nei propri confronti, ma anche nei 

riguardi della Società; 

 Informare tutti coloro che operano con (o per) la Società che la violazione delle prescrizioni 

contenute nel Modello comporterà l’applicazione di apposite sanzioni e finanche la 

risoluzione del rapporto contrattuale; 

 Sancire come: (1) la Società non tolleri comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo, 

indipendentemente dalla finalità perseguita e (2) in ogni caso, tali comportamenti (anche ove 



la Società fosse potenzialmente in condizione di trarne vantaggio) siano contrari ai principi 

cui è ispirata l’attività imprenditoriale della stessa, senza eccezione alcuna (dunque sempre 

ingiustificabili ed inaccettabili). 

 

La costruzione del Modello e la sua adozione  

Sulla scorta anche delle indicazioni contenute nelle Linee Guida, l’adozione del presente 

Modello si è articolata nelle fasi di seguito descritte: 

1. Valutazione preliminare del contesto aziendale; 

2. Individuazione delle principali aree di attività a “rischio” e/o strumentali alla commissione     dei 

reati. 

L’adozione del presente Modello è stata rimessa alla deliberazione del CdA della Società, cui 

competerà, nel caso, l’approvazione di eventuali modifiche / integrazioni. 

 

I Documenti connessi al Modello  

Formano parte integrante e sostanziale del presente Modello, guidando ed orientando i 

comportamenti che devono essere tenuti dai destinatari del medesimo, i seguenti documenti: 

1. Il Codice Etico del GM ZINCATURA, allegato sub. 2 al Modello, contenente l’insieme dei diritti, 

doveri e responsabilità di GM Zincatura S.r.l. nei confronti dei destinatari del Modello stesso 

(d’ora innanzi, per brevità, il “Codice Etico”); 

2. La Procedura Segnalazioni del GM ZINCATURA (cd Whistleblowing), allegata sub. 5 al 

Modello, che, ferma la fruibilità dei canali ordinariamente messi a disposizione dall’Organismo 

di Vigilanza, definisce il processo di segnalazione di reati, o irregolarità,  da parte di soggetti 

legati alla Società da un rapporto giuridico (quali dipendenti, collaboratori, consulenti, 

fornitori, ecc.), che ne siano venuti a conoscenza in ragione o a causa di detto rapporto, 

fornendo ai medesimi tutela e riparo da ogni sanzione, rappresaglia o conseguenza negativa 

conseguente alla trasmissione della segnalazione,   purchè in buona fede; 

3. Il Sistema di deleghe e poteri decisionali, conseguente alle intese tra i soci e volto a dare 

contezza alla struttura organizzativa, già ampiamente descritta; 

4. Il Sistema disciplinare, e relativo meccanismo sanzionatorio, da applicare in caso di violazione 

del Modello, quindi del Codice Etico e/o delle connesse procedure applicative (d’ora innanzi, 

per brevità, il “Sistema Sanzionatorio”). 

 



Gestione delle risorse finanziarie  

Ai sensi dell’articolo 6, lettera c) del D.lgs. 231/01, tra le esigenze a cui il Modello deve rispondere, 

vi è anche l’individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la 

commissione dei reati. 

La gestione delle risorse finanziarie sarà curata e/o coordinata da GM ZINCATURA; 

Ciò, nell’ambito della conduzione dei Servizi Generali, prestati in ragione del contratto master, in 

esecuzione delle decisioni del CdA della Società, nonché dei Datori di Lavoro / Responsabili di 

Stabilimento. 

 

3. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Come accennato, in base alle previsioni del Decreto, oltre all’efficace adozione di un Modello idoneo 

a prevenire i reati considerati, la Società può essere esonerata dalla responsabilità conseguente 

se ha affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello ad un apposito 

Organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo (di seguito anche “OdV”). 

 

Le caratteristiche dell’Organismo di vigilanza  

Secondo le disposizioni del D.lgs. n. 231/01, le caratteristiche dell’OdV, tali da assicurare un’effettiva 

ed efficace attuazione del Modello, devono essere: 

a) Autonomia ed indipendenza; 

b) Professionalità; 

c) Continuità d’azione. 

Autonomia ed indipendenza 

I requisiti di autonomia ed indipendenza sono fondamentali affinché l’OdV non sia direttamente 

coinvolto nelle attività gestionali che costituiscono l’oggetto della sua attività di controllo e, dunque, 

non subisca condizionamenti o interferenze da parte dell’organo dirigente. 

Tali requisiti si ottengono garantendo all’OdV la posizione gerarchica più elevata possibile e 

prevedendo un’attività di reporting al massimo vertice operativo aziendale, ovvero al Consiglio di 

Amministrazione. 



Ai fini dell’indipendenza è inoltre indispensabile che all’OdV non siano attribuiti compiti operativi, 

che ne comprometterebbero l’obiettività di giudizio. 

Inoltre, i componenti dell’OdV devono possedere quei requisiti soggettivi (es. onorabilità, assenza 

di conflitti di interessi e/o di relazioni di parentela o convivenza abituale con gli organi e/o con il 

vertice societario, ecc.) che garantiscano ulteriormente la loro autonomia ed indipendenza. 

 

Professionalità 

L’OdV deve possedere competenze tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è chiamato a 

svolgere. Tali caratteristiche, unite all’indipendenza, garantiscono l’obiettività di giudizio. 

Continuità d’azione  

L’OdV deve: 

- Svolgere in modo continuativo le attività necessarie per la vigilanza sull’applicazione del 

Modello, con adeguato impegno e con i necessari poteri di indagine; 

- Essere una struttura stabilmente riferibile alla Società. 

L’individuazione dell’Organismo di Vigilanza  

In ottemperanza a quanto stabilito nel Decreto e seguendo le indicazioni delle Linee Guida, la 

Società identifica il proprio OdV in un organismo monocratico o collegiale composto da 3 membri 

(ognuno indicato da un Socio), che rispecchino le caratteristiche di cui al paragrafo precedente e 

scelti indicativamente fra: 

 Professionisti in materie giuridiche; 

 Professionisti in materia di revisione legale dei conti; 

 Professionisti in materia di controlli interni. 

La posizione riconosciuta all’Organismo nell’ambito dell’organizzazione aziendale è tale da garantire 

l’autonomia dell’iniziativa di controllo da ogni forma di interferenza e/o di condizionamento da 

parte di qualunque componente dell’organizzazione stessa, grazie anche al riporto diretto al 

Consiglio di Amministrazione. In particolare, i componenti dell’OdV, in tale qualità e nell’ambito 

dello svolgimento della propria funzione, non sono soggetti al potere gerarchico e disciplinare di 

alcun altro organo o struttura societaria. La costituzione collegiale dell’OdV, nonché l’indicazione 

diversificata dei componenti, accentua la relativa autonomia ed indipendenza. 



Nomina, durata in carica, requisiti soggettivi e revoca dell’ODV 

L’OdV è nominato con delibera dal Consiglio di Amministrazione e rimane in carica per il periodo in 

cui è in carica il CdA che lo ha nominato, decadendo in tutti i casi in cui il CdA venga a scadere a 

termini di legge o di statuto.  

Al fine di garantire la sussistenza del requisito della continuità di azione dell’Organismo, la durata 

dell’incarico si intende prorogata fino a quando il CdA entrante non provveda alla nomina del nuovo 

Organismo. 

La nomina di ogni componente è condizionata alla presenza di requisiti soggettivi di eleggibilità. In 

particolare, costituisce causa di ineleggibilità o di decadenza dalla carica di componente dell’OdV: 

a) La titolarità, diretta o indiretta, di quote nel capitale sociale di entità tale da permettere di 

esercitare una notevole influenza sulla Società;  

b) L’aver svolto, nei tre esercizi precedenti alla nomina (e/o nel corso del mandato), funzioni di 

amministrazione di imprese sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa, o altre 

procedure concorsuali; 

c) L’aver subito sentenza di condanna, passata in giudicato, ovvero sentenza di applicazione della 

pena su richiesta (il c.d. patteggiamento), in Italia o all’estero, per i delitti dolosi richiamati dal 

D.lgs. 231/2001; 

d) Il verificarsi di situazioni di potenziale conflitto di interessi con la Società e/o relazioni di 

parentela, convivenza abituale, o pendenze di debito/credito con gli organi e/o con il vertice 

societario. 

All’atto dell’accettazione della nomina, ciascun componente rilascia una dichiarazione in cui attesta 

l’assenza delle cause di ineleggibilità di cui alle lettere a), b), c) e d). 

Laddove uno o più dei motivi di ineleggibilità di cui ai punti a), b), c) e d) dovesse configurarsi in capo 

ad un soggetto già nominato, questi decadrà automaticamente ed immediatamente dalla carica. 

La revoca dell’intero Organismo o di un suo componente, prima del termine di scadenza del 

mandato, può adottarsi solo per giusta causa, con delibera motivata del CdA, che contestualmente, 

provvede all’integrale rinnovo, o alla sostituzione del componente revocato. 

La composizione dell’OdV in carica è precisata nell’Allegato sub. 4 (il relativo aggiornamento, con la 

corretta indicazione dei componenti in carica in un dato lasso di tempo, è rimesso direttamente 

all’OdV). 



La Società, nelle more dell’espletamento delle attività prodromiche alla redazione del presente 

Modello, onde consentire (sin da subito) un presidio degli aspetti propri del D.Lgs. 231/2001, ha 

provveduto alla nomina dell’Organismo di Vigilanza in occasione del CdA.  

Prerogative, compenso e funzionamento dell’ODV  

L’OdV, nello svolgimento dei compiti affidatigli, potrà giovarsi – sotto la sua diretta sorveglianza e 

responsabilità – della collaborazione di tutte le strutture aziendali della Società, quindi dei 

dipendenti e collaboratori di questa, nonché delle società chiamate a prestare i Servizi Generali, di 

Distribuzione ed Unitari e degli altri prestatori di servizi, fornitori/ appaltatori e/o consulenti esterni. 

Ciascun dipendente (e in genere, chiunque operi e/o collabori con la Società), oltre al dovere di 

segnalare all’OdV ogni eventuale violazione (o presunta violazione) della normativa, del Codice 

Etico, del Modello 231 e/o delle procedure aziendali, che avesse a riscontrare nello svolgimento 

delle proprie mansioni, deve assicurare all’Organismo la piena collaborazione, considerando che, 

nell’adempimento delle proprie mansioni, l’OdV ha diritto di accedere, in ogni momento, agli uffici 

e/o ai documenti aziendali (potendone ottenere copia integrale) ed ha facoltà di contattare e/o di 

avvalersi della consulenza, o collaborazione dei dipendenti e/o degli organi societari, i quali sono 

tenuti a fornire la loro piena e leale cooperazione. 

Pertanto, ove riceve una richiesta di dati, documenti, informazioni (e/o di accesso ai locali aziendali) 

dall’OdV, chiunque operi e/o collabori con la Società deve fornire, nei limiti delle proprie conoscenze 

/ competenze, riscontro diretto, veritiero e completo, senza necessità di alcun preventivo vaglio e/o 

autorizzazione / visto / nulla osta che dir si voglia, del proprio responsabile e/o superiore gerarchico. 

L’Organismo di Vigilanza, nell’esercizio delle proprie funzioni, è dotato di autonomi poteri di spesa 

a valere su un budget approvato dal CdA. Resta, in ogni caso, salva la possibilità per l’OdV di 

richiedere un’integrazione dei fondi assegnati, qualora si rivelino non sufficienti all’efficace 

espletamento delle proprie incombenze, ovvero in presenza di situazioni eccezionali non prevedibili, 

che saranno in ogni caso oggetto di relazione al CdA. 

Le attività poste in essere dall’OdV non possono essere sindacate da alcun altro organo o funzione 

della Società, ferma l’attività di vigilanza sull’adeguatezza e la conformità del suo operato rimessa 

al CdA. 

Il compenso spettante ai membri dell’Organismo è stabilito, di norma, con la delibera di nomina e 

per l’intera durata della carica. 

Una volta insediato, l’OdV può adottare un proprio regolamento interno avente ad oggetto i criteri 

di funzionamento e di votazione ai fini dell’assunzione delle decisioni. 



L’OdV stabilisce il piano delle attività da svolgere, funzionale all’espletamento dei compiti di cui al 

paragrafo che segue. 

 

Funzioni e compiti dell’OdV  

All’OdV sono conferiti i poteri di iniziativa e di controllo necessari per assicurare l’espletamento della 

sua funzione primaria, ovvero l’effettiva ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza 

del presente Modello, considerando la peculiare struttura di questo, sopra sintetizzata. 

In particolare, all’Organismo sono affidati i seguenti compiti (con i poteri conseguenti): 

 Vigilare sul funzionamento del Modello, sia rispetto alla riduzione del rischio di commissione 

dei reati richiamati dal Decreto, sia con riferimento alla capacità di far emergere eventuali 

comportamenti illeciti; 

 Promuovere l’aggiornamento del Modello, formulando, ove necessario, al Consiglio di 

Amministrazione, le proposte per eventuali aggiornamenti e adeguamenti da realizzarsi 

mediante le modifiche e/o le integrazioni che si dovessero rendere necessarie in conseguenza 

di significative: i) violazioni delle prescrizioni del Modello; ii) modifiche dell’assetto interno 

della Società e/o delle modalità di svolgimento delle attività d’impresa; iii) modifiche 

normative; 

 Rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali che dovessero emergere dall’analisi dei 

flussi informativi e dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie strutture 

aziendali; 

 Segnalare tempestivamente al CdA, per gli opportuni provvedimenti, le violazioni accertate 

del Modello che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo alla Società; 

 Disciplinare il proprio funzionamento prevedendo: la calendarizzazione delle attività, la 

determinazione delle cadenze temporali dei controlli, l’individuazione dei criteri e delle 

procedure di analisi, la verbalizzazione delle riunioni, la disciplina dei flussi informativi 

provenienti dalle strutture aziendali; 

 Prevedere specifici controlli, pianificati o a sorpresa, nei confronti delle attività aziendali 

ritenute sensibili; 

 Promuovere e definire le iniziative e gli interventi per la diffusione della conoscenza e della 

comprensione dei contenuti del Decreto, del Modello e degli impatti della normativa 



sull’attività della Società, nonché per la formazione del personale e la sensibilizzazione dello 

stesso all’osservanza dei principi contenuti nel Modello; 

 Richiedere informazioni rilevanti a dipendenti, collaboratori, fornitori, appaltatori e consulenti 

esterni alla Società, con obbligo di questi di fornire riscontro (nei limiti delle proprie 

conoscenze e competenze), senza onere di informativa, né richiesta di autorizzazione, o nulla 

osta a superiori gerarchici, o referenti contrattuali; 

 Promuovere l’attivazione di eventuali procedimenti disciplinari e proporre le eventuali 

sanzioni da adottare.  

Obblighi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza  

In adempimento alle previsioni del Codice Etico e del presente Modello, nei riguardi dell’Organismo 

di Vigilanza, deve essere attivato, da parte dei responsabili delle strutture aziendali delle società 

chiamate a fornire i Servizi Generali, i Servizi Distribuzione e i Servizi Unitari, un flusso periodico di 

informazioni, concernenti le cd. “Aree a rischio reato” riferibili alle attività svolte nell’ambito della 

prestazione dei servizi medesimi. 

I medesimi soggetti, inoltre, sono tenuti ad informare l’Organismo: 

 Dell’emissione e/o dell’aggiornamento di procedure, disposizioni, comunicati organizzativi di 

particolare rilievo; 

 Degli avvicendamenti nella responsabilità delle funzioni; 

 Delle variazioni al sistema delle deleghe e procure aziendali. 

Oltre ai flussi periodici, vanno comunicati tempestivamente all’OdV gli eventi non ordinari che 

abbiano, o possano avere, impatti rilevanti sull’organizzazione o la gestione aziendale, nonché le 

informazioni costituenti indizio della commissione, o del rischio di commissione, di uno o più dei 

reati previsti nel D.Lgs. 231. A titolo esemplificativo e non esaustivo, rientrano in detta categoria: 

- I provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 

Autorità da cui si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, che vedano 

coinvolta la Società, i suoi dipendenti od i componenti degli organi sociali, per ipotesi di reato 

comprese tra quelle di cui al D.Lgs. n. 231/2001; 

- Il risultato di ispezioni e controlli effettuati da parte delle competenti Autorità pubbliche di 

vigilanza e controllo; 



- Le richieste di assistenza legale inoltrate alla Società da amministratori, dipendenti, o 

collaboratori, connessi all’avvio di un procedimento giudiziario di carattere penale nei 

confronti degli stessi; 

- La realizzazione di operazioni atipiche o inusuali, per esse intendendosi tutte le operazioni o 

transazioni che per significatività e rilevanza, natura soggettiva delle controparti, oggetto, 

modalità di determinazione del prezzo o condizioni applicate possano dare adito a dubbi in 

ordine a: correttezza e completezza dell’informazione in bilancio; conflitti di interesse; 

salvaguardia del patrimonio sociale; perseguimento degli obiettivi di profittabilità e 

ragionevolezza economica che ispirano l’attività aziendale; 

- Potenziali violazioni del Codice Etico e/o del Modello e/o segnalazioni di comportamenti o 

“pratiche” significativamente in contrasto con questi, ossia che possano far insorgere il 

sospetto della commissione di un atto illecito, o comunque di una condotta non in linea con i 

principi, le procedure e le regole prefissate; 

- L’esito delle indagini di commissioni, relazioni, o comunicazioni interne da cui emerga la 

possibile responsabilità per ipotesi di reato di cui al D.Lgs. 231/2001; 

- Il verificarsi di gravi infortuni sul lavoro, contestualizzando l’accaduto; 

- Altre notizie relative ad irregolarità, o segnali premonitori, o indizi che possano indurre a 

ritenere sussistente il rischio della commissione di reati di cui al D.Lgs. 231/2001; 

- Eventuali comunicazioni della società, in merito ad aspetti che possano indicare carenze nel 

sistema dei controlli interni, fatti censurabili, osservazioni sul bilancio della Società. 

Al fine di agevolare il processo di comunicazione e/o informazione è predisposto un canale di 

comunicazione dedicato all’OdV, alla mail odvgmzincatura@libero.it.                                              

Oltre a questo, rispetto alle segnalazioni di possibili illeciti o violazioni, sono altresì fruibili i canali 

previsti dalla “Procedura di gestione delle Segnalazioni della GM ZINCATURA” (allegato 5 al presente 

Modello), già adottata dalla Società (al pari della nomina dell’OdV) all’avvio dell’effettiva 

operatività. 

L’OdV (come anche il Comitato Segnalazioni individuato ai sensi della medesima procedura) e la 

Società in genere, garantisce i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 

penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante stesso, salvi gli 

obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate erroneamente, con colpa 

grave e/o in mala fede. 

L’OdV, nel caso coordinandosi con il Comitato Segnalazioni, valuta le segnalazioni ricevute, con 

discrezionalità e responsabilità. A tal fine potrà ascoltare il segnalante e/o il/i segnalato/i. 

 

mailto:odvgmzincatura@libero.it


Obblighi di informazione propri dell’Organismo di Vigilanza 

L’OdV comunica/trasmette al CdA: 

- Il piano delle attività che intende svolgere al fine di adempiere ai compiti assegnati, salva la 

facoltà di effettuare ulteriori verifiche, anche a sorpresa; 

- Con tempestività, eventuali criticità rilevanti che avesse ad individuare; 

- Con immediatezza, le situazioni in cui sia accertata la commissione, o la probabile 

commissione, di uno o più dei reati previsti dal D.lgs. 231/2001, nonché i casi di significative 

violazioni dei principi contenuti nel Modello, rilevanti innovazioni legislative in materia di 

responsabilità amministrativa degli enti, urgenti necessità di aggiornamento del Modello, ecc.; 

- Con cadenza almeno annuale (o alla cessazione della carica, se antecedente all’anno), una 

relazione dettagliata alle attività svolte, con i relativi esiti.  

- L’OdV ha poi l’obbligo di informare immediatamente tutti i Soci, qualora la violazione accertata 

riguardi il CdA. 

Gli incontri tra l’OdV e gli organi sociali devono essere verbalizzati, documentati ed archiviati. 

 

SISTEMA DISCIPLINARE /SANZIONATORIO 

Funzione del sistema disciplinare e sanzionatorio  

 Il combinato disposto dagli artt. 6, comma 2, lett. e) e 7, comma 4, lett. b) del D.Lgs. 231/2001 

prevede, quale condizione per un’efficace attuazione del Modello, l’introduzione di un sistema 

disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello stesso e/o 

del Codice Etico. 

Pertanto, la definizione di un adeguato sistema disciplinare costituisce un presupposto essenziale 

della valenza esimente del Modello rispetto alla responsabilità amministrativa degli enti ai sensi del 

D.lgs. 231/2001. 

L’applicazione delle sanzioni conseguenti alla violazione delle disposizioni contenute nel Modello 

e/o nel Codice Etico è indipendente dallo svolgimento e dall’esito di qualunque altro procedimento 

sanzionatorio che avesse a coinvolgere il soggetto responsabile (es. del procedimento penale 

eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria nel caso in cui il comportamento da censurare valga 

anche ad integrare una fattispecie di reato). 

L’Organismo di Vigilanza, ricevuta la segnalazione di un’infrazione, oppure rilevata direttamente la 

stessa e svolti gli opportuni accertamenti sul fondamento e sulle cause (acquisendo informazioni e 



documenti dalle strutture aziendali competenti), assume le proprie valutazioni in merito alla 

sussistenza o meno dell’infrazione e ad eventuali necessità di interventi correttivi sul Modello, 

comunicando la propria valutazione alle strutture aziendali competenti e formulando, infine, una 

proposta in merito ai provvedimenti da adottare. 

Per la contestazione, l’accertamento delle infrazioni e l’applicazione di sanzioni disciplinari restano 

validi i poteri già conferiti, nei limiti delle rispettive deleghe e competenze, alle strutture aziendali 

della Società. Inoltre, in ogni caso, le fasi anzidette sono svolte nel rispetto delle norme di legge e di 

regolamento vigenti, nonché delle previsioni della contrattazione collettiva e dei codici disciplinari 

aziendali, laddove applicabili. 

Resta inoltre salva l’eventuale richiesta di risarcimento dei danni causati alla Società dai 

comportamenti posti in essere in violazione del presente Modello (o del Codice Etico), come nel 

caso di applicazione alla stessa delle misure, cautelari o definitive, previste dal D.lgs. 231/01. 

 

Misure nei confronti di lavoratori subordinati 

La violazione delle disposizioni e delle regole comportamentali del Modello da parte dei dipendenti 

di GM ZINCATURA costituisce sempre illecito disciplinare. La Società chiede ai propri dipendenti di 

segnalare le eventuali violazioni e la stessa valuta in senso positivo il contributo prestato, anche 

qualora il soggetto che ha effettuato la segnalazione abbia concorso alla violazione. 

Salvo quanto detto in merito all’attività in capo all’OdV per l’accertamento delle infrazioni, rispetto 

ai procedimenti disciplinari ed all’eventuale comminazione delle relative sanzioni, restano validi i 

poteri già conferiti, nei limiti delle rispettive deleghe e competenze, alle strutture individuate dalla 

Società. 

Si precisa che, rispetto ai rapporti di lavoro subordinato, nell’attuazione del sistema disciplinare e 

sanzionatorio, qualsiasi provvedimento dovrà rispettare le procedure previste dall’art. 7 della Legge 

300/70 (Statuto dei Lavoratori), ovvero di altra disciplina che avesse a sopravvenire, garantendo i 

principi della preventiva contestazione, dell’addebito e del diritto di difesa. 

Qualora presso GM ZINCATURA abbiano a svolgere la propria attività lavorativa uno o più dipendenti 

di altra società, che siano – a seguito della stipulazione di un accordo contrattuale 

– distaccati presso la Società stessa, tali soggetti saranno tenuti al rispetto di quanto previsto dal 

Codice Etico e dal presente Modello. 

Il licenziamento e ogni altro provvedimento disciplinare non pregiudica le eventuali responsabilità 

civili, amministrative e/o penali nelle quali sia incorso il lavoratore. 



 

Misure nei confronti del personale non dirigente  

I comportamenti posti in essere dal personale dipendente in violazione delle regole 

comportamentali contenute nel Modello e nel Codice Etico assurgono ad inosservanza di una 

obbligazione primaria del rapporto stesso e, conseguentemente, costituiscono illeciti disciplinari. 

In relazione ai provvedimenti applicabili al personale dipendente non dirigente, il sistema 

sanzionatorio della Società trova la sua primaria fonte nel Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro.  

La sanzione irrogata sarà/dovrà essere proporzionata alla gravità della violazione commessa, e, in 

particolare dovrà tener conto: 

- Dell’elemento soggettivo, ossia dell’intenzionalità del comportamento, o del grado di colpa 

(negligenza, imprudenza o imperizia); 

- Del comportamento complessivo del dipendente, con particolare riguardo alla sussistenza o 

meno di precedenti disciplinari; 

- Del livello di responsabilità e di autonomia del dipendente autore dell’illecito disciplinare; 

- Del coinvolgimento di altre persone; 

- Della gravità degli effetti dell’illecito disciplinare, ossia del livello di rischio cui la Società 

ragionevolmente può essere esposta in seguito alla violazione contestata; 

- Delle altre particolari circostanze che accompagnano l’illecito. 

Le sanzioni che possono venire in considerazione sono quelle previste dal Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro, applicabile ai dipendenti della Società, quindi, allo stato, le seguenti: 

a) Rimprovero verbale; 

b) Rimprovero scritto; 

c) Multa non superiore all’importo di 4 ore di retribuzione; 

d) Sospensione dal servizio e dalla retribuzione fino a 5 giorni, aumentabile, a seconda della 

gravità, fino a 10 giorni; 

e) Licenziamento con indennità sostitutiva del preavviso (o licenziamento per giustificato motivo 

soggettivo); 

f) Licenziamento senza preavviso (o licenziamento per giusta causa). 



I comportamenti passibili dell’applicazione di sanzioni disciplinari ex D.Lgs. 231/2001 sono quelli che 

seguono: 

1. il dipendente che ometta di eseguire con la diligenza dovuta i compiti e le mansioni previste 

dalle procedure interne, o che violi le prescrizioni previste dal Modello e dai documenti da 

esso richiamati in materia di informazioni all’Organismo di Vigilanza o di controlli da svolgere, 

o che perfezioni, per la prima volta, una lieve violazione delle disposizioni del Modello, purchè 

dalla stessa non discenda per la Società un rilevante impatto negativo, incorre nelle sanzioni 

disciplinari del rimprovero verbale o scritto, a seconda della gravità della violazione commessa. 

2. il dipendente che, più volte, ometta di eseguire con la diligenza dovuta i compiti e le mansioni 

previste dalle procedure interne o violi le prescrizioni previste dal Modello e dai documenti 

da esso richiamati in materia di informazioni all’Organismo di Vigilanza o  di controlli da 

svolgere, o che adotti più volte un comportamento non conforme alle prescrizioni del 

Modello, purchè dallo stesso non discenda per la Società un rilevante impatto negativo, 

incorre nella sanzione disciplinare della multa. 

3. il dipendente che ometta di eseguire con la diligenza dovuta i compiti e le mansioni previste 

dalle procedure interne o violi le prescrizioni previste dal Modello e dai documenti da esso 

richiamati in materia di informazioni all’Organismo di Vigilanza o di controlli da svolgere, o 

che adotti un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, esponendo la 

Società ad una situazione di pericolo per l’integrità dei beni aziendali, è soggetto alla sanzione 

disciplinare della sospensione fino a 5 giorni. 

4. Il dipendente che nel violare le procedure interne previste dal Modello, o adottando un 

comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, arrechi danno alla Società, 

ovvero il lavoratore che sia recidivo oltre la terza volta nell’anno nelle mancanze di cui ai 

punti 2 e 3, è passibile della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio e dalla 

retribuzione da 5 giorni fino ad un massimo di 10 giorni. 

5. Il dipendente che adotti un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello e 

diretto in modo univoco al compimento di un reato sanzionato dal D.lgs. 231/2001, è    soggetto 

alla sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso (licenziamento per giustificato 

motivo soggettivo). 

6. Il dipendente che adotti un comportamento in violazione alle prescrizioni del Modello, tale 

da determinare la concreta applicazione a carico della società delle misure previste  dal D.lgs. 

231/2001, nonché il lavoratore che sia recidivo oltre la seconda volta delle mancanze di cui 

al punto 4, è punibile con la sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso 

(licenziamento per giusta causa). 



Misure nei confronti dei dirigenti  

 

I dirigenti della Società, nello svolgimento della propria attività professionale, hanno l’obbligo sia 

di rispettare sia di far rispettare ai propri collaboratori le prescrizioni contenute nel Modello e nel 

Codice Etico. 

La Società applica ai dipendenti dirigenti il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i Dirigenti 

delle imprese aderenti alle associazioni della Confederazione Nazionale dei Servizi. Sono da 

considerarsi sanzionabili, a titolo esemplificativo, per violazione delle disposizioni contenute del 

Modello, i comportamenti illeciti posti in essere dal dirigente, il quale: 

- Ometta di vigilare sul personale da lui stesso gerarchicamente dipendente, affinché venga 

assicurato il rispetto delle disposizioni del Modello per lo svolgimento delle attività nelle aree 

a rischio reato e per le attività strumentali a processi operativi a rischio di reato; 

- Non provveda a segnalare le mancate osservanze e/o le anomalie inerenti all’adempimento 

degli obblighi di cui al Modello di cui abbia notizia, tali da rendere inefficace il Modello con 

conseguente potenziale pericolo per la Società rispetto alla irrogazione di sanzioni di cui al 

D.lgs. n. 231/2001; 

- Non provveda a segnalare all’Organismo di Vigilanza criticità inerenti lo svolgimento delle 

attività nelle aree a rischio reato, che avesse a riscontrare, con particolare riferimento ai rilievi 

mossi in occasione del monitoraggio da parte delle Autorità preposte; 

- Incorra egli stesso in una o più gravi violazioni alle disposizioni del Modello, tali da 

comportare la commissione dei reati contemplati nel Modello, esponendo così la Società 

all’applicazione di sanzioni ex D.lgs. n. 231/2001. 

In caso di violazione delle disposizioni e delle regole comportamentali contenute nel Modello da 

parte di un dirigente, GM ZINCATURA, sulla scorta del principio di gravità, di recidività, di 

inosservanza diretta, di mancata vigilanza, adotta nei confronti del responsabile la misura ritenuta 

più idonea in conformità a quanto previsto dalla disciplina contrattuale e normativa applicabile. 

Anche al di fuori delle ipotesi di cui ai n. 5 e 6 del precedente paragrafo (sempre causa di 

licenziamento), se la violazione del Modello è comunque tale da determinare la sopravvenuta 

carenza del rapporto di fiducia tra la Società e il dirigente, la sanzione è, del pari, individuata nel 

licenziamento. 

 



Misure nei confronti degli Amministratori  

 

Nell’ipotesi in cui si verificassero condotte in violazione delle prescrizioni del Modello e/o del 

Codice Etico da parte del Consiglio di Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza provvederà a 

convocare una riunione ed a valutare la situazione e ad adottare i provvedimenti ritenuti 

opportuni, tra cui, ad esempio, la convocazione dell’Assemblea dei soci al fine di adottare le misure 

più idonee consentite dalla legge. 

Al fine di garantire il pieno esercizio del diritto di difesa deve essere previsto un termine entro il 

quale l’interessato possa far pervenire giustificazioni e/o scritti difensivi ed essere ascoltato. 

Per le infrazioni più gravi, ovvero quelle che comportino la compromissione del rapporto fiduciario 

tra il Consiglio di Amministrazione ed i soci, L’OdV può proporre la revoca dalla carica all’Assemblea 

dei soci. 

I provvedimenti dell’Assemblea in merito alle contestazioni di inosservanza della disciplina del 

Modello e all’istruttoria che dovesse essere disposta dall’Assemblea stessa, saranno comunicati 

all’Organismo di Vigilanza, che provvederà altresì alla comunicazione della decisione 

dell’Assemblea medesima. 

Nei confronti degli amministratori che violino le disposizioni del Modello è comunque fatta salva 

l’esperibilità dell’azione di responsabilità e la conseguente richiesta risarcitoria in base alle norme 

del Codice Civile. 

 

Misure nei confronti di partner commerciali, fornitori, appaltatori, consulenti o altri soggetti 

aventi rapporti contrattuali con la Società  

 

L’adozione da parte di partner commerciali, consulenti, fornitori, appaltatori, o altri soggetti aventi 

rapporti contrattuali con la Società, di comportamenti in contrasto con i principi e le regole di 

comportamento previste dal Modello e/o nel Codice Etico, o l’eventuale commissione dei reati 

contemplati dal D.lgs. n. 231/2001 da parte degli stessi, sarà sanzionata secondo quanto previsto 

nelle specifiche clausole contrattuali da inserire nei relativi contratti. 

Tali clausole, facendo esplicito riferimento al rispetto delle disposizioni e delle regole di 

comportamento previste dal Modello e dal Codice Etico, potranno prevedere, ad esempio, 

l’obbligo di non adottare atti, o tenere comportamenti tali da determinare violazioni del Modello 

e del Codice Etico. In caso di inadempimento, anche parziale, di tale obbligazione, la Società avrà 

la facoltà di sospendere l’esecuzione del contratto e/o di risolvere lo stesso, con eventuale 

applicazione di penali. Resta salva, in ogni caso, la prerogativa della Società di richiedere il 

risarcimento dei danni derivanti dalla violazione delle disposizioni e delle regole di comportamento 



previste dal Modello e dal Codice Etico. 

 

Sanzioni ex art. 6, comma 2 bis, D.L.gs 231/01 (Whistleblowing) 

 

Con riferimento al sistema sanzionatorio relativo alla corretta gestione delle segnalazioni di illeciti 

ex art. 6, comma 2-bis, D.Lgs. 231/2001 (c.d. “Whistleblowing”), nella Procedura di gestione delle 

Segnalazioni di GM ZINCATURA (allegato 3 al presente Modello) sono previste: 

 Sanzioni, a tutela del Segnalante, rispetto ad atti di ritorsione e/o altrimenti afflittivi o 

discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del Segnalante stesso, per motivi connessi 

all’avvenuta segnalazione; 

 Sanzioni, nei confronti del Segnalante, che effettui la segnalazione in mala fede, ovvero 

qualora la segnalazione, rivelatasi infondata, sia stata trasmessa con colpa grave dal 

Segnalante ed abbia arrecato danno significativo alla Società e/o al Segnalato. 

Le sanzioni sono definite in relazione alla gravità delle condotte illecite perpetrate, al ruolo del 

destinatario ed al danno arrecato, precisandosi che, sia l’irrogazione di una sanzione nei riguardi di 

un Segnalante in buona fede (conseguente alla presentazione di una Segnalazione), sia la 

trasmissione di una Segnalazione in Mala fede (quindi consapevolmente falsa) costituiscono, di per 

se stesse (dunque a prescindere da ogni ulteriore conseguenza negativa), violazione diretta del 

Codice Etico, quindi condotte oltremodo gravi. 

 

Aree a rischio reato a regole di condotta 

Il presente capitolo intende dare contezza delle principali Aree a Rischio Reato, sintetizzando le più 

rilevanti “Aree a Rischio Reato” e le conseguenti regole di condotta, che devono essere osservate 

da chiunque abbia ad operare, a qualunque titolo, per la Società. L’elencazione delle fattispecie di 

reato rilevanti ai sensi del D.lgs. 231/2001 sono incluse nell’Allegato 2 al presente Modello. 

 

 

 

ALLEGATO N. 1 CATALOGO DEI REATI 

 

Alla data del 19 maggio 2023, i reati presupposto sono quelli di seguito elencati. 

Reati commessi nei rapporti con la pubblica amministrazione (artt. 24 e 25 del Decreto) 

Art. 24 del Decreto Lgs 231/01: 

 Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente 



pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre 

erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, destinati alla realizzazione di una o più 

finalità, non li destina alle finalità previste, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. 

 Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.)  

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la 

presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 

l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 

sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 

denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito 

con la reclusione da sei mesi a tre anni.  

La pena è della reclusione da uno a quattro anni se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o 

da un incaricato di un pubblico servizio con abuso della sua qualità o dei suoi poteri. La pena è della 

reclusione da sei mesi a quattro anni se il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea 

e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica soltanto la 

sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale 

sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito. 

 

 Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) 

Chiunque commette frode nella esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli altri 

obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la reclusione da uno a cinque 

anni e con la multa non inferiore a euro 1.032. 

La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente. 

 

 Truffa in danno dello Stato o delle Comunità europee (art. 640 c.p.)  

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 

profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 

51 a euro 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549: 

1. Se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell'Unione europea o 

col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare; 

2. Se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o 

l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'autorità; 

2-bis. Se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all'articolo 61, numero 5). 



Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 

previste dal capoverso precedente o la circostanza aggravante prevista dall'articolo 61, primo 

comma, numero 7. 

 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

La pena è della reclusione da due a sette anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 

riguarda contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello 

stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o 

delle Comunità europee. 

 Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640- ter c.p.) 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 

intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in 

un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto 

con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 

1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 (trecentonove) euro a 1.549 

(millecinquecentoquarantanove) euro se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del 

secondo comma dell’articolo 640, ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di 

operatore del sistema. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è 

commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui 

al secondo e terzo comma o la circostanza prevista dall'articolo 61, primo comma, numero 5, 

limitatamente all'aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all'età, e numero 

7. 

 

 Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2, Legge 898/1986) 

1. Ove il fatto non configuri il più grave reato previsto dall'articolo 640-bis del codice penale, 

chiunque, mediante l'esposizione di dati o notizie falsi, consegue indebitamente, per sé o per 

altri, aiuti, premi, indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico totale o parziale del 

Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale è punito 

con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni 

quando il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. Quando la somma indebitamente 

percepita è pari o inferiore a 5.000 euro si applica soltanto la sanzione amministrativa di cui agli 

articoli seguenti. 

2. Agli effetti della disposizione del precedente comma 1 e di quella del comma 1 dell'articolo 3, alle 

erogazioni a carico del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo 



sviluppo rurale sono assimilate le quote nazionali previste dalla normativa comunitaria a 

complemento delle somme a carico di detti Fondi, nonché le erogazioni poste a totale carico della 

finanza nazionale sulla base della normativa comunitaria. 

3. Con la sentenza il giudice determina altresì l'importo indebitamente percepito e condanna il 

colpevole alla restituzione di esso all'amministrazione che ha disposto la erogazione di cui al 

comma 1. 

 

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316 bis, 316 ter, 356, 640 comma 2 

n.1, 640 bis e 640 ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico o dell’Unione 

Europea, del codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a 500 (cinquecento) 

quote. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1 l’ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità, si applica la sanzione 

pecuniaria da 200 a 600 quote.  

Si applicano all’ente le sanzioni previste ai commi precedenti in relazione alla commissione del 

delitto di cui all’articolo 2 della legge 23 dicembre 1986 n. 898. 

Nei casi previsti dai commi precedenti si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 

9 comma 2 lett. c) d) ed e). D.LGS 231/01.  

 

ART. 24 bis del Decreto Lgs. 231/01 

Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

 

 Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (Art. 615 ter c.p.)  

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di 

sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha diritto di escluderlo, è 

punito con la reclusione fino a tre anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 

1) Se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con 

abuso di poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio o da chi esercita 

anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di 

operatore del sistema;  

2) Se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è 

palesemente armato;  

3) Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l’interruzione totale o 

parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle 

informazioni o dei programmi in esso contenuti. 

Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di 

interesse militare o relativi all’ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla 



protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione da 

uno a cinque anni e da tre a otto anni.  

Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli altri 

casi si procede d’ufficio.  

 

 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (Art. 617 quater c.p.)  

Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o 

telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la 

reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la 

stessa pena si applica a chiunque rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, 

in tutto o in parte, il contenuto delle comunicazioni di cui al primo comma.  

I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. 

Tuttavia si procede d’ufficio e la pena è della reclusione da tre a otto anni se il fatto è 

commesso: 

1) In danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente 

pubblico o da impresa esercente servizi o di pubblica necessità; 

2) Da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, ovvero con abuso della 

qualità di operatore del sistema; 

3) Da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato. 

 

 Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a 

intercettare, impedire o interrompere comunicazioni telefoniche o telematiche. 

(Art. 617 quinquies c.p.)  

 

Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, al fine di intercettare comunicazioni relative ad 

un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero di impedirle o 

interromperle, si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa comunica, consegna 

mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, programmi, codici, parole 

chiavi o altri mezzi atti ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un 

sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione 

da uno a quattro anni.  

La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dell’art. 617 

quater.   

 



 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici. (Art. 635 bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o 

sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito a querela della persona 

offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.  Se il fatto è commesso con violenza alla persona 

o con minaccia ovvero con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è della 

reclusione da uno a quattro anni.  

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 

altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità. (Art. 635 ter c.p.)  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, 

deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati 

dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, è punito 

con la reclusione da uno a quattro anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la 

soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione 

da tre a otto anni. Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con 

abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata.   

 

 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici. (Art. 635 quater c.p.)  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all’art. 635 bis, 

ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, 

danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola 

gravemente il funzionamento è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Se il fatto è 

commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di operatore 

del sistema, la pena è aumentata.  

 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità. (Art. 635 quinquies 

c.p.)  

Se il fatto di cui all’articolo 635 quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in 

parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolare gravemente il 

funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni.  

Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di 

pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusione 

da tre a otto anni.  

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di 

operatore del sistema, la pena è aumentata.  



 Frode informatica (Art. 1 comma 11 del Decreto legge n. 105 del 2019)  

L’art. 1 comma 11 sanziona i soggetti che, allo scopo di ostacolare o condizionare gli 

adempimenti e le attività ispettive e di vigilanza sopra menzionate, forniscono informazioni, 

dati o elementi di fatto non rispondenti al vero, necessari per la predisposizione delle 

comunicazioni o per l’aggiornamento degli elenchi delle reti, dei sistemi informativi e dei 

sistemi informatici di cui al Decreto medesimo.  

 Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1, 

comma 11 del decreto legge 21 settembre 2019, n. 105)

Chiunque, allo scopo di ostacolare o condizionare l'espletamento dei procedimenti di cui al 

comma 2, lettera b), o al comma 6, lettera a), o delle attività ispettive e di vigilanza previste dal 

comma 6, lettera c), fornisce informazioni, dati o elementi di fatto non rispondenti al vero, 

rilevanti per la predisposizione o l'aggiornamento degli elenchi di cui al comma 2, lettera b), o ai 

fini delle comunicazioni di cui al comma 6, lettera a), o per lo svolgimento delle attività ispettive 

e di vigilanza di cui al comma 6), lettera c) od omette di comunicare entro i termini prescritti i 

predetti dati, informazioni o elementi di fatto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e 

all'ente, responsabile ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, si applica la sanzione 

pecuniaria fino a quattrocento quote. 

 

 In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615 ter, 617 quater, 617 quinquies, 

635 bis, 635 ter, 635 quater e 635 quinquies del codice penale, si applica all’ente la sanzione 

pecuniaria da cento a cinquecento quote. 

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615 quater e 615 quinquies del codice 

penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote. In relazione alla 

commissione dei delitti di cui agli articoli 491 bis e 640 quinquies del codice penale, salvo quanto 

previsto dall’articolo 24 del presente decreto per i casi di frode informatica in danno dello Stato 

o di altro ente pubblico, e dei delitti di cui all’articolo 1 comma 11 del decreto legge 21 settembre 

2019 n. 105, si applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote. 

Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall’articolo 9 comma 2 lettere a), b) ed e). 

Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall’articolo 9 comma 2, lettere b) ed e). 

Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall’arti acolo 9 comma 2, lettere c), d) ed e). 

 

 



Art. 24 ter Decreto Lgs. 231/01 

Delitti di criminalità organizzata 

 Associazione per delinquere (Art. 416 c.p.)  

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 

promuovono o costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la 

reclusione da tre a sette anni. 

Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 

I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. Se gli associati scorrono in armi le 

campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque a quindici anni. La pena è aumentata 

se il numero degli associati è di dieci o più. 

Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601, 601 bis e 602, 

nonché all’articolo 12, comma 3 bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 

1998, n. 286, nonché agli articoli 22, commi 3 e 4, e 22 bis, comma 1 della legge 1 aprile 1999 n. 

91 si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro 

a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 

Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600 bis, 600 ter, 

600 quater 1, 600 quinquies, 609 bis, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni 

18, 609 quater, 609 quinquies, 609 octies, quando il fatto è commesso in danno di un minore di 

anni diciotto, e 609 undecies, si applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsiti dal 

primo comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 Associazione di tipo mafioso anche straniere (Art. 416 bis c.p.)  

Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 

reclusione da dieci a quindici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la 

reclusione da dodici a diciotto anni. 

L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di 

intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne 

deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il 

controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 

realizzare profitti o vantaggi ingiusti per se o per altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il 

libero esercizio del voto o di procurare voti a se o ad altri in occasione di consultazioni elettorali.  

Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi previsti 

dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 



L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 

conseguimento della finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 

tenute in luogo di deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 

finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 

commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà.  

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 

destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 

costituiscono l’impiego. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla ‘ndrangheta e alle altre 

associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza 

intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di 

tipo mafioso. 

 

 Scambio elettorale politico - mafioso (Art. 416 ter c.p.)  

“Chiunque accetta, direttamente o a mezzo di intermediari, la promessa di procurare voti da 

parte di soggetti appartenenti alle associazioni di cui all’articolo 416 bis o mediante le modalità 

di cui al terzo comma dell’articolo 416 bis in cambio dell’erogazione o della promessa di 

erogazione di denaro o di qualunque altra utilità o in cambio della disponibilità a soddisfare gli 

interessi o le esigenze dell’associazione mafiosa è punito con la pena stabilita nel primo comma 

dell’articolo 416 bis. 

La stessa pena si applica a chi promette, direttamente o a mezzo di intermediari, di procurare 

voti nei casi di cui al primo comma 

Se colui che ha accettato la promessa di voti, a seguito dell’accordo di cui al primo comma, è 

risultato eletto nella relativa consultazione elettorale, si applica la pena prevista dal primo 

comma dell’articolo 416 bis aumentata della metà. 

In caso di condanna per i reati di cui al presente articolo, consegue sempre l’interdizione 

perpetua dai pubblici uffici.” 

 

 Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto 

in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di 

esplosivi, di armi clandestine, nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste 

dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110 

(Art. 407, co. 2, lett. a), numero 5) c.p.p.): Armi e munizioni comuni da sparo (art. 2 legge 18 

aprile 1975, n. 110) (comma 3): 



Sono infine considerate armi comuni da sparo quelle denominate "da bersaglio da sala", o ad 

emissione di gas, nonché le armi ad aria compressa o gas compressi, sia lunghe sia corte i cui 

proiettili erogano un'energia cinetica superiore a 7,5 joule, e gli strumenti lanciarazzi, salvo che 

si tratti di armi destinate alla pesca ovvero di armi e strumenti per i quali la commissione 

consultiva di cui all'articolo 6 escluda, in relazione alle rispettive caratteristiche, l'attitudine a 

recare offesa alla persona. 

 Sequestro di persona a scopo di estorsione (Art. 630 c.p.)  

Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per se o per altri, un ingiusto profitto 

come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni.  

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della 

persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta.  

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell’ergastolo. Al concorrente 

che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la libertà, 

senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le pene 

previste dall’art. 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, 

dopo la liberazione, la pena è della reclusione da sei a quindici anni.  

Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso 

previsto dal comma precedente, per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze 

ulteriori ovvero aiuta concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta 

di prove decisive per l’individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell’ergastolo è 

sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un 

terzo a due terzi.  

Quando ricorre una circostanza attenuante (62,62 bis), alla pena prevista dal secondo comma 

è sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è 

sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti 

(67) la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, 

nell’ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell’ipotesi prevista dal terzo 

comma. 

I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché ricorrono le 

circostanze attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo. 

 

 

 

 

 

 



 Associazione   finalizzata   al   traffico   illecito   di   sostanze stupefacenti o psicotrope  

(Art. 74 del testo unico n. 309/90)  

 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 

dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione è punito 

per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni.  

Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni.  

 La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono 

persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope.  

 Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore 

a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2 a dodici anni di reclusione. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o 

materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito.  

 La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80.  

 Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si 

applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale.  

  Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia 

efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione 

risorse decisive per la commissione dei delitti.  

 Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 

1975, n.  685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n.  162, il 

richiamo si intende riferito al presente articolo. 

 

 

In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416 

bis, 416 ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste 

dal predetto articolo 416 bis ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste 

dallo stesso articolo, nonché ai delitti previsti dall’articolo 74 del testo unico di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a mille quote.  

In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all’articolo 416 del codice penale, ad 

esclusione del sesto comma, ovvero di cui all’articolo 407, comma 2 lettera a) numero 5) del 

codice di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 

Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall’articolo 9 comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  

Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si 



applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’articolo 

16 comma 3.  

 

 

Art. 25 del Decreto Lgs 231/01: 

 

 Peculato (art. 314, comma 1 c.p.) 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio 

o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne 

appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi. 

Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo 

scopo di fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata 

immediatamente restituita. 

 

 Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o 

del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, 

denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi 

finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 

 

 Concussione (art. 317 c.p.) 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità e dei 

suoi poteri costringe o induce taluno a dare o promettere indebitamente, a lui o ad un terzo, 

denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

 

 Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 

riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la 

reclusione da tre a otto anni. 

 

 Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) 

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del 

suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, 



riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la 

reclusione da sei a dieci anni. 

 Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 

La pena è aumentata se il fatto di cui all’art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 

impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 

l’amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene nonché il pagamento o il rimborso 

di tributi. 

 Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte 

in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici 

anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la 

pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione 

superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni. 

 

 Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 

servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a 

dieci anni e sei mesi. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 

reclusione fino a tre anni ovvero con la reclusione fino a quattro anni quando il fatto offende 

gli interessi finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 

 

 Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.)  

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio. 

In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 

 

 Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 

Le pene stabilite nel primo comma dell’articolo 318, nell’articolo 319, nell’ articolo 319-bis, 

nell’ art. 319-ter e nell’articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si 

applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio 

il denaro od altra utilità. 

 



 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 

incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, 

qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma 

dell'articolo 318, ridotta di un terzo. 

Se l’offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi 

doveri, il colpevole soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena 

stabilita nell’articolo 319, ridotta di un terzo. La pena di cui al primo comma si applica al 

pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione 

di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico 

servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato 

per le finalità indicate dall’articolo 319. 

 

 

 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione 

alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o 

di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari 

delle Comunità europee e di Stati esteri (art 322-bis c.p.) 

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano 

anche: 

1) Ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte 

di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) Ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 

Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) Alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 

Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 

Comunità europee; 

4) Ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 

europee; 

5) A coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attività 

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 



   5-bis) Ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte     

penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte 

penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti 

della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della 

Corte penale internazionale; 

5-ter) Alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali 

e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche internazionali; 

5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizzazione 

internazionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali. 

5-quinquies) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 

ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di Stati non appartenenti all'Unione 

europea, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione. 

Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, 

si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) Alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) A persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 

incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 

internazionali. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 

funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 

 

 

 Abuso d’ufficio (art. 323 c.p.) 

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 

servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di specifiche regole di 

condotta espressamente previste dalla legge o da atti aventi forza di legge e dalle quali non 

residuino margini di discrezionalità, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse 

proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé 

o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto, è punito 

con la reclusione da uno a quattro anni. 

La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno carattere di rilevante gravità. 

 

 Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319 ter e nei reati di 

corruzione di cui all'articolo 322 bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un 



pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui 

all'articolo 322 bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, 

come prezzo della propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un 

pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322 bis, ovvero per remunerarlo in 

relazione all'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione 

da un anno a quattro anni e sei mesi. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, 

denaro o altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico 

servizio. 

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività 

giudiziarie, o per remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno 

degli altri soggetti di cui all'articolo 322 bis in relazione al compimento di un atto contrario ai 

doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. 

Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita. 

 

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli artt. 318, 321, 322, commi primo e terzo e 

346 bis del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. La 

medesima sanzione si applica, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione 

Europea, in relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 316 e 

323 del codice penale.  

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli artt. 319, 319 ter, comma 1, 321, 322, 

commi 2 e 4, del codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da duecento a 

seicento quote.  

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 

dell’articolo 319 bis quando dal fatto l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319 

ter, comma 2, 319 quater e 321 del codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria 

da trecento a ottocento quote. 

Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all’ente anche 

quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322 bis.  

Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni e 

non superiore a sette anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all’articolo 

5, comma 1 lettera a), e per una durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro, 

se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all’articolo 5, comma 1, lettera b).  

Se prima della sentenza di primo grado l’ente si è efficacemente adoperato per evitare che 

l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per 



l’individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità trasferite 

e ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l’adozione 

e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi, le sanzioni interdittive hanno durata stabilita dall’articolo 13 comma 2.  

 

 

Reati in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 

strumenti o segni di riconoscimento 

 (Art. 25-bis del Decreto Legislativo 231/01) 

 

 Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 

falsificate (art. 453 c.p.) 

È punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro 3.098: 

1) Chiunque, contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori; 

2) Chiunque, altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l´apparenza di un valore 

superiore chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell´alterazione, ma di 

concerto con chi l´ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o 

detiene o spende o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate; 

3) Chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha falsificate, 

ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate. La stessa pena si applica a chi, 

legalmente autorizzato alla produzione, fabbrica indebitamente, abusando degli strumenti o dei 

materiali nella sua disponibilità, quantitativi di monete in eccesso rispetto alle prescrizioni. 

La pena è ridotta di un terzo quando le condotte di cui al primo e secondo comma hanno ad 

oggetto monete non aventi ancora corso legale e il termine iniziale dello stesso è determinato. 

 

 Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 

Chiunque altera monete della qualità indicata nell´articolo precedente, scemandone in 

qualsiasi modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno 

dei fatti indicati nei n. 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni 

e con la multa da euro 103,00 a euro 516,00. 

 

 Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello 

Stato, acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, 



ovvero le spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti 

articoli, ridotte da un terzo alla metà. 

 

 

 Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 

 Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui 

ricevute in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 

1.032,00. 

 

 Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 

Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o alterazione 

di valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all´acquisto, detenzione e messa 

in circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte di un terzo. 

Agli effetti della legge penale, si intendono per valori di bollo la carta bollata, le marche da 

bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali. 

 

 

 Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di 

valori di bollo (art. 460 c.p.) 

Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di 

pubblico credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, 

è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da due a sei anni e con 

la multa da euro 309,00 a euro 1.032,00. 

 

 Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, 

di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi informatici o strumenti 

destinati esclusivamente alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di carta 

filigranata è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da uno a 

cinque anni e con la multa da euro 103,00 a euro 516,00. 

La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto ologrammi 

o altri componenti della moneta destinati ad assicurare la protezione contro la contraffazione 

o l´alterazione. 

 



 Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell´alterazione, fa uso di valori di bollo 

contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a euro 516,00. 

Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell´articolo 457, ridotta 

di un terzo. 

 

 Contraffazione, alterazione, uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e 

disegni (art. 473 c.p.) 

Chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o 

altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza 

essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o 

alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500,00 a euro 

25.000,00. 

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500,00 a euro 

35.000,00 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali nazionali o esteri, 

ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni 

o modelli contraffatti o alterati. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate 

le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla 

tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 

 

 Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall´art. 473, chiunque introduce nel territorio dello 

Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali 

o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa 

da euro 3.500,00 a euro 35.000,00. 

Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello 

Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al 

fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due 

anni e con la multa fin a euro 20.000,00. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono 

punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti 

comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o 

industriale. 

 



In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in 

monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento, 

si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) Per il delitto di cui all’articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote;  

b) Per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;  

c) Per il delitto di cui all’articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in relazione 

all’articolo 453 e dalla lettera b) in relazione all’articolo 454, ridotte da un terzo alla metà.  

d) Per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a 

duecento quote;  

e) Per il delitto di cui all’articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) 

ridotte di un terzo;  

f) Per il delitto di cui all’articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento 

quote; 

f bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli artt. 453, 454, 455, 459, 460, 461, 473 e 474 

del codice penale, si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9 comma 

2, per una durata non superiore ad un anno.  

 

Delitti contro l’industria e il commercio  

(Art. 25 bis 1 del Decreto Legislativo 231/01) 

 

 Turbata libertà dell’industria e del commercio (Art. 513 c.p.)  

Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare 

l’esercizio di un’industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il fatto 

non costituisce un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da 103 euro 

a 1.032 euro.  

 

 Illecita concorrenza con minaccia o violenza (Art. 513 bis c.p.)  

Chiunque nell’esercizio di un’attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie 

atti di concorrenza con violenza o minaccia, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un’attività finanziata in tutto o in 

parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici.  

 



 Frodi contro le industrie nazionali (Art. 514 c.p.) 

Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o 

esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un 

nocumento all’industria nazionale, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la 

multa non inferiore a 516 euro.  

Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle 

convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e non si 

applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474.  

 

 Frode nell’esercizio del commercio (Art. 515 c.p.)  

Chiunque, nell’esercizio di una attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, 

consegna all’acquirente una cosa mobile per un’altra, ovvero una cosa mobile, per origine, 

provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita è punito, qualora il fatto 

non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a 2.065 

euro. 

 

 Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (Art. 516 c.p.) 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari 

non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 1.032 euro.  

 

 Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (Art. 517 c.p.)  

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell’ingegno o prodotti 

industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il 

compratore sull’origine, provenienza o qualità dell’opera o del prodotto, è punito, se il fatto 

non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni e 

con la multa fino a ventimila euro.  

 

 Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (Art. 

517 ter c.p.)  

Salva l’applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del 

titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati 

usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della 

persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a 20.000 euro.  



Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 

detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque 

in circolazione i beni di cui al primo comma.  

Si applicano le disposizioni di cui agli artt. 474 bis, 474 ter, secondo comma, e 517 bis, secondo 

comma.  

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le 

norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla 

tutela della proprietà intellettuale o industriale.  

 

 Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari. (Art. 517 quater c.p.)  

Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di 

prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 

20.000.  

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 

detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque 

in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474 bis, 474 ter, secondo comma e 517 bis, 

secondo comma.  

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate 

le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali in 

materia di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari.  

 

In relazione alla commissione dei delitti contro l’industria e il commercio previsti dal codice 

penale, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) Per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517 ter, e 517 quater la sanzione 

pecuniaria fino a cinquecento quote; 

b) Per i delitti di cui agli articoli 513 bis, 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote. 

Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1, si applicano all’ente le 

sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2.  

 

 

 

 

 



Art. 25-ter del Decreto Legislativo 231/01 

Reati societari  

 

 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di 

conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente 

espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali 

rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o 

finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente 

idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi. 

 

 Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione 

se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni 

della società e delle modalità o degli effetti della condotta. 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente 

quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal 

secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto 

è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della 

comunicazione sociale. 

 

 False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c.) 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla 

negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i 

quali, al fine di conseguire per sè o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o 

nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti 

materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione 

è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, 

sono puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni. 

Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 



1) Le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di 

ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese 

dell'Unione europea; 

2) Le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale 

di negoziazione italiano; 

3) Le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in 

un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 

4) Le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni 

riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

 

 Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) 

1. Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque 

ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi 

sociali sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. 

2. Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si 

procede a querela della persona offesa. 

3. La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o 

di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 

116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 

 Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, 

anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti 

con la reclusione fino ad un anno. 

 

 Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o 

acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che 

ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere 

distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 



La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 

l'approvazione del bilancio estingue il reato. 

 

 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o 

quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non 

distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano 

o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del 

capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione 

del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato 

è estinto. 

 

 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 

riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai 

creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 

 Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.)  

L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in 

mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in 

misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del 

testo unico di cui al decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al 

decreto legislativo n. 58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, o del decreto 

legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma, 

è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla società 

o a terzi. 

 

 Formazione fittizia del capitale sociale (art. 2632 c.c.) 

Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente 

il capitale della società mediante attribuzione di azioni o quote sociali per somma inferiore al 

loro valore nominale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei 



conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di 

trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

 

 Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 

dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono 

puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 

 

 Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti 

privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per se' o per altri, denaro o 

altra utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in 

violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la 

reclusione da uno a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell'ambito 

organizzativo della società o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle 

proprie dei soggetti di cui al precedente periodo. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 

sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle 

persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati 

in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in 

misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 

intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 

modificazioni. 

Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non 

può essere inferiore al valore delle utilità date, promesse e offerte. 

 

 Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.) 

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori 

generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 

liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un’attività lavorativa con 

l’esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi 



inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l’offerta o la promessa 

non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell’articolo 2635, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o 

enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, che 

sollecitano per sé o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di denaro 

o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro 

ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata. 

 

 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di 

procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 

 Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici 

concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, 

quotati o non quotati, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il pubblico 

ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della 

reclusione da uno a cinque anni. 

 

 Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, commi 1 e 

2, c.c.) 

Gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti 

sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, 

i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare 

l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché 

oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla 

vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti 

che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la 

reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni 

riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di 

società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti 

ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni 

dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 



La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 

o di altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 

116 del testo unico di cui al Decreto Legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

Agli effetti della legge penale, le autorità e le funzioni di risoluzione di cui al decreto di 

recepimento della direttiva 2014/59/UE sono equiparate alle autorità e alle funzioni di vigilanza. 

 

 Estensione di qualifiche soggettive (art. 2639 c.c.). 

Per i reati previsti dal presente titolo al soggetto formalmente investito della qualifica o titolare 

della funzione prevista dalla Legge civile è equiparato sia chi è tenuto a svolgere la stessa 

funzione, diversamente qualificata, sia chi esercita in modo continuativo e significativo i poteri 

tipici inerenti alla qualifica o alla funzione. 

Fuori dei casi di applicazione delle norme riguardanti i delitti dei pubblici ufficiali contro la 

pubblica amministrazione, le disposizioni sanzionatorie relative agli amministratori si applicano 

anche a coloro che sono legalmente incaricati dall’autorità giudiziaria o dall’autorità pubblica di 

vigilanza di amministrare la società o i beni dalla stessa posseduti o gestiti per conto di terzi. 

 

In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all'ente le 

seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;  

a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote;  

b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote;  

c) (.........)  

d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; 

e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicentosessanta quote; 

f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 

revisione, prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria 

da duecento a duecentosessanta quote; 

g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 

previsto dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a ottocento quote; 

h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 



i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 

l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 

m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 

2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; 

n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, 

previsto dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 

trecentosessanta quote; 

o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; 

p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto 

dall'articolo 2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta 

quote; 

q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; 

r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di 

omessa comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote; 

s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, 

previsti dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria 

da quattrocento a ottocento quote; 

s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 

del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote e, nei casi di 

istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2.  

2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto 

di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 

 

 

 

Art. 25-quater del Decreto Legislativo 231/01 

Delitti con finalità di terrorismo o di evasione dell’ordine democratico  

 

Delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice 

penale e dalle leggi speciali e delitti posti in essere in violazione di quanto previsto 



dall’articolo 2 della convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del 

terrorismo fatta a New York il 9.12.1999  

 

 Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 

Chiunque nel territorio dello Stato promuove, costituisce, organizza o dirige associazioni 

dirette e idonee a sovvertire violentemente gli ordinamenti economici o sociali costituiti nello 

Stato ovvero a sopprimere violentemente l’ordinamento politico e giuridico dello Stato, è 

punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

Chiunque partecipa alle associazioni di cui al primo comma è punito con la reclusione da uno a 

tre anni. 

Le pene sono aumentate per coloro che ricostituiscono, anche sotto falso nome o forma 

simulata, le associazioni di cui al primo comma, delle quali sia stato ordinato lo scioglimento. 

 

 Associazioni con finalità di terrorismo e di eversione dell'ordine democratico (art. 270-bis c.p.) 

Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si propongono il 

compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 

è punito con la reclusione da sette a quindici anni. 

Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza sono 

rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o 

furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto 

o che ne costituiscono l'impiego. 

 

 Circostanze aggravanti e attenuanti (art. 270-bis 1 c.p.) 

Per i reati commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, punibili 

con pena diversa dall'ergastolo, la pena è aumentata della metà, salvo che la circostanza sia 

elemento costitutivo del reato. 

Quando concorrono altre circostanze aggravanti, si applica per primo l'aumento di pena 

previsto per la circostanza aggravante di cui al primo comma. Le circostanze attenuanti, diverse 

da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con l'aggravante di cui al primo comma, 

non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa e alle circostanze 

aggravanti per le quali la legge stabilisce una pena di specie diversa o ne determina la misura 

in modo indipendente da quella ordinaria del reato, e le diminuzioni di pena si operano sulla 

quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 



Per i delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, salvo 

quanto disposto nell'articolo 289 bis, nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli 

altri, si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, ovvero 

aiuta concretamente l'autorità di polizia e l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive 

per l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella 

della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo alla metà. 

Quando ricorre la circostanza di cui al terzo comma non si applica l'aggravante di cui al primo 

comma. 

Fuori del caso previsto dal quarto comma dell'articolo 56, non è punibile il colpevole di un 

delitto commesso per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico che 

volontariamente impedisce l'evento e fornisce elementi di prova determinanti per l'esatta 

ricostruzione del fatto e per l'individuazione degli eventuali concorrenti. 

 

 Assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi di concorso reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, 

ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che 

partecipano alle associazioni indicate negli articoli 270 e 270- bis è punito con la reclusione fino 

a quattro anni. 

La pena è aumentata se l'assistenza è prestata continuativamente. Non è punibile chi 

commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 

 

 Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270- quater c.p.) 

Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, arruola una o più persone per il 

compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di 

terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo 

internazionale, è punito con la reclusione da sette a quindici anni. 

Fuori dei casi di cui l'articolo 270 bis, e salvo il caso di addestramento, la persona arruolata è 

punita con la pena della reclusione da cinque a otto anni. 

 

 Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (art. 270- quater 1 c.p.) 

Fuori dai casi di cui agli articoli 270 bis e 270 quater, chiunque organizza, finanzia o propaganda 

viaggi in territorio estero finalizzati al compimento delle condotte con finalità di terrorismo di 

cui all'articolo 270 sexies, è punito con la reclusione da cinque a otto anni. 

 

 

 



 Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche Internazionale (art. 270-

quinquies c.p.) 

Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, addestra o comunque fornisce istruzioni 

sulla preparazione o sull'uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze 

chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni altra tecnica o metodo per il 

compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di 

terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo 

internazionale, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. La stessa pena si applica nei 

confronti della persona addestrata nonché della persona che avendo acquisito, anche 

autonomamente, le istruzioni per il compimento degli atti di cui al primo periodo, pone in 

essere comportamenti univocamente finalizzati alla commissione delle condotte di cui 

all'articolo 270 sexies. 

Le pene previste dal presente articolo sono aumentate se il fatto di chi addestra o istruisce è 

commesso attraverso strumenti informatici o telematici. 

 

 Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (art. 270-quinquies 1 c.p.) 

Chiunque, al di fuori dei casi di cui agli articoli 270 bis e 270 quater 1, raccoglie, eroga o mette 

a disposizione beni o denaro, in qualunque modo realizzati, destinati a essere in tutto o in parte 

utilizzati per il compimento delle condotte con finalità di terrorismo di cui all'articolo 270 sexies 

è punito con la reclusione da sette a quindici anni, indipendentemente dall'effettivo utilizzo 

dei fondi per la commissione delle citate condotte. 

Chiunque deposita o custodisce i beni o il denaro indicati al primo comma è punito con la 

reclusione da cinque a dieci anni. 

 

 Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270-quinquies 2 c.p.) 

Chiunque sottrae, distrugge, disperde, sopprime o deteriora beni o denaro, sottoposti a 

sequestro per prevenire il finanziamento delle condotte con finalità di terrorismo di cui 

all'articolo 270 sexies, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 3.000 

a euro 15.000. 

 

 Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.) 

Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, 

possono arrecare grave danno ad un Paese o ad un'organizzazione internazionale e sono 

compiute allo scopo di intimidire la popolazione o costringere i poteri pubblici o 

un'organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal compiere un qualsiasi atto o 



destabilizzare o distruggere le strutture politiche fondamentali, costituzionali, economiche e 

sociali di un Paese o di un'organizzazione internazionale, nonché le altre condotte definite 

terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da convenzioni o altre norme di diritto 

internazionale vincolanti per l'Italia. 

 

 Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.)  

Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico attenta alla vita od 

alla incolumità di una persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione non inferiore ad anni 

venti e, nel secondo caso, con la reclusione non inferiore ad anni sei. Se dall'attentato alla 

incolumità di una persona deriva una lesione gravissima, si applica la pena della reclusione non 

inferiore ad anni diciotto; se ne deriva una lesione grave, si applica la pena della reclusione non 

inferiore ad anni dodici. 

Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano funzioni 

giudiziarie o penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell'esercizio o a causa delle loro 

funzioni, le pene sono aumentate di un terzo. Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la 

morte della persona si applicano, nel caso di attentato alla vita, l'ergastolo e, nel caso di 

attentato alla incolumità, la reclusione di anni trenta. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 

aggravanti di cui al secondo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o 

prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante 

dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 

 

 Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.) 

 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo compie 

qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante l'uso di dispositivi 

esplosivi o comunque micidiali, è punito con la reclusione da due a cinque anni. 

Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comunque micidiali si intendono le armi 

e le materie ad esse assimilate indicate nell'articolo 585 e idonee a causare importanti danni 

materiali. 

Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, delle Assemblee 

legislative, della Corte costituzionale, di organi del Governo o comunque di organi previsti dalla 

Costituzione o da leggi costituzionali, la pena è aumentata fino alla metà. 

Se dal fatto deriva pericolo per l'incolumità pubblica ovvero un grave danno per l'economia 

nazionale, si applica la reclusione da cinque a dieci anni. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 

aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o 



prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante 

dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 

 

 

 Atti di terrorismo nucleare (art. 280-ter c.p.) 

È punito con la reclusione non inferiore ad anni quindici chiunque, con le finalità di terrorismo 

di cui all'articolo 270 sexies: 

1) Procura a sé o ad altri materia radioattiva; 

2) Crea un ordigno nucleare o ne viene altrimenti in possesso. 

È punito con la reclusione non inferiore ad anni venti chiunque, con le finalità di terrorismo di 

cui all'articolo 270 sexies: 

1) Utilizza materia radioattiva o un ordigno nucleare; 

2) Utilizza o danneggia un impianto nucleare in modo tale da rilasciare o con il concreto pericolo 

che rilasci materia radioattiva. 

Le pene di cui al primo e al secondo comma si applicano altresì quando la condotta ivi descritta 

abbia ad oggetto materiali o aggressivi chimici o batteriologici. 

 

 Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.) 

Chiunque per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico sequestra una 

persona è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. Se dal sequestro deriva 

comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona sequestrata, il 

colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 

Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti 

la libertà è punito con la reclusione da due a otto anni; se il soggetto passivo muore, in 

conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da otto a diciotto 

anni. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita 

la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la 

reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da 

applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi 

prevista dal secondo comma, ed a quindici, nell'ipotesi prevista dal terzo comma. 

 

 



 Sequestro di persona a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi indicati negli articoli 289 bis e 630, sequestra una persona o la tiene in 

suo potere minacciando di ucciderla, di ferirla o di continuare a tenerla sequestrata al fine di 

costringere un terzo, sia questi uno Stato, una organizzazione internazionale tra più governi, 

una persona fisica o giuridica o una collettività di persone fisiche, a compiere un qualsiasi atto 

o ad astenersene, subordinando la liberazione della persona sequestrata a tale azione od 

omissione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. Si applicano i commi 

secondo, terzo, quarto e quinto dell'articolo 289 bis. 

Se il fatto è di lieve entità si applicano le pene previste dall'articolo 605 aumentate dalla metà 

a due terzi. 

 

 Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (art. 302 c.p.) 

Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, preveduti dai capi primo e 

secondo di questo titolo, per i quali la Legge stabilisce (la pena di morte o) l’ergastolo o la 

reclusione, è punito, se la istigazione non è accolta, ovvero se l’istigazione è accolta ma il delitto 

non è commesso, con la reclusione da uno a otto anni. La pena è aumentata se il fatto è 

commesso attraverso strumenti informatici o telematici. 

Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al 

quale si riferisce l’istigazione. 

 

 Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 

Quando più persone si accordano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302, 

coloro che partecipano all'accordo sono puniti, se il delitto non è commesso, con la reclusione 

da uno a sei anni. 

Per i promotori la pena è aumentata. 

Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al 

quale si riferisce l'accordo. 

 

 Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 

Quando tre o più persone si associano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 

302, coloro che promuovono, costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò 

solo, con la reclusione da cinque a dodici anni. 

Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da due a otto anni. 

I capi dell'associazione soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. Le pene sono 

aumentate se l'associazione tende a commettere due o più dei delitti sopra indicati. 



 Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 

Quando, per commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302, si forma una banda armata, 

coloro che la promuovono o costituiscono od organizzano, soggiacciono, per ciò solo, alla pena 

della reclusione da cinque a quindici anni. Per il solo fatto di partecipare alla banda armata, la 

pena è della reclusione da tre a nove anni. 

I capi o i sovventori della banda armata soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

 

 Assistenza ai partecipi di cospirazione e banda armata (art. 307 c.p.)  

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, 

ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che 

partecipano all'associazione o alla banda indicate nei due articoli precedenti, è   punito   con   la   

reclusione   fino   a due   anni. La pena è aumentata se l'assistenza è prestata continuatamente. 

Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. Agli effetti della legge 

penale, s'intendono per prossimi congiunti gli ascendenti, i discendenti, il coniuge, la parte di 

un’unione civile tra persone dello stesso sesso, i fratelli, le sorelle, gli affini nello stesso grado, 

gli zii e i nipoti: nondimeno, nella denominazione di prossimi congiunti, non si comprendono gli 

affini, allorché sia morto il coniuge e non vi sia prole. 

 

 Delitti contro la sicurezza della navigazione aerea (artt. 1 e 2 L. 342/1976) 

Art. 1 

Chiunque con violenza o minaccia commette un fatto diretto all'impossessamento di un aereo 

e chiunque con violenza, minaccia o frode commette un fatto diretto al dirottamento o alla 

distruzione di un aereo è punito con la reclusione da 7 a 21 anni. 

La pena è aumentata se l'autore consegue l'intento. 

La pena non può essere inferiore a 12 anni di reclusione se dal fatto derivano lesioni personali 

ai passeggeri ovvero ai membri dell'equipaggio. 

Si applica la pena della reclusione da 24 a 30 anni se dal fatto deriva la morte di una o più 

persone. 

Art. 2 

Chiunque al fine di dirottare o distruggere un aereo danneggia le installazioni a terra relative 

alla navigazione aerea o ne altera le modalità di uso è punito con le pene indicate nell'articolo 

precedente. 

 

 

 



 Delitti contro la sicurezza della navigazione marittima e delle installazioni fisse sulla 

piattaforma continentale (art. 3 L. 422/1989) 

1. Chiunque, con violenza o minaccia, si impossessa di una nave o di una installazione fissa ovvero 

esercita il controllo su di essa è punito con la reclusione da otto a ventiquattro anni. 

2. Alla stessa pena soggiace, se il fatto è tale da porre in pericolo la sicurezza della navigazione di 

una nave ovvero la sicurezza di una installazione fissa, chiunque: 

a) Distrugge o danneggia la nave o il suo carico ovvero l'installazione; 

b) Distrugge o danneggia gravemente attrezzature o servizi di navigazione marittima, o ne altera 

gravemente il funzionamento; 

c) Comunica intenzionalmente false informazioni attinenti alla navigazione; 

d) Commette atti di violenza contro una persona che si trovi a bordo della nave o della 

installazione; 

3. Chiunque minaccia di commettere uno dei fatti previsti nelle lettere a), b), e 

d) del comma 2 è punito con la reclusione da uno a tre anni. 

4. Chiunque, nel commettere uno dei fatti previsti dai commi 1 e 2, cagiona la morte di una persona 

è punito con l'ergastolo. 

5. Chiunque nel commettere uno dei fatti previsti dai commi 1 e 2, cagiona ad ciascuno lesioni 

personali è punito ai sensi degli articoli 582 e 583 del codice penale ma le pene sono aumentate. 

6. Quando per le modalità dell'azione e per la tenuità del danno o il fatto è lieve entità, le pene 

indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte da un terzo a due terzi. 

7. Le disposizioni del presente articolo non si applicano quando il fatto è previsto come più grave 

reato da altra disposizione di legge. 

 

 Pentimento operoso (art. 5, D.Lgs 625/1979) 

Fuori del caso previsto dall’ultimo comma dell’articolo 56 del codice penale, non è punibile il 

colpevole di un delitto commesso per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 

democratico che volontariamente impedisce l’evento e fornisce elementi di prova determinanti 

per la esatta ricostruzione del fatto e per la individuazione degli eventuali concorrenti. 

 



 Art. 2 Convenzione Internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo del 

09.12.1999 

Commette un reato ai sensi della presente Convenzione chiunque con qualsiasi mezzo, 

direttamente o indirettamente, illegalmente e intenzionalmente, fornisce o raccoglie fondi con 

l’intento di utilizzarli o sapendo che sono destinati ad essere utilizzati, integralmente o 

parzialmente, al fine di compiere: 

(a) Un atto che costituisce reato ai sensi di e come definito in uno dei trattati elencati nell’allegato; 

ovvero 

(b) Qualsiasi altro atto diretto a causare la morte o gravi lesioni fisiche ad un civile, o a qualsiasi altra 

persona che non ha parte attiva in situazioni di conflitto armato, quando la finalità di tale atto, 

per la sua natura o contesto, è di intimidire una popolazione, o obbligare un governo o 

un’organizzazione internazionale a compiere o a astenersi dal compiere qualcosa. 

Nel depositare i suoi strumenti di ratifica, accettazione, approvazione o adesione, uno Stato 

Parte che non aderisca ad uno dei trattati enumerati nell’allegato può dichiarare che, 

nell’applicazione di questa Convezione allo Stato Parte, il trattato deve essere ritenuto come 

non incluso nell’allegato di cui al comma 1, alinea (a). La dichiarazione deve cessare di avere 

effetto non appena il trattato entra in vigore nello Stato Parte, che ne deve dare notifica al 

depositario; 

Quando uno Stato Parte cessa di far parte di uno dei trattati enumerati nell’allegato, può 

rendere una dichiarazione in merito al trattato come previsto da questo articolo. 

Perché un atto costituisca uno dei reati di cui al comma 1, non è necessario che i fondi siano 

effettivamente utilizzati per compiere uno dei reati di cui al comma1, alinea (a) o (b). 

Commette ugualmente reato chiunque tenti di commettere il reato previsto al comma1 di 

questo articolo. 

Commette altresì reato chiunque: 

(a) Prenda parte in qualità di complice al  compimento  di  un  reato  secondo quanto previsto dai 

commi 1 o 4 del presente articolo; 

(b) Organizzi o diriga altre persone al fine di commettere un reato di cui ai commi 1 o 4 del presente 

articolo; 

(c) Contribuisca al compimento di uno o più reati, come previsto dai commi 1 o 4 del presente 

articolo, con un gruppo di persone che agiscono con una finalità comune. Tale contributo deve 

essere deliberato e deve: 

1 Sia mirare ad agevolare l’attività criminale del gruppo o servire ai suoi scopi, se tale attività o tali 

scopi presuppongono la perpetrazione di un reato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo; 



2 Sia essere fornito sapendo che il gruppo ha intenzione di commettere un reato ai sensi del 

paragrafo 1 del presente articolo. 

 

1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 
democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 

a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione pecuniaria 
da duecento a settecento quote; 

b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con l'ergastolo, la 
sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di delitti, 
diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in violazione di 
quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del 
finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 

 

Art. 25 quater 1 del Decreto Legislativo 231/01 
Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

 

 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) Chiunque, in assenza 

di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali femminili è punito con 

la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si intendono come pratiche 

di mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridectomia, l’escissione e l’infibulazione e 

qualsiasi altra pratica che cagioni effetti dello stesso tipo. 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni sessuali, 
lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una 
malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La pena è diminuita 
fino a due terzi se la lesione è di lieve entità. 

La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono 
commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro. La condanna ovvero 
l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale per il reato di cui al presente articolo comporta, qualora il fatto sia commesso dal genitore o 
dal tutore, rispettivamente: 



1) A decadenza dall'esercizio della responsabilità genitoriale; 

2) L'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e 

all'amministrazione di sostegno. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso all’estero da 
cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di straniero 
residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della giustizia. 

 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 583-bis del codice penale si applicano 
all'ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote e le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 
Nel caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato l'accreditamento. 

2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 

Art. 25 quinquies del Decreto Legislativo 231/01 
Delitti contro la personalità individuale 

 

 Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.)  

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero 

chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola 

a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività 

illecite che ne comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di organi, è punito con 

la reclusione da otto a venti anni. La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha 

luogo quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o 

approfittando di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o 

mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla 

persona. 

 Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 

chiunque: 

1) Recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 

2) Favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età inferiore 

agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque compie atti sessuali con un minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in 



cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, anche solo promessi, è punito con la reclusione 

da uno a sei anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 

 

 Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 
chiunque: 

1) Utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce 

materiale pornografico; 

2) Recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici ovvero 

dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto. 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche 
per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al 
primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo 
sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni 
e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche 
a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a 
tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la 
pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale sia di ingente quantità. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli pornografici 
in cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa 
da euro 1.500 a euro 6.000. 
Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni rappresentazione, con 
qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o 
simulate, o qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni diciotto per scopi 
sessuali. 
 

 Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater c.p.) 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o 
detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la 
reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. 
La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente 
quantità. 
Fuori dei casi di cui al primo comma, chiunque, mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti 
o mezzi di comunicazione, accede intenzionalmente e senza giustificato motivo a materiale 
pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto è punito con la reclusione fino a due 
anni e con la multa non inferiore a euro 1.000. 
 



 Pornografia virtuale (art. 600-quater 1 c.p.) 

Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale 
pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni 
diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. Per immagini virtuali si intendono 
immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non associate in tutto o in parte a situazioni 
reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali. 
 

 Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.) 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno 
di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici anni e 
con la multa da euro 15.493 e euro 154.937. 

 Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio dello 

Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla persona, ospita una o più 

persone che si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su 

una o più persone, mediante inganno, violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di 

una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante promessa 

o dazione di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o 

costringerle a prestazioni lavorative, sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al 

compimento di attività illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di 

organi. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo comma, realizza 

le condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età. 

La pena per il comandante o l'ufficiale della nave nazionale o straniera, che commette alcuno dei 

fatti previsti dal primo o dal secondo comma o vi concorre, è aumentata fino a un terzo. 

Il componente dell'equipaggio di nave nazionale o straniera destinata, prima della partenza o in 

corso di navigazione, alla tratta è punito, ancorché non sia stato compiuto alcun fatto previsto 

dal primo o dal secondo comma o di commercio di schiavi, con la reclusione da tre a dieci anni. 

 

 Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova 

in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

 
 Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la 



multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 
1) Recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di 

sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 

2) Utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di intermediazione di cui 

al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro 

stato di bisogno. 

Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da cinque 

a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 

Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle 

seguenti condizioni: 

1) La reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti 

collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 

nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 

2) La reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo 

settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3) La sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 

4) La sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni 

alloggiative degradanti. 

Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà: 

1) Il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 

2) Il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 

3) L'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto 

riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 

 

 Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) 

Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600- ter e 600-quater, 

anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 

609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto non 

costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi 

atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere 

anche mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione. 

La pena è aumentata: 



1) Se il reato è commesso da più persone riunite; 

2) Se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine 

di agevolarne l'attività; 

3) Se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte, deriva al minore un pregiudizio grave; 

4) Se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del 

libro II del codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis, la sanzione pecuniaria da quattrocento 

a mille quote;  

b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, anche 

se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e 600-quinquies, la sanzione 

pecuniaria da trecento a ottocento quote;  

c) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter, terzo e quarto comma, e 600-

quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, nonché per il 

delitto di cui all'articolo 609-undecies la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la 

sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 

Art. 25 sexies del Decreto legislativo 231/01 
Reati di abuso del mercato 

 
 

 Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o induzione di 

altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 T.U.F.) 

1. E' punito con la reclusione da due a dodici anni e con la multa da euro ventimila a euro tre 

milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di 

membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione 

al capitale dell'emittente ovvero dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una professione o di una 

funzione, anche pubblica, o di un ufficio: 



a) Acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 

proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; 

b) Comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della 

professione, della funzione o dell'ufficio o di un sondaggio di mercato effettuato ai sensi 

dell'articolo 11 del regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 16 aprile 2014; 

c) Raccomanda o induce altri, sulla base di tali informazioni, al compimento di taluna delle 

operazioni indicate nella lettera a). 

2. La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque, essendo in possesso di informazioni 

privilegiate a motivo della preparazione o dell'esecuzione di attività delittuose, commette taluno 

dei fatti di cui al medesimo comma 1. 

3. Fuori dei casi di concorso nei reati di cui ai commi 1 e 2, è punito con la reclusione da un anno 

e sei mesi a dieci anni e con la multa da euro ventimila a euro due milioni e cinquecentomila 

chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate per ragioni diverse da quelle indicate 

ai commi 1 e 2 e conoscendo il carattere privilegiato di tali informazioni, commette taluno dei fatti 

di cui al comma 1. 

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la pena della multa può essere aumentata fino al triplo o fino 

al maggior importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la 

rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o 

del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 

5. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando i fatti di cui ai commi 1, 2 e 3 

riguardano condotte od operazioni, comprese le offerte, relative alle aste su una piattaforma 

d'asta autorizzata, come un mercato regolamentato di quote di emissioni o di altri prodotti 

oggetto d'asta correlati, anche quando i prodotti oggetto d'asta non sono strumenti finanziari, ai 

sensi del regolamento (UE) n. 1031/2010 della Commissione, del 12 novembre 2010. 

 Manipolazione del mercato (art. 185 T.U.F.) 

1. Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi concretamente 

idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, è punito con la 

reclusione da due a dodici anni e con la multa da euro ventimila a euro cinque milioni. 

 
1-bis.Non è punibile chi ha commesso il fatto per il tramite di ordini di compravendita o operazioni 
effettuate per motivi legittimi e in conformità a prassi di mercato ammesse, ai sensi dell'articolo 13 
del regolamento (UE) n. 596/2014. 



2. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto 

o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità 

personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare 

inadeguata anche se applicata nel massimo. 

 

1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato previsti 
dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 
58, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito 
dall'ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto. 

 

Art. 25 septies del Decreto Legislativo 231/01 

Tutela della salute e della sicurezza sul lavoro 

 

 Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque 

anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 

la pena è della reclusione da due a sette anni. 

Se il fatto è commesso nell'esercizio abusivo di una professione per la quale è richiesta una speciale 

abilitazione dello Stato o di un'arte sanitaria, la pena è della reclusione da tre a dieci anni. Nel caso 

di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone, si 

applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino 

al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici. 

 

 Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 

Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre 

mesi o con la multa fino a euro 309. 

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 

619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 

1.239. 

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la prevenzione 

degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o 

della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno 

a tre anni. 



Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi nell'esercizio abusivo di una professione per la 

quale è richiesta una speciale abilitazione dello Stato o di un'arte sanitaria, la pena per lesioni 

gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per lesioni gravissime è della reclusione 

da un anno e sei mesi a quattro anni. 

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle 

violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli 

anni cinque. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo 

capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli 

infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia 

professionale. 

 

 

Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela 
della salute e sicurezza sul lavoro: 

1. In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione 
dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 
2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in 
misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si 
applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre 
mesi e non superiore ad un anno. 

2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice 
penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si 
applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote. 
Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive 
di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con 
violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 
pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 
precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una 
durata non superiore a sei mesi. 

 Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1, 

comma 11 del decreto legge 21 settembre 2019, n. 105) 

Chiunque, allo scopo di ostacolare o condizionare l'espletamento dei procedimenti di cui al 

comma 2, lettera b), o al comma 6, lettera a), o delle attività ispettive e di vigilanza previste dal 

comma 6, lettera c), fornisce informazioni, dati o elementi di fatto non rispondenti al vero, 

rilevanti per la predisposizione o l'aggiornamento degli elenchi di cui al comma 2, lettera b), o ai 

fini delle comunicazioni di cui al comma 6, lettera a), o per lo svolgimento delle attività ispettive 



e di vigilanza di cui al comma 6), lettera c) od omette di comunicare entro i termini prescritti i 

predetti dati, informazioni o elementi di fatto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e 

all'ente, responsabile ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, si applica la sanzione 

pecuniaria fino a quattrocento quote. 

 

Art. 25 octies del Decreto legislativo 231/01 

Ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio 

 

 Ricettazione (art. 648 c.p.) 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 

riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel 

farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con la 

multa da euro 516 a euro 10.329. La pena è aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose 

provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, di estorsione 

aggravata ai sensi dell'articolo 629, secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 

625, primo comma, n. 7-bis). 

La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 300 a euro 6.000 quando 

il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel 

massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 

La pena è aumentata se il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 

Se il fatto è di particolare tenuità, si applica la pena della reclusione sino a sei anni e della multa 

sino a euro 1.000 nel caso di denaro o cose provenienti da delitto e la pena della reclusione sino 

a tre anni e della multa sino a euro 800 nel caso di denaro o cose provenienti da contravvenzione. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del reato da cui il denaro o 

le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di 

procedibilità riferita a tale reato. 

 

 
 Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità 

provenienti da delitto, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 

l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici 

anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando il fatto 

riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo 

a un anno o nel minimo a sei mesi.  La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio 



di un'attività professionale. 

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è 

stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica l'ultimo comma 

dell'articolo 648. 

 

 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.)  

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis, 

impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è 

punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando il fatto 

riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo 

a un anno o nel minimo a sei mesi. La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio 

di un'attività professionale. 

La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al quarto comma dell'articolo 648. Si applica l’ultimo 

comma dell'articolo 648. 

 

 Autoriciclaggio (art. 648-ter 1 c.p.) 

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 
5.000 a euro 25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto, impiega, 

sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, 

i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare 

concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa. 

La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando 

il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel 

massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è 

stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre utilità 

provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all'articolo 416-bis.1. 

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o 

le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria o 

finanziaria o di altra attività professionale. 

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le 

condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e 

l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. 

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 



 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 
autoriciclaggio   

In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del codice penale, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilità 
provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione superiore nel massimo a 
cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote.  

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere dell'UIF, 
formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

 
Art. 25 octies 1 del Decreto Legislativo 231/01 

Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

 
 Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-ter 

c.p.) 

Chiunque al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente utilizza, non essendone 

titolare, carte di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al 

prelievo di denaro contante o all'acquisto di beni o alla prestazione di servizi, o comunque ogni 

altro strumento di pagamento diverso dai contanti è punito con la reclusione da uno a cinque anni 

e con la multa da 310 euro a 1.550 euro. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto per 

sé o per altri, falsifica o altera gli strumenti o i documenti di cui al primo periodo, ovvero possiede, 

cede o acquisisce tali strumenti o documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o 

alterati, nonché ordini di pagamento prodotti con essi. 

In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è ordinata la confisca delle cose 

che servirono o furono destinate a commettere il reato, nonché del profitto o del prodotto, salvo 

che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di 

beni, somme di denaro e altre utilità di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente 

a tale profitto o prodotto. 

Gli strumenti sequestrati ai fini della confisca di cui al secondo comma, nel corso delle operazioni 

di polizia giudiziaria, sono affidati dall'autorità giudiziaria agli organi di polizia che ne facciano 

richiesta. 

 



 Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti 

a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-

quater c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di farne uso o di consentirne ad altri 

l'uso nella commissione di reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti, produce, 

importa, esporta, vende, trasporta, distribuisce, mette a disposizione o in qualsiasi modo procura 

a se' o a altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici che, per caratteristiche tecnico-

costruttive o di progettazione, sono costruiti principalmente per commettere tali reati, o sono 

specificamente adattati al medesimo scopo, è punito con la reclusione sino a due anni e la multa 

sino a 1000 euro. 

In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è sempre ordinata la confisca delle 

apparecchiature, dei dispositivi o dei programmi informatici predetti, nonché la confisca del 

profitto o del prodotto del reato ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme 

di denaro e altre utilità di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto 

o prodotto. 

 

Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti  

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di 
strumenti di pagamento diversi dai contanti, si applicano all’ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie:  

a) Per il delitto di cui all'articolo 493-ter, la sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote;  
b) Per il delitto di cui all'articolo 493-quater e per il delitto di cui all'articolo 640-ter, 

nell'ipotesi aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore 
monetario o di valuta virtuale, la sanzione pecuniaria sino a 500 quote. 

2. Salvo che il fatto integri altro illecito amministrativo sanzionato più gravemente, in 
relazione alla commissione di ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il 
patrimonio o che comunque offende il patrimonio previsto dal codice penale, 
quando ha ad oggetto strumenti di pagamento diversi dai contanti, si applicano 
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a)  Se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore ai dieci anni, la 
sanzione pecuniaria sino a 500 quote; 

b)  Se il delitto è punito con la pena non inferiore ai dieci anni di reclusione, la 
sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote.  

3. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui ai commi 1 e 2 si applicano all’ente le 
sanzioni interdittive previste dall’art. 9 comma 2.  

 

 



            Art. 25 novies del Decreto legislativo 231/01 
 Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 

 

 
 Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171, comma 1 lett. 

a-bis) e comma 3 legge del 22 aprile 1941, n. 633) 

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 171 bis e dall’articolo 171 ter è punito con la multa da € 51,00 

a € 2.065,00 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma: a) riproduce, 

trascrive, recita in pubblico, diffonde, vende o mette in vendita o pone altrimenti in commercio 

un'opera altrui o ne rivela il contenuto prima che sia reso pubblico, o introduce e mette in 

circolazione nello Stato esemplari prodotti all'estero contrariamente alla legge italiana; a-bis) 

mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa; b) rappresenta, 

esegue o recita in pubblico o diffonde con o senza variazioni od aggiunte, un’opera altrui adatta a 

pubblico spettacolo od una composizione musicale. La rappresentazione o esecuzione 

comprende la proiezione pubblica dell'opera cinematografica, l'esecuzione in pubblico delle 

composizioni musicali inserite nelle opere cinematografiche e la radiodiffusione mediante 

altoparlante azionato in pubblico; c) compie i fatti indicati nelle precedenti lettere mediante una 

delle forme di elaborazione previste da questa legge; d) riproduce un numero di esemplari o 

esegue o rappresenta un numero di esecuzioni o di rappresentazioni maggiore di quello che 

aveva il diritto rispettivamente di produrre o di rappresentare; e) (soppresso) f) in violazione 

dell'articolo 79 ritrasmette su filo o per radio o registra in dischi fonografici o altri apparecchi 

analoghi le trasmissioni o ritrasmissioni radiofoniche o smercia i dischi fonografici o altri 

apparecchi indebitamente registrati. 

2. Chiunque commette la violazione di cui al primo comma, lettera a bis), è ammesso a pagare, 

prima dell'apertura del dibattimento, ovvero prima dell'emissione del decreto penale di 

condanna, una somma corrispondente alla metà del massimo della pena stabilita dal primo comma 

per il reato commesso, oltre le spese del procedimento. Il pagamento estingue il reato. 

3. La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a € 516,00 se i reati di cui 

sopra sono commessi sopra un'opera altrui non destinata alla pubblicazione, ovvero con 

usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra 

modificazione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa all'onore od alla reputazione 

dell'autore. 



4. La violazione delle disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell'articolo 68 comporta la 

sospensione dell’attività di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di riproduzione da sei mesi ad 

un anno nonché la sanzione amministrativa pecuniaria da € 1.032,00 a € 5.164,00. 

 

 Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171-bis legge del 

22 aprile 1941, n. 633) 

Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi fini 

importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede in 

locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società italiana degli autori 

ed editori (SIAE), è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da € 

2.582,00 a 

€ 15.493,00. La stessa pena si applica se il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a 

consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione funzionale di dispositivi applicati a 

protezione di un programma per elaboratori. La pena non è inferiore nel minimo a due anni di 

reclusione e la multa a € 15.493,00 se il fatto è di rilevante gravità. 

Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce su 

altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una banca 

di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64 quinquies e 64 sexies, ovvero esegue 

l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 102 

bis e 102 ter, ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca di dati, è soggetto, alla 

pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da € 2.582,00 a € 15.493,00. La pena non 

è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a € 15.493,00 se il fatto è di rilevante 

gravità. 

 

 Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171-ter legge del 

22 aprile 1941, n. 633) 

È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a tre anni e 
con la multa da € 2.582,00 a € 15.493,00 chiunque a fini di lucro: a) abusivamente duplica, riproduce, 
trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, un'opera 
dell'ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, 
nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di 
opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; b) 
abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, opere o 
parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico- musicali, 
ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; c) pur non 
avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello Stato, detiene per 
la vendita o la distribuzione, distribuisce, pone in commercio, concede in noleggio o comunque cede 



a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della televisione con qualsiasi 
procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o riproduzioni 
abusive di cui alle lettere a) e b); d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, 
vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della 
televisione con qualsiasi procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente 
fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di 
immagini in movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, 
l'apposizione di contrassegno da parte della Società italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del 
contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato; e) in assenza di accordo 
con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi mezzo un servizio criptato ricevuto 
per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad accesso 
condizionato; f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, 
distribuisce, vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, 
installa dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio 
criptato senza il pagamento del canone dovuto. f bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, 
noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per la vendita o il noleggio, o detiene per scopi 
commerciali, attrezzature, prodotti o componenti ovvero presta servizi che abbiano la prevalente 
finalità o l'uso commerciale dì eludere efficaci misure tecnologiche di cui all'art. 102 quater ovvero 
siano principalmente progettati, prodotti, adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile o 
facilitare l'elusione di predette misure. Fra le misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, 
o che residuano, a seguito della rimozione delle misure medesime conseguentemente a iniziativa 
volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a 
seguito di esecuzione di provvedimenti dell'autorità amministrativa o giurisdizionale; h) 
abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102 quinquies, ovvero 
distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per televisione, comunica o mette 
a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano state rimosse o alterate le 
informazioni elettroniche stesse. 

È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da € 2.582,00 a € 15.493,00 chiunque: 
a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in commercio, 
cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate 
dal diritto d'autore e da diritti connessi; a bis) in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica 
al pubblico immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi 
genere, un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa; b) esercitando in forma 
imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o commercializzazione, importazione 
di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi, si rende colpevole dei fatti previsti dal 
comma 1; c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. 

La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 

La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: a) l'applicazione delle pene accessorie 
di cui agli articoli 30 e 32 bis del codice penale; b) la pubblicazione della sentenza in uno o più 
quotidiani, di cui almeno uno a diffusione nazionale, e in uno o più periodici specializzati; c) la 
sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di diffusione 
radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale. 



Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti commi sono 
versati all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, scrittori ed 
autori drammatici. 

 

 Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171-septies legge 

del 22 aprile 1941, n. 633) 

La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: a) ai produttori o importatori dei 

supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181-bis, i quali non comunicano alla SIAE 

entro trenta giorni dalla data di immissione in commercio sul territorio nazionale o di importazione 

i dati necessari alla univoca identificazione dei supporti medesimi; b) salvo che il fatto non 

costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente l'avvenuto assolvimento degli obblighi 

di cui all'articolo 181-bis, comma 2, della presente legge. 

 

 Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171-octies legge 

del 22 aprile 1941, n. 633) 

Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 

con la multa da € 2.582,00 a € 25.822,00 chiunque a fini fraudolenti produce, pone in vendita, 

importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o parti di 

apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate 

via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si intendono ad accesso 

condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere in forma tale da 

rendere gli stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto che 

effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla imposizione di un canone per la 

fruizione di tale servizio. 

La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a € 15.493,00 se il fatto è di rilevante 

gravità. 

 

 Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 174-quinquies 

legge del 22 aprile 1941, n. 633) 

Quando esercita l'azione penale per taluno dei reati non colposi previsti dalla presente sezione 

commessi nell'ambito di un esercizio commerciale o di un'attività soggetta ad autorizzazione, il 

pubblico ministero né dà comunicazione al questore, indicando gli elementi utili per l'adozione 

del provvedimento di cui al comma 2. 

Valutati gli elementi indicati nella comunicazione di cui al comma 1, il questore, sentiti gi 

interessati, può disporre, con provvedimento motivato, la sospensione dell'esercizio o dell'attività 



per un periodo non inferiore a quindici giorni e non superiore a tre mesi, senza pregiudizio del 

sequestro penale eventualmente adottato. 

In caso di condanna per taluno dei reati di cui al comma 1, è sempre disposta, a titolo di sanzione 

amministrativa accessoria, la cessazione temporanea dell'esercizio o dell'attività per un periodo 

da tre mesi ad un anno, computata la durata della sospensione disposta a norma del comma 2. Sì 

applica l'articolo 24 della legge 24 novembre 1981, n. 689. In caso di recidiva specifica è disposta 

la revoca della licenza di esercizio o dell'autorizzazione allo svolgimento dell'attività. 

Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche nei confronti degli stabilimenti di 

sviluppo e di stampa, di sincronizzazione e postproduzione, nonché di masterizzazione, tipografia 

e che comunque esercitino attività di produzione industriale connesse alla realizzazione dei 

supporti contraffatti e nei confronti dei centri di emissione o ricezione di programmi televisivi. Le 

agevolazioni di cui all'art. 45 della legge 4 novembre 1965, n. 1213, e successive modificazioni, sono 

sospese in caso di esercizio dell'azione penale; se vi è condanna, sono revocate e non possono 

essere nuovamente concesse per almeno un biennio. 

 

Delitti in materia di violazione del diritto d'autore  

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a-bis), 
e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto 
previsto dall'articolo 174-quinquies della citata legge n. 633 del 1941. 

 

Art. 25 decies del Decreto Legislativo 231/01 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria 

 

 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria (art. 377-bis c. p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o 

promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in 

un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la 

reclusione da due a sei anni. 

 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria  



In relazione alla commissione del delitto di cui all'art. 377-bis del codice penale, si applica all'ente 
la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

 

Art. 25 undecies del Decreto Legislativo 231/01 
Reati ambientali 

 

 Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) 

È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000,00 a euro 100.000,00 

chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 

misurabili: 

1) Delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) Di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. Quando 

l’inquinamento è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 

ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 

vegetali protette, la pena è aumentata. 

 

 Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) 

Fuori dai casi previsti dall’articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è 

punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale 

alternativamente: 

1) L’alterazione irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema; 

2) L’alterazione dell’equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa 

e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 

3) L’offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l’estensione della 

compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 

pericolo. 

Quando il disastro è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 

ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 

vegetali protette, la pena è aumentata. 

 
 Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene previste dai 

medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 



Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento 

ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo. 

 

 Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la 

multa da € 10.000,00 a € 50.000,00 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, 

importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di 

materiale ad alta radioattività. 

La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione o 

deterioramento: 

1) Delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) Di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna.   Se dal fatto deriva 

pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone, la pena  è aumentata fino alla metà. 

 Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.) 

Quando l’associazione di cui all’articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di 

commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal medesimo articolo 

416 sono aumentate. 

Quando l’associazione di cui all’articolo 416-bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti 

previsti dal presente titolo ovvero all’acquisizione della gestione o comunque del controllo di 

attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia 

ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416-bis sono aumentate. 

Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se dell’associazione 

fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono 

servizi in materia ambientale. 

 

 Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.) 

Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l’allestimento 

di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque 

gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 

Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32 bis e 32 ter, con la 

limitazione di cui all’articolo 33. 

Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di 

procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell’ambiente e può subordinare la    concessione 

della sospensione condizionale della pena all’eliminazione del danno o del pericolo per l’ambiente. 



È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che costituiscono il 

prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. Quando essa 

non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche 

indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca. 

 

 Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 

selvatiche protette (art. 727-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o 

detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è punito con l'arresto da 

uno a sei mesi o con l'ammenda fino a € 4.000,00, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità 

trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della 

specie. 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una 

specie vegetale selvatica protetta è punito con l'ammenda fino a € 4.000,00, salvo i casi in cui 

l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo 

stato di conservazione della specie. 

 

 Distruzione o deterioramento di habitat all´interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.) 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all’interno di un sito protetto o comunque 

lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l’arresto fino a diciotto 

mesi e con l’ammenda non inferiore a € 3.000,00 euro. 

 

 Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, 

esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie protette (artt. 1, 2, 3-

bis e 6, L. n. 150/1992) 

Art. 1 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l´arresto da tre mesi ad un anno e con 

l´ammenda da euro 15.000,00 a 150.000,00 chiunque, in violazione di quanto previsto dal 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate nell´allegato A del Regolamento 

medesimo e successive modificazioni: 

a) Importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 

certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell´articolo 11, comma 2a, 

del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni; 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=885&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Uccisione--distruzione--cattura--prelievo--detenzione-di-esemplari-di-specie-animali-o-vegetali-selvatiche-protette-(art--727-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=885&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Uccisione--distruzione--cattura--prelievo--detenzione-di-esemplari-di-specie-animali-o-vegetali-selvatiche-protette-(art--727-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=885&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Uccisione--distruzione--cattura--prelievo--detenzione-di-esemplari-di-specie-animali-o-vegetali-selvatiche-protette-(art--727-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=884&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Distruzione-o-deterioramento-di-habitat-all%B4interno-di-un-sito-protetto-(art--733-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=884&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Distruzione-o-deterioramento-di-habitat-all%B4interno-di-un-sito-protetto-(art--733-bis-c-p-)


b) Omette di osservare le prescrizioni finalizzate all’incolumità degli esemplari, specificate in una 

licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 

9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

c) Utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti 

autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati 

successivamente; 

d) Trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato 

prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o 

riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in 

conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza; 

e) Commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 

all´articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; 

f) Detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini 

commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione. 

2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro 

trentamila a euro trecentomila. Qualora il reato suddetto sia commesso nell'esercizio di attività di 

impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un 

massimo di due anni. 

3. L´importazione, l´esportazione o la riesportazione di oggetti personali o domestici derivati da 

esemplari di specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) 

n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, è punita con la 

sanzione amministrativa da euro seimila a euro trentamila. Gli oggetti introdotti illegalmente 

sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca non sia disposta dall’Autorità 

giudiziaria. 

 
Art. 2 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da euro ventimila a euro 

duecentomila o con l'arresto da sei mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto previsto 



dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati B e C del 

Regolamento medesimo e successive modificazioni: 

a) Importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 

certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, 

del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni; 

b) Omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una 

licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 

9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

c) Utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti 

autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati 

successivamente; 

d) Trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato 

prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o 

riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in 

conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza; 

e) Commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 

all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

f) Detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini 

commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione, 

limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento. 

2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da sei mesi a diciotto mesi e dell'ammenda da 

euro ventimila a euro duecentomila. Qualora il reato suddetto sia commesso nell'esercizio di 

attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi 

ad un massimo  di diciotto mesi. 

3. L'introduzione nel territorio nazionale, l'esportazione o la riesportazione dallo stesso di oggetti 

personali o domestici relativi a specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del 



Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, 

è punita con la sanzione amministrativa da euro tremila a euro quindicimila. Gli oggetti introdotti 

illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca non sia disposta 

dall'Autorità giudiziaria. 

4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque omette di presentare la notifica di importazione, di 

cui all'articolo 4, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 338/97, del Consiglio, del 9 dicembre 1996, 

e successive attuazioni e modificazioni, ovvero il richiedente che omette di comunicare il rigetto 

di una domanda di licenza o di certificato in conformità dell'articolo 6, paragrafo 3, del citato 

Regolamento, è punito con la sanzione amministrativa da euro tremila a euro quindicimila. 

5. L'autorità amministrativa che riceve il rapporto previsto dall'articolo 17, primo comma, della legge 

24 novembre 1981, n. 689, per le violazioni previste e punite dalla presente legge, è il servizio 

CITES del Corpo forestale dello Stato. 

 
Art. 3-bis 

1. Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del Regolamento 

(CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive modificazioni, in materia di 

falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, 

comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di 

certificati o licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice 

penale. 

2. In caso di violazione delle norme del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 

43, le stesse concorrono con quelle di cui agli articoli 1, 2 e del presente articolo. 

Art. 6 c. 4 

1. Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque detenere 

esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili 

provenienti da riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità 

pubblica. 

4. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l'arresto fino a sei mesi 

o con l'ammenda da euro quindicimila a euro trecentomila. 

 

 

 Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose, in assenza di 

autorizzazioni o dopo che la stessa sia stata sospesa o revocata e scarico nelle acque del 



mare, da parte di navi o aeromobili, di sostanze o materiali per i quali vige il divieto assoluto 

di sversamento (art. 137, D. Lgs. n.152/2006) 

1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’art. 29 quattuordecies, comma 1, chiunque apra o comunque 

effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure continui ad 

effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l´autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è 

punito con l´arresto da due mesi a due anni o con l´ammenda da millecinquecento euro a diecimila 

euro. 

2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 

tabelle 5 e 3/A dell´Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell´arresto da tre 

mesi a tre anni e dell’ammenda da cinquemila a cinquantaduemila euro. 

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, o di cui all’art 29 quattuordecies, comma 3, 

effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle 

famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell´Allegato 5 alla parte terza del 

presente decreto senza osservare le prescrizioni dell´autorizzazione, o le altre prescrizioni 

dell´autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con 

l´arresto fino a due anni. 

4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l´installazione e la gestione dei controlli in automatico 

o l´obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui all´articolo 131 è punito con la pena di 

cui al comma 3. 

5. Salvo che il fatto non costituisca più grave reato chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella 

tabella 5 dell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, nell´effettuazione di uno scarico di 

acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, 

nella tabella 4 dell´Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure superi i limiti più 

restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o dall´Autorità competente a norma 

dell´articolo 107, comma 1, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell´Allegato 5 alla 

parte terza del presente decreto, è punito con l´arresto fino a due anni e con l´ammenda da 

tremila euro a trentamila euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze 

contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l´arresto da sei mesi a tre anni e 

l´ammenda da seimila euro a centoventimila euro. 

6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle 

acque reflue urbane che nell´effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo 

stesso comma. 



7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all´obbligo di comunicazione di cui 

all´articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all´articolo 110, comma 5, 

si applica la pena dell´arresto da tre mesi ad un anno o con l´ammenda da tremila euro a 

trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena dell´arresto da sei mesi a due anni 

e con l´ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

8. Il titolare di uno scarico che non consente l´accesso agli insediamenti da parte del soggetto 

incaricato del controllo ai fini di cui all´articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non costituisca 

più grave reato, è punito con la pena dell´arresto fino a due anni. Restano fermi i poteri-doveri di 

interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi dell´articolo 13 della legge n. 689 del 

1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura penale. 

9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell´articolo 113, comma 3, 

è punito con le sanzioni di cui all´articolo 137, comma 1. 

10. Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall´autorità competente ai sensi 

dell´articolo 84, comma 4, ovvero dell´articolo 85, comma 2, è punito con l´ammenda da 

millecinquecento euro a quindicimila euro. 

11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con l´arresto 

sino a tre anni. 

12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell´articolo 88, commi 1 e 2, 

dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualità delle acque 

designate ai sensi dell´articolo 87, oppure non ottemperi ai provvedimenti adottati dall´autorità 

competente ai sensi dell´articolo 87, comma 3, è punito con l´arresto sino a due anni o con 

l´ammenda da quattromila euro a quarantamila euro. 

13. Si applica sempre la pena dell´arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare 

da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto 

assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali 

vigenti in materia e ratificate dall´Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente 

innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in 

presenza di preventiva autorizzazione da parte dell´autorità competente. 

14. Chiunque effettui l´utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di 

vegetazione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole 

aziende agroalimentari di cui all´articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, 

oppure non ottemperi al divieto o all´ordine di sospensione dell´attività impartito a norma di detto 

articolo, è punito con l´ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l´arresto fino 



ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l´utilizzazione agronomica al di fuori dei 

casi e delle procedure di cui alla normativa vigente. 

 

 Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D.Lgs. 152/2006) 

1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque effettua una 

attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in 

mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 

210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 

a) Con la pena dell´arresto da tre mesi a un anno o con l´ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) Con la pena dell´arresto da sei mesi a due anni e con l´ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 

abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque 

superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all´articolo 192, commi 1 e 2. 

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o 

gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell´arresto da sei mesi a due anni e 

con l´ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell´arresto da 

uno a tre anni e dell´ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la 

discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di 

condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell´articolo 444 del codice di procedura penale, 

consegue la confisca dell´area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà 

dell´autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato 

dei luoghi. 

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 

prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei 

requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all´articolo 187, effettua attività non consentite di 

miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 

pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all´articolo 227, comma 1, lettera b), è punito 

con la pena dell´arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell´ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento 



euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità 

equivalenti. 

7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, comma 

14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a 

millecinquecentocinquanta euro. 

8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di partecipazione 

ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a 

quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l´obbligo di corrispondere i contributi pregressi. 

Sino all´adozione del decreto di cui all´articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente comma 

non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo articolo 234. 

9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata entro il 

sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di partecipazione 

previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236. 

 

 Omessa bonifica dei siti in conformità al progetto approvato 

dall’autorità competente (art. 257, D.Lgs. n. 152/2006) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l´inquinamento del suolo, del 

sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle 

concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell´arresto da sei mesi a un anno o con 

l´ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in 

conformità al progetto approvato dall´autorità competente nell´ambito del procedimento di cui 

agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all´articolo 

242, il trasgressore è punito con la pena dell´arresto da tre mesi a un anno o con l´ammenda da 

mille euro a ventiseimila euro. 

2. Si applica la pena dell´arresto da un anno a due anni e la pena dell´ammenda da 

cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l´inquinamento è provocato da sostanze 

pericolose. 

3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza 

emessa ai sensi dell´articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione 

condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica 

e ripristino ambientale. 



4. L´osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di 

non punibilità per i reati ambientali contemplati da altre leggi per il medesimo evento e per la 

stessa condotta di inquinamento di cui al      comma 1. 

 Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari 

(art. 258, D. Lgs. n. 152/2006) 

1. I soggetti di cui all´articolo 189, comma 3, che non effettuino la comunicazione ivi prescritta 

ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro; se la comunicazione è 

effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 

gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a 

centosessanta euro. 

2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il registro di carico e scarico di cui 

all´articolo 190, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento 

euro a quindicimilacinquecento euro. Se il registro è relativo a rifiuti pericolosi si applica la 

sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro, 

nonché la sanzione amministrativa accessoria della sospensione da un mese a un anno dalla 

carica rivestita dal soggetto responsabile dell´infrazione e dalla carica di amministratore. 

3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, le 

misure minime e massime di cui al comma 2 sono ridotte rispettivamente da millequaranta euro 

a seimiladuecento euro per i rifiuti non pericolosi e da duemilasettanta euro a 

dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Il numero di unità lavorative è calcolato con 

riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, 

mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative 

annue; ai predetti fini l´anno da prendere in considerazione è quello dell´ultimo esercizio 

contabile approvato, precedente il momento di accertamento dell´infrazione. 

4. Chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all´articolo 193 ovvero indica nel 

formulario stesso dati incompleti o inesatti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 

da milleseicento euro a novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all´articolo 483 del codice 

penale nel caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a chi, nella 

predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 

composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso 

durante il trasporto. 

5. Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o inesatte ma i dati riportati 

nella comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari di identificazione dei 



rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge consentono di ricostruire le 

informazioni dovute, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro 

a millecinquecentocinquanta euro. La stessa pena si applica se le indicazioni di cui al comma 43 

sono formalmente incomplete o inesatte ma contengono tutti gli elementi per ricostruire le 

informazioni dovute per legge, nonchè nei casi di mancato invio alle autorità competenti e di 

mancata conservazione dei registri di cui all´articolo 190, comma 1, o del formulario di cui 

all´articolo 193. 

 

 Traffico illecito di rifiuti (art. 259, D.Lgs. n. 152/2006) 

1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell´articolo 26 del 

regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 

nell´Allegato II del citato regolamento in violazione dell´articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), 

del regolamento stesso è punito con la pena dell´ammenda da millecinquecentocinquanta euro a 

ventiseimila euro e con l´arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti 

pericolosi. 

2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell´articolo 444 del codice di procedura 

penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli articoli 

256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto. 

 
L’articolo 260 del D.Lgs. 152/2006 è stato abrogato dal D.Lgs. 1 marzo 2018, n. 121 

 Superamento di valori limite di emissione che determinano il superamento dei valori limite di 

qualità dell’aria (art. 279, D.Lgs. n. 152/2006) 

1. Fuori dai casi per cui trova applicazione l´articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni sono 

applicate ai sensi dell´articolo 29-quattuordecies, chi inizia a installare o esercisce uno stabilimento 

in assenza dell’autorizzazione prevista dagli articoli 269 o 272 ovvero continua l´esercizio con 

l´autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena dell´arresto da due 

mesi a due anni o dell´ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro. Con la stessa pena è punito chi 

sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l´autorizzazione prevista 

dall´articolo 269, comma 8 o, ove applicabile, dal decreto di attuazione dell’articolo 23 del decreto-

legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35. Chi 

sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare la comunicazione 

prevista dall´articolo 269, comma 8 o, ove applicabile, dal decreto di attuazione dell’articolo 23 del 

decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, 



è assoggettato ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 300 euro a 1.000 euro, alla cui 

irrogazione provvede l´autorità competente. 

2. Chi, nell´esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione stabiliti dall´autorizzazione, 

dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi o dalla 

normativa di cui all´articolo 271 è punito con l´arresto fino ad un anno o con l´ammenda fino a 

10.000 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violati sono contenuti nell’autorizzazione integrata 

ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 

2-bis. Chi, nell´esercizio di uno stabilimento, viola le prescrizioni stabilite dall´autorizzazione, dagli 

Allegati I, II, III o V alla parte quinta, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all´articolo 

271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall’autorità competente è soggetto  a  una  sanzione  

amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 10.000 euro alla cui irrogazione provvede l’autorità 

competente. Se le prescrizioni violate sono contenute nell’autorizzazione integrata ambientale si 

applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell´articolo 29-quattuordecies, comma 7, chi mette in esercizio 

un impianto o inizia ad esercitare un’attività senza averne dato la preventiva comunicazione 

prescritta ai sensi dell´articolo 269, comma 6, o ai sensi dell´articolo 272, comma 1, è soggetto 

ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro. È soggetto ad una sanzione 

amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro, alla cui irrogazione   provvede   l’autorità   

competente,   chi   non   effettua   una   delle comunicazioni previste dall’articolo 273 bis, comma 

6 e comma 7, lettere c) e d).Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell´articolo 29-quattuordecies, 

comma 8, chi non comunica all’autorità competente i dati relativi alle emissioni ai sensi 

dell´articolo 269, comma 6, è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro 

a 10.000 euro. 

4. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell´arresto fino ad un anno se il 

superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di 

qualità dell´aria previsti dalla vigente normativa. 

5. Chi, nei casi previsti dall´articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad evitare 

un aumento anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell´arresto fino ad un anno 

o dell´ammenda fino a milletrentadue euro. 

6. Per la violazione delle prescrizioni dell´articolo 276, nel caso in cui la stessa non sia soggetta alle 

sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per la violazione delle prescrizioni dell´articolo 277 si 

applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 15.500 euro a 155.000 euro. All´irrogazione di 

tale sanzione provvede, ai sensi degli articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, 

n. 689, la regione o la diversa autorità indicata dalla legge regionale. La sospensione delle 



autorizzazioni in essere è sempre disposta in caso di    recidiva. 

 

 Inquinamento doloso (art. 8, D.Lgs. n. 202/2007) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonché i membri dell´equipaggio, il proprietario e l´armatore della nave, nel caso in cui 

la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell´art. 4 

sono puniti con l´arresto da sei mesi a due anni e con l´ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, 

alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l´arresto da uno a 

tre anni e l´ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l´eliminazione delle sue conseguenze risulta di 

particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile 

solo con provvedimenti eccezionali. 

 

 Inquinamento colposo (art. 9, D.Lgs. n. 202/2007) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonché i membri dell´equipaggio, il proprietario e l´armatore della nave, nel caso in cui 

la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell´art. 

4, sono puniti con l´ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla 

qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l´arresto da sei mesi 

a due anni e l´ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l´eliminazione delle sue conseguenze risulta di 

particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile 

solo con provvedimenti eccezionali. 

 Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive (art. 3, L. n. 549/1993) 

1. La produzione, il consumo, l´importazione, l´esportazione, la detenzione e la commercializzazione 

delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati dalle 

disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l´autorizzazione di 

impianti che prevedano l´utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente 

legge, fatto salvo quanto disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94. 



3. Con decreto del Ministro dell´ambiente, di concerto con il Ministro dell´industria, del commercio 

e dell´artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del programma di 

eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito 

l´utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per la manutenzione e la 

ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data di entrata in vigore della 

presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione dell´utilizzazione delle sostanze di cui 

alla tabella B, allegata alla presente legge, e sono altresì´ individuati gli usi essenziali delle sostanze 

di cui alla tabella B, relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal 

presente comma. La produzione, l´utilizzazione, la commercializzazione, l´importazione e 

l´esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 

dicembre 2008, fatte salve le sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di 

applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste (periodo 

soppresso dalla Legge 31 luglio 2002, n. 179). 

4. L´adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto 

del regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente 

legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 

5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l´utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella 

B, allegata alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi 

di programma con i Ministeri dell´industria, del commercio e dell´artigianato e dell´ambiente, al 

fine di usufruire degli incentivi di cui all´articolo 10, con priorità correlata all´anticipo dei tempi 

di dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto del Ministro dell´industria, 

del commercio e dell´artigianato, d´intesa con il Ministro dell´ambiente. 

6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l´arresto fino a due anni e con 

l´ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o 

commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell´autorizzazione o della 

licenza in base alla quale viene svolta l´attività costituente illecito. 

1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all’ente le 

seguenti sanzioni pecuniarie: 

 Per la violazione dell’articolo 452 bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a 

seicento quote;  

 Per la violazione dell’articolo 452 quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 

ottocento quote;  

 Per la violazione dell’articolo 452 quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a 

cinquecento quote;  

 Per i delitti associativi aggravati ai sensi dell’articolo 452 octies, la sanzione pecuniaria 



da trecento a mille quote;  

 Per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi dell’articolo 

452 sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote;  

 Per la violazione dell’articolo 727 bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote;  

 Per la violazione dell’articolo 733 bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote;  

1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente articolo, 

si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive previste dall’art. 9, 

per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a).  

2.  In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i reati di cui all'articolo 137: 

1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 
a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecento quote. 

b) per i reati di cui all'articolo 256: 

1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 
quote; 

c) per i reati di cui all'articolo 257: 

1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote; 

d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 



f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, nel 
caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 2; 

g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo 
periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, 
secondo periodo; 

h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote. 

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano 
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria 
fino a duecentocinquanta quote; 

b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 

c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 
150 del 1992, rispettivamente: 

1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui 
è prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione; 

2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di commissione 
di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di reclusione; 

3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per cui è 
prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 

4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui 
è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 dicembre 
1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote. 

5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, 
si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote; 

b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 
a duecentocinquanta quote; 

c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote. 



6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di commissione 
del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al comma 
5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi. 

8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si 
applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'art. 16, 
comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 

 

Art. 25 duodecies del Decreto Legislativo 231/01 
Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

 
 Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12-bis, D. Lgs. 

286/1998) 

1. In ogni provincia è istituito presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo uno sportello unico 

per l'immigrazione, responsabile dell'intero procedimento relativo all'assunzione di lavoratori 

subordinati stranieri a tempo determinato ed  indeterminato. 

2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia che intende instaurare 

in Italia un rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato con uno 

straniero residente all'estero deve presentare, previa verifica, presso il centro per l'impiego 

competente, della indisponibilità di un lavoratore presente sul territorio nazionale, idoneamente 

documentata, allo sportello unico per l'immigrazione della provincia di residenza ovvero di quella 

in cui ha sede legale l'impresa, ovvero di quella ove   avrà luogo la prestazione lavorativa: 

a) Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro; 

b) Idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione alloggiativa per il lavoratore 

straniero; 

c) La proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle relative condizioni, comprensiva 

dell'impegno al pagamento da parte dello stesso datore di lavoro delle spese di ritorno dello 

straniero nel Paese di provenienza; 

d) Dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto di lavoro. 



3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello straniero, il datore di lavoro italiano o 

straniero regolarmente soggiornante in Italia può richiedere, presentando la documentazione di 

cui alle lettere b) e c) del comma 2, il nulla osta al lavoro di una o più persone iscritte nelle liste di 

cui all'articolo 21, comma 5, selezionate secondo criteri definiti nel regolamento di attuazione. 

4. Comma abrogato 

5. Lo sportello unico per l'immigrazione, nel complessivo termine massimo di sessanta giorni dalla 

presentazione della richiesta, a condizione che siano state rispettate le prescrizioni di cui al comma 

2 e le prescrizioni del contratto collettivo di lavoro applicabile alla fattispecie, rilascia, in ogni 

caso, sentito il questore, il nulla osta nel rispetto dei limiti numerici, quantitativi e qualitativi 

determinati a norma dell'articolo 3, comma 4, e dell'articolo 21, e, a richiesta del datore di lavoro, 

trasmette la documentazione, ivi compreso il codice fiscale, agli uffici consolari, ove possibile in via 

telematica. Il nulla osta al lavoro subordinato ha validità per un periodo non superiore a sei mesi 

dalla data del rilascio. 

5.1 Le istanze di nulla osta sono esaminate nei limiti numerici stabiliti con il decreto di cui all'articolo 

3, comma 4. Le istanze eccedenti tali limiti possono essere esaminate nell'ambito delle quote che 

si rendono successivamente disponibili tra quelle stabilite con il medesimo decreto. 

5-bis. Il nulla osta al lavoro è rifiutato se il datore di lavoro risulti condannato negli ultimi cinque 

anni, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della 

pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per: 

a) Favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clandestina 

dall'Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla 

prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite; 

b) Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell'articolo 603- bis del codice penale; 

c) Reato previsto dal comma 12. 

5-ter. Il nulla osta al lavoro è, altresì, rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, è revocato se 

i documenti presentati sono stati ottenuti mediante frode o sono stati falsificati o contraffatti 

ovvero qualora lo straniero non si rechi presso lo sportello unico per l'immigrazione per la firma 

del contratto di soggiorno entro il termine di cui al comma 6, salvo che il ritardo sia dipeso da 

cause di forza maggiore. La revoca del nulla osta è comunicata al Ministero degli affari esteri 

tramite i collegamenti telematici. 

1. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine dello straniero provvedono, dopo gli 

accertamenti di rito, a rilasciare il visto di ingresso con indicazione del codice fiscale, comunicato 

dallo sportello unico per l'immigrazione. Entro otto giorni dall'ingresso, lo straniero si reca presso 

lo sportello unico per l'immigrazione che ha rilasciato il nulla osta per la firma del contratto di 



soggiorno che resta ivi conservato e, a cura di quest'ultimo, trasmesso in copia all'autorità 

consolare competente ed al centro per l'impiego competente. 

2. Comma abrogato 

3. Salvo quanto previsto dall'articolo 23, ai fini dell'ingresso in Italia per motivi di lavoro, il 

lavoratore extracomunitario deve essere munito del visto rilasciato dal consolato italiano presso 

lo Stato di origine o di stabile residenza del lavoratore. 

4. Le questure forniscono all'INPS e all'INAIL, tramite collegamenti telematici, le informazioni 

anagrafiche relative ai lavoratori extracomunitari ai quali è concesso il permesso di soggiorno per 

motivi di lavoro, o comunque idoneo per l'accesso al lavoro, e comunicano altresì il rilascio dei 

permessi concernenti i familiari ai sensi delle disposizioni di cui al titolo IV; l'INPS, sulla base delle 

informazioni ricevute, costituisce un «Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari», da 

condividere con altre amministrazioni pubbliche; lo scambio delle informazioni avviene in base a 

convenzione tra le amministrazioni interessate. Le stesse informazioni sono trasmesse, in via 

telematica, a cura delle questure, all'ufficio finanziario competente che provvede all'attribuzione 

del codice fiscale. 

5. Lo sportello unico per l'immigrazione fornisce al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il 

numero ed il tipo di nulla osta rilasciati secondo le classificazioni adottate nei decreti di cui 

all'articolo 3, comma 4. 

6. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca del permesso di soggiorno al 

lavoratore extracomunitario ed ai suoi familiari legalmente soggiornanti. Il lavoratore straniero 

in possesso del permesso di soggiorno per lavoro subordinato che perde il posto di lavoro, anche 

per dimissioni, può essere iscritto nelle liste di collocamento per il periodo di residua validità del 

permesso di soggiorno, e comunque, salvo che si tratti di permesso di soggiorno per lavoro 

stagionale, per un periodo non inferiore ad un anno ovvero per tutto il periodo di durata della prestazione 

di sostegno al reddito percepita dal lavoratore straniero, qualora superiore. Decorso il termine di cui al 

secondo periodo, trovano applicazione i requisiti reddituali di cui all'articolo 29, comma 3, lettera b). (5) Il 

regolamento di attuazione stabilisce le modalità di comunicazione ai centri per l'impiego, anche ai fini 

dell'iscrizione del lavoratore straniero nelle liste di collocamento con priorità rispetto a nuovi lavoratori 

extracomunitari. 

11- Bis comma abrogato 

7. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di 

soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia 

stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da 

sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato. 



12- Bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà: 

a) Se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

b) Se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

c) Se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento 

di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale. 

12-ter. Con la sentenza di condanna il giudice applica la sanzione amministrativa accessoria 

del pagamento del costo medio di rimpatrio del lavoratore straniero assunto illegalmente. 

12-quater. Nelle ipotesi di particolare sfruttamento lavorativo di cui al comma 12-bis, è rilasciato 

dal questore, su proposta o con il parere favorevole del procuratore della Repubblica, allo 

straniero che abbia presentato denuncia e cooperi nel procedimento penale instaurato nei 

confronti del datore di lavoro, un permesso di soggiorno. 

12-quinquies. Il permesso di soggiorno di cui al comma 12-quater ha la durata di sei mesi e può 

essere rinnovato per un anno o per il maggior periodo occorrente alla definizione del 

procedimento penale. Il permesso di soggiorno è revocato in caso di condotta incompatibile con 

le finalità dello stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica o accertata dal questore, ovvero 

qualora vengano meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio. 

12-sexies. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 12-quater e 12-quinquies reca la dicitura”casi 

speciali, consente lo svolgimento di attività lavorativa e può essere convertito, alla scadenza, 

in permesso di soggiorno per lavoro subordinato o autonomo. 

8. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali dall'articolo 25, comma 5, in caso di rimpatrio il 

lavoratore extracomunitario conserva i diritti previdenziali e di sicurezza sociale maturati e può 

goderne indipendentemente dalla vigenza di un accordo di reciprocità al verificarsi della 

maturazione dei requisiti previsti dalla normativa vigente, al compimento del sessantacinquesimo 

anno di età, anche in deroga al requisito contributivo minimo previsto dall'articolo 1, comma 20, 

della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

9. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assistenza sociale, di cui alla legge 30 marzo 2001, 

n. 152, sono estese ai lavoratori extracomunitari che prestino regolare attività di lavoro in Italia. 

10. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere il riconoscimento di titoli di 

formazione professionale acquisiti all'estero; in assenza di accordi specifici, il Ministro del lavoro 

e delle politiche sociali, sentita la commissione centrale per l'impiego, dispone condizioni e 

modalità di riconoscimento delle qualifiche per singoli casi. Il lavoratore extracomunitario può 

inoltre partecipare, a norma del presente testo unico, a tutti i corsi di formazione e di 

riqualificazione programmati nel territorio della Repubblica. 



11. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle regioni a statuto speciale e alle 

province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi degli statuti e delle relative norme di 

attuazione. 

 

 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, cc. 3, 3-bis, 3- ter e 5, D.lgs. 286/1998) 

3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del 

presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel 

territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel 

territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di 

residenza permanente, è punito con la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 

euro per ogni persona nel caso in cui: 

a) Il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più 

persone; 

b) La persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per 

procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

c) La persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurarne 

l’ingresso o la permanenza illegale; 

3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui alle 

lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata. 

3-ter. La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per 

ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 

a) Sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo 

sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l’ingresso di minori da impiegare in attività 

illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 

b) Sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto. 

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave reato, 

chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o 

nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi 

nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con la 

reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a euro 15.493 (lire trenta milioni). Quando il fatto 

è commesso in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque o più 

persone, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 

 



 In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, 
entro il limite di 150.000 euro. 

1-bis. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.  
 
1-ter. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, comma 5, del testo unico di cui 
al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria da cento a duecento quote. 
 
1-quater. Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente articolo, si 
applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a 
un anno.  

 

Art. 25 terdecies del Decreto Legislativo 231/01 
Razzismo e Xenofobia 

 

 Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, etnica e 

religiosa (art. 604-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito: 

a) Con la reclusione fino ad un anno e sei mesi o con la multa fino a 6.000 euro chi propaganda idee 

fondate sulla superiorità o sull'odio razziale o etnico, ovvero istiga a commettere o commette atti 

di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi; 

b) Con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere o 

commette violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 

religiosi. 

È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri scopi 

l'incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 

Chi partecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi, o presta assistenza alla loro 

attività, è punito, per il solo fatto della partecipazione o dell'assistenza, con la reclusione da sei 

mesi a quattro anni. Coloro che promuovono o dirigono tali organizzazioni, associazioni, 

movimenti o gruppi sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da uno a sei anni. 

Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero l'istigazione e 

l'incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in tutto o 

in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull'apologia della Shoah o dei 

crimini di genocidio, dei crimini contro l'umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli articoli 



6, 7 e 8 dello statuto della Corte penale internazionale. 

 

In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 3, comma 3-bis, della legge 13 ottobre 

1975, n. 654, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a ottocento quote. 

2. Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno. 

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 

di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 

Art. 25-quaterdecies del Decreto Legislativo 231/01 

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di commessa e giochi d’azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati 

 
 Frode in competizioni sportive (art. 1, Legge 13 dicembre 1989, n. 401) 

1. Chiunque offre o promette denaro o altra utilità o vantaggio a taluno dei partecipanti ad una 

competizione sportiva organizzata dalle federazioni riconosciute dal Comitato nazionale italiano 

(CONI), dall'Unione italiana per l'incremento delle razze equine (UNIRE) o da altri enti sportivi 

riconosciuti dallo Stato e dalle associazioni ad essi aderenti, al fine di raggiungere un risultato 

diverso da quello conseguente al corretto e leale svolgimento della competizione, ovvero compie 

altri atti fraudolenti volti al medesimo scopo, è punito con la reclusione da due a sei anni e con 

la multa da euro 1.000 a euro     4.000. 

2. Le stesse pene si applicano al partecipante alla competizione che accetta il denaro o altra utilità 

o vantaggio, o ne accoglie la promessa. 

Se il risultato della competizione è influente ai fini dello svolgimento di concorsi pronostici e 

scommesse regolarmente esercitati, per i fatti di cui ai commi 1 e 2, la pena della reclusione è 

aumentata fino alla metà e si applica la multa da euro 10.000 a euro 100.000. 

 

 

 Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, Legge 13 dicembre 1989, n.401) 

Chiunque esercita abusivamente l'organizzazione del giuoco del lotto o di scommesse o di 

concorsi pronostici che la legge riserva allo Stato o ad altro ente concessionario, è punito con la 

reclusione da tre a sei anni e con la multa da 20.000 a 50.000 euro. Alla stessa pena soggiace chi 

comunque organizza scommesse o concorsi pronostici su attività sportive gestite dal Comitato 

olimpico nazionale italiano (CONI), dalle organizzazioni da esso dipendenti o dall'Unione italiana 

per l'incremento delle razze equine (UNIRE). Chiunque abusivamente esercita l'organizzazione di 



pubbliche scommesse su altre competizioni di persone o animali e giuochi di abilità è punito con 

l'arresto da tre mesi ad un anno e con l'ammenda non inferiore a lire un milione. Le stesse sanzioni 

si applicano a chiunque venda sul territorio nazionale, senza autorizzazione dell'Agenzia delle 

dogane e dei monopoli, biglietti di lotterie o di analoghe manifestazioni di sorte di Stati esteri, 

nonché a chiunque partecipi a tali operazioni mediante la raccolta di prenotazione di giocate e 

l'accreditamento delle relative vincite e la promozione e la pubblicità effettuate con qualunque 

mezzo di diffusione. È punito altresì con la reclusione da tre a sei anni e con la multa da 20.000 a 

50.000 euro chiunque organizza, esercita e raccoglie a distanza, senza la prescritta concessione, 

qualsiasi gioco istituito o disciplinato dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli. Chiunque, 

ancorché titolare della prescritta concessione, organizza, esercita e raccoglie a distanza qualsiasi 

gioco istituito o disciplinato dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli con modalità e tecniche 

diverse da quelle previste dalla legge è punito con l'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda 

da euro 500 a euro 5.000. 

Quando si tratta di concorsi, giuochi o scommesse gestiti con le modalità di cui al comma 1, e fuori 

dei casi di concorso in uno dei reati previsti dal medesimo, chiunque in qualsiasi modo dà 

pubblicità al loro esercizio è punito con l'arresto fino a tre mesi e con l'ammenda da lire centomila 

a lire un milione. La stessa sanzione si applica a chiunque, in qualsiasi modo, dà pubblicità in Italia 

a giochi, scommesse e lotterie, da chiunque accettate all'estero. 

Chiunque partecipa a concorsi, giuochi, scommesse gestiti con le modalità di cui al comma 1, fuori 

dei casi di concorso in uno dei reati previsti dal medesimo, è punito con l'arresto fino a tre mesi o 

con l'ammenda da lire centomila a lire un milione. 

Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche ai giuochi d'azzardo esercitati a mezzo 

degli apparecchi vietati dall'articolo 110 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, come 

modificato dalla legge 20 maggio 1965, n. 507, e come da ultimo modificato dall'articolo 1 della 

legge 17 dicembre 1986, n. 904. Le sanzioni di cui al presente articolo sono applicate a chiunque, 

privo di concessione, autorizzazione o licenza ai sensi dell'articolo 88 del testo unico delle leggi di 

pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 

modificazioni, svolga in Italia qualsiasi attività organizzata al fine di accettare o raccogliere o 

comunque favorire l'accettazione o in qualsiasi modo la raccolta, anche per via telefonica o 

telematica, di scommesse di qualsiasi genere da chiunque accettate in Italia o all'estero. 

Fermi restando i poteri attribuiti al Ministero delle finanze dall'articolo 11 del decreto-legge 30 

dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ed in 

applicazione dell'articolo 3, comma 228, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, le sanzioni di cui 

al presente articolo si applicano a chiunque effettui la raccolta o la prenotazione di giocate del 

lotto, di concorsi pronostici o di scommesse per via telefonica o telematica, ove sprovvisto di 

apposita autorizzazione del Ministero dell'economia e delle finanze - Agenzia delle dogane e dei 

monopoli all'uso di tali mezzi per la predetta raccolta o prenotazione. 



L'Agenzia delle dogane e dei monopoli è tenuta alla realizzazione, in collaborazione con la Guardia 

di finanza e le altre forze di polizia, di un piano straordinario di controllo e contrasto all’attività 

illegale di cui ai precedenti commi con l'obiettivo di determinare l'emersione della raccolta di 

gioco illegale. 

 

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati  

 

1. In relazione alla commissione dei reati di cui agli articoli 1 e 4 della legge 13 dicembre 1989, 

n. 401, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i delitti, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 

b) per le contravvenzioni, la sanzione pecuniaria fino a duecentosessanta quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettera a), del presente articolo, 

si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non 

inferiore a un anno.  

  

Art. 25-quinquiesdecies del Decreto Legislativo 231/01 
Reati Tributari 

 
 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

(art. 2, D.Lgs.74/2000) 

1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi 

o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in 

una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi. 

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono 

detenuti a fine di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria. 

2-bis. Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la 

reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 

 

 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3, D.Lgs.74/2000) 

 Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, al fine 

di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate 

oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi 

fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore l'amministrazione 

finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi attivi per un 



ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, 

quando, congiuntamente: 

a) L'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila; 

b) L'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante 

indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo 

degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un milione 

cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in 

diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta 

medesima o comunque a euro trentamila. 

Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono 

registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti 

dell'amministrazione finanziaria. 

Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la 

mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture 

contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli 

reali. 

 

 Dichiarazione infedele (art. 4, D.lgs. 74/2000) 

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro anni 

e sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in una 

delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a 

quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente: 

a) L'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila; 

b) L'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante 

indicazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare 

complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro due 

milioni. 

1-bis. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non corretta 

classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, rispetto ai 

quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio ovvero in altra 

documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di determinazione 

dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di elementi passivi reali. 1-

ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni che 

complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle corrette. 

Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella Verifica del superamento delle 



soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b). 

 

 Omessa dichiarazione (art. 5, D.lgs. 74/2000) 

1. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi 

o sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relative a dette 

imposte, quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte ad 

euro cinquantamila. 1-bis. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, 

essendovi obbligato, la dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute 

non versate è superiore ad euro cinquantamila. 

2. Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la dichiarazione 

presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su 

uno stampato conforme al modello prescritto. 

 

 Delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8, 

D.Lgs.74/2000) 

È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi l'evasione 

delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti. 

Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il rilascio di più 

fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si 

considera come un solo reato. 

Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo 

d'imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 

 

Delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10, D.lgs. 74/2000) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni chiunque, 

al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire l'evasione a 

terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui è obbligatoria 

la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari. 

 

 Indebita compensazione (art. 10-quater, D.lgs. 74/2000) 

È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, utilizzando 

in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti non 

spettanti, per un importo annuo superiore a cinquantamila euro. 

È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme dovute, 

utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 



crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro. 

 

 Delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11, D.lgs. 74/2000) 

È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a 

dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente 

o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace 

la procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è 

superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per sé o per altri 

un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai 

fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello 

effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro 

cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente è superiore ad euro duecentomila si 

applica la reclusione da un anno a sei anni. 

Le fattispecie di reato di cui agli artt. 4, 5 e 10-quater potranno condurre ad una responsabilità 

dell’ente solamente nel caso in cui gli illeciti siano commessi “nell’ambito di sistemi fraudolenti 

transfrontalieri e al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non 

inferiore a dieci milioni di euro”, in ottemperanza a quanto previsto dalla Direttiva PIF. 

 

In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, si 

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti previsto dall'articolo 2, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 

cinquecento quote; 

b) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 2, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a 

quattrocento quote; 

c) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto dall'articolo 3, la 

sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 

d) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto 

dall'articolo 8, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 

e) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto 

dall'articolo 8, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote; 



f) per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili, previsto dall'articolo 10, 

la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote; 

g) per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto dall'articolo 11, la 

sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote. 

1-bis. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 

74, quando sono commessi al fine di evadere l'imposta sul valore aggiunto nell'ambito di sistemi 

fraudolenti transfrontalieri connessi al territorio di almeno un altro Stato membro dell'Unione 

europea, da cui consegua o possa conseguire un danno complessivo pari o superiore a dieci 

milioni di euro, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il delitto di dichiarazione infedele previsto dall'articolo 4, la sanzione pecuniaria fino a 

trecento quote; 

b) per il delitto di omessa dichiarazione previsto dall'articolo 5, la sanzione pecuniaria fino a 

quattrocento quote; 

c) per il delitto di indebita compensazione previsto dall'articolo 10-quater, la sanzione pecuniaria 

fino a quattrocento quote. 

 2. Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati ai commi 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.  

3. Nei casi previsti dai commi 1, 1-bis e 2, si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, 

comma 2, lettere c), d) ed e). 

Art. 25-sexiesdecies del Decreto Legislativo 231/01 

Reati di Contrabbando 

 

 Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi doganali 

(art. 282 DPR n. 43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti 

chiunque: 

a) Introduce merci estere attraverso il confine di terra in violazione delle prescrizioni, divieti e 

limitazioni stabiliti a norma dell'articolo 16; 

b) Scarica o deposita merci estere nello spazio intermedio tra la frontiera e la più vicina dogana; 

c) E’ sorpreso con merci estere nascoste sulla persona o nei bagagli o nei colli o nelle suppellettili o 

fra merci di altro genere od in qualunque mezzo di trasporto, per sottrarle alla visita doganale; 



d) Asporta merci dagli spazi doganali senza aver pagato i diritti dovuti o senza averne garantito il 

pagamento, salvo quanto previsto nell'art. 90; 

e) Porta fuori del territorio doganale, nelle condizioni prevedute nelle lettere precedenti, merci 

nazionali o nazionalizzate soggette a diritti di confine; 

f) Detiene merci estere, quando ricorrano le circostanze prevedute nel secondo comma dell'art. 25 

per il delitto di contrabbando. 

 

Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 DPR n. 43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti il 

capitano: 

a) Che introduce attraverso il lago Maggiore o il lago di Lugano nei bacini di Porlezza, merci estere 

senza presentarle ad una delle dogane nazionali più vicine al confine, salva l'eccezione preveduta 

nel terzo comma dell'articolo 102; 

b) Che, senza il permesso della dogana, trasportando merci estere con navi nei tratti del lago di 

Lugano in cui non sono dogane, rasenta le sponde nazionali opposte a quelle estere o getta 

l'ancora o sta alla cappa ovvero comunque si mette in comunicazione con il territorio doganale 

dello Stato, in modo che sia agevole lo sbarco o l'imbarco delle merci stesse, salvo casi di forza 

maggiore. Con la stessa pena è punito chiunque nasconde nella nave merci estere allo scopo di 

sottrarle alla visita doganale. 

 

 Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 DPR n. 43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti il 

capitano: 

a) Che senza il permesso della dogana, trasportando merci estere con navi, rasenta il lido del mare 

o getta l'ancora o sta alla cappa in prossimità del lido stesso, salvo casi di forza maggiore; 

b) Che, trasportando merci estere, approda in luoghi dove non sono dogane, ovvero sbarca o 

trasborda le merci stesse in violazione delle prescrizioni, divieti e limitazioni stabiliti a norma 

dell'art. 16, salvi i casi di forza maggiore; 

c) Che trasporta senza manifesto merci estere con nave di stazza netta non superiore a duecento 

tonnellate, nei casi in cui il manifesto è prescritto; 

d) Che al momento della partenza della nave non ha a bordo le merci estere o le merci nazionali in 

esportazione con restituzione di diritti che vi si dovrebbero trovare secondo il manifesto e gli altri 

documenti doganali; 



e) Che trasporta merci estere da una dogana all'altra, con nave di stazza netta non superiore a 

cinquanta tonnellate, senza la relativa bolletta di cauzione; 

f) Che ha imbarcato merci estere in uscita dal territorio doganale su nave di stazza non superiore a 

cinquanta tonnellate, salvo quanto previsto nell'art. 254 per l'imbarco di provviste di bordo. Con 

la stessa pena è punito chiunque nasconde nella nave merci estere allo scopo di sottrarle alla 

visita doganale. 

 

 Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 DPR n. 43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti il 

comandante di aeromobile: 

a) Che trasporta merci estere nel territorio dello Stato senza essere munito del manifesto, quanto 

questo è prescritto; 

b) Che al momento della partenza dell'aeromobile non ha a bordo le merci estere, le quali vi si 

dovrebbero trovare secondo il manifesto e gli altri documenti doganali; 

c) Che asporta merci dai luoghi di approdo dell'aeromobile senza il compimento delle prescritte 

operazioni doganali; 

d) Che, atterrando fuori da un aeroporto doganale, omette di denunciare, entro  il più breve termine, 

l'atterraggio alle Autorità indicate dall'art. 114. In tali casi è considerato introdotto in 

contrabbando nel territorio doganale, oltre il carico, anche l'aeromobile. Con la stessa pena è 

punito chiunque da un aeromobile in volo getta nel territorio doganale merci estere, ovvero le 

nasconde nell'aeromobile stesso allo scopo di sottrarle alla visita doganale. Le pene sopraindicate 

si applicano indipendentemente da quelle comminate per il medesimo fatto dalle leggi speciali 

sulla navigazione aerea, in quanto non riguardino la materia doganale. 

 Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 DPR n. 43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti 

chiunque nei territori extra doganali indicati nell'art. 2, costituisce depositi non permessi di merci 

estere soggette a diritti di confine, o li costituisce in misura superiore a quella consentita. 

 

 Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art. 287 

DPR n. 43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti 

chiunque da', in tutto o in parte, a merci estere importate in franchigia e con riduzione dei diritti 

stessi una destinazione od uso diverso da quello per il quale fu concessa la franchigia o la riduzione, 

salvo quanto previsto nell'art. 140. 



 Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 DPR n. 43/1973) 

Il concessionario di un magazzino doganale di proprietà privata, che vi detiene merci estere per le 

quali non vi è stata la prescritta dichiarazione d'introduzione o che non risultano assunte in carico 

nei registri di deposito, è punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i 

diritti di confine dovuti. 

 

 Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 DPR n. 43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti 

chiunque introduce nello Stato merci estere in sostituzione di merci nazionali o nazionalizzate 

spedite in cabotaggio od in circolazione. 

 

 Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290 DPR n. 

43/1973) 

Chiunque usa mezzi fraudolenti allo scopo di ottenere indebita restituzione di diritti stabiliti per 

l'importazione delle materie prime impiegate nella fabbricazione di merci nazionali che si 

esportano, è punito con la multa non minore di due volte l'ammontare dei diritti che 

indebitamente ha riscosso o tentava di riscuotere, e non maggiore del decuplo di essi. 

 

 Contrabbando nell'importazione od esportazione temporanea (art. 291 DPR n. 43/1973) 

Chiunque nelle operazioni di importazione o di esportazione temporanea o nelle operazioni di 

riesportazione e di reimportazione, allo scopo di sottrarre merci al pagamento di diritti che 

sarebbero dovuti, sottopone le merci stesse a manipolazioni artificiose ovvero usa altri mezzi 

fraudolenti, è punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte l'ammontare dei 

diritti evasi o che tentava di evadere. 

 

 Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis DPR n. 43/1973)  

1.Chiunque introduce, vende, trasporta, acquista o detiene nel territorio dello Stato un 

quantitativo di tabacco lavorato estero di contrabbando superiore a dieci chilogrammi 

convenzionali è punito con la multa di lire diecimila per ogni grammo convenzionale di prodotto, 

come definito dall'articolo 9 della legge 7 marzo 1985, n.76, e con la reclusione da due a cinque 

anni. 

2.I fatti previsti dal comma 1, quando hanno ad oggetto un quantitativo di tabacco lavorato estero 

fino a dieci chilogrammi convenzionali, sono puniti con la multa di lire diecimila per ogni grammo 

convenzionale di prodotto e comunque in misura non inferiore a lire 1 milione. 

 

 

 

 



 Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-ter 

DPR n. 43/1973) 

1. Se i fatti previsti dall'articolo 291-bis sono commessi adoperando mezzi di trasporto appartenenti 

a persone estranee al reato, la pena è aumentata. 

2. Nelle ipotesi previste dall'articolo 291-bis, si applica la multa di lire cinquantamila per ogni 

grammo convenzionale di prodotto e la reclusione da tre a sette anni, quando: 

a) Nel commettere il reato o nei comportamenti diretti ad assicurare il prezzo, il prodotto, il profitto 

o l'impunità del reato, il colpevole faccia uso delle armi o si accerti averle possedute 

nell'esecuzione del reato; 

b) Nel commettere il reato o immediatamente dopo l'autore è sorpreso insieme a due o più persone 

in condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia; 

c) Il fatto è connesso con altro reato contro la fede pubblica o contro la pubblica amministrazione; 

d) Nel commettere il reato l'autore ha utilizzato mezzi di trasporto, che, rispetto alle caratteristiche 

omologate, presentano alterazioni o modifiche idonee ad ostacolare l'intervento degli organi di 

polizia ovvero a provocare pericolo per la pubblica incolumità; 

e) Nel commettere il reato l'autore ha utilizzato società di persone o di capitali ovvero si è avvalso 

di disponibilità finanziarie in qualsiasi modo costituite in Stati che non hanno ratificato la 

Convenzione sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato, fatta a 

Strasburgo l'8 novembre 1990, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 9 agosto 1993, n. 

328, e che comunque non hanno stipulato e ratificato convenzioni di assistenza giudiziaria con 

l'Italia aventi ad oggetto il delitto di contrabbando. 

3. La circostanza attenuante prevista dall'articolo 62-bis del codice penale, se concorre con le 

circostanze aggravanti di cui alle lettere a) e d) del comma 2 del presente articolo, non può essere 

ritenuta equivalente o prevalente rispetto a esse e la diminuzione di pena si opera sulla quantità 

di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 

 

 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 

291-quater DPR n. 43/1973) 

1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 

dall'articolo 291-bis, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano o finanziano 

l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni. 

2. Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione da un anno a sei anni. 



3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 

4. Se l'associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze previste dalle lettere d) od e) del 

comma 2 dell'articolo 291-ter, si applica la pena della reclusione da cinque a quindici anni nei casi 

previsti dal comma 1 del presente articolo, e da quattro a dieci anni nei casi previsti dal comma 2. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 

conseguimento delle finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate 

o tenute in luogo di deposito. 

5. Le pene previste dagli articoli 291-bis, 291-ter e dal presente articolo sono diminuite da un terzo 

alla metà nei confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che 

l'attività delittuosa sia portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando concretamente l'autorità 

di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e 

per l'individuazione o la cattura degli autori del reato o per la individuazione di risorse rilevanti 

per la commissione dei delitti. 

 

 Altri casi di contrabbando (art. 292 DPR n. 43/1973) 

Chiunque, fuori dei casi preveduti negli articoli precedenti, sottrae merci al pagamento dei diritti 

di confine dovuti, è punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti 

medesimi. 

 Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 DPR n. 43/1973) 

Per i delitti preveduti negli articoli precedenti, è punito con la multa non minore di cinque e non 

maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti chiunque, per commettere il contrabbando, 

adopera mezzi di trasporto appartenenti a persona estranea al reato. Per gli stessi delitti, alla 

multa è aggiunta la reclusione da tra a cinque anni: a) quando nel commettere il reato, o 

immediatamente dopo nella zona di vigilanza, il colpevole sia sorpreso a mano armata; b) quando 

nel commettere il reato, o immediatamente dopo nella zona di vigilanza, tre o più persone 

colpevoli di contrabbando siano sorprese insieme riunite e in condizioni tali da frapporre ostacolo 

agli organi di polizia; c) quando il fatto sia commesso con altro delitto contro la fede pubblica o 

contro la pubblica amministrazione; d) quando il colpevole sia un associato per commettere 

delitti di contrabbando e il delitto commesso sia tra quelli per cui l'associazione è stata costituita; 

d-bis) quando l'ammontare dei diritti di confine dovuti è superiore a centomila euro. 

Per gli stessi delitti, alla multa è aggiunta la reclusione fino a tre anni quando l'ammontare dei 

diritti di confine dovuti è maggiore di cinquantamila euro e non superiore a centomila euro. 

 

 In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 23 

gennaio 1973, n. 43, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 



2. Quando i diritti di confine dovuti superano centomila euro si applica all'ente la sanzione 

pecuniaria fino a quattrocento quote. 

3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2 si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste 

dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

 

Art. 25-septiesdecies del Decreto Legislativo 231/01 

Delitti contro il patrimonio culturale 

 
 Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.) 

Chiunque si impossessa di un bene culturale mobile altrui, sottraendolo a chi lo detiene, al fine di 

trarne profitto, per sé o per altri, o si impossessa di beni culturali appartenenti allo Stato, in 

quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali marini, è punito con la reclusione da due a sei anni 

e con la multa da euro 927 a euro 1.500. 

La pena è della reclusione da quattro a dieci anni e della multa da euro 927 a euro 2.000 se il 

reato è aggravato da una o più delle circostanze previste nel primo comma dell'articolo 625 o se 

il furto di beni culturali appartenenti allo Stato, in quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali 

marini, è commesso da chi abbia ottenuto la concessione di ricerca prevista dalla legge. 

 

 Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.) 

Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, si appropria di un bene culturale altrui 

di cui abbia, a qualsiasi titolo, il possesso è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con 

la multa da euro 516 a euro 1.500. 

Se il fatto è commesso su cose possedute a titolo di deposito necessario, la pena è aumentata. 

 

 Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater) 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 

riceve od occulta beni culturali provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel 

farli acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni e con la 

multa da euro 1.032 a euro 15.000. 

La pena è aumentata quando il fatto riguarda beni culturali provenienti dai delitti di rapina 

aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, e di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 

629, secondo comma. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui i beni 

culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di 

procedibilità riferita a tale delitto. 

 



 Impiego di beni culturali provenienti da delitto (art. 518-quinquies) 

 Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 518-quater e 

518-sexies, impiega in attività economiche o finanziarie beni culturali provenienti da delitto è 

punito con la reclusione da cinque a tredici anni e con la multa da euro 6.000 a euro 30.000. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui i beni 

culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di 

procedibilità riferita a tale delitto. 

 

 Autoriciclaggio di beni culturali (art. 518-septies) 

Chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, 

sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, beni 

culturali provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente 

l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da tre a dieci anni e 

con la multa da euro 6.000 a euro 30.000. 

Se i beni culturali provengono dalla commissione di un delitto non colposo, punito con la 

reclusione inferiore nel massimo a cinque anni, si applicano la reclusione da due a cinque anni e 

la multa da euro 3.000 a euro 15.000. 

Fuori dei casi di cui ai commi primo e secondo, non sono punibili le condotte per cui i beni 

vengono destinati alla mera utilizzazione o al godimento personale. 

Si applica il terzo comma dell'articolo 518-quater. 
 

 Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518- octies) 

Chiunque forma, in tutto o in parte, una scrittura privata falsa o, in tutto o in parte, altera, 

distrugge, sopprime od occulta una scrittura privata vera, in relazione a beni culturali mobili, al 

fine di farne apparire lecita la provenienza, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

Chiunque fa uso della scrittura privata di cui al primo comma, senza aver concorso nella sua 

formazione o alterazione, è punito con la reclusione da otto mesi a due anni e otto mesi. 

 

 Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-nonies) 

E' punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da euro 2.000 a euro 80.000: 

1) Chiunque, senza la prescritta autorizzazione, aliena o immette sul mercato beni culturali; 

2) Chiunque, essendovi tenuto, non presenta, nel termine di trenta giorni, la denuncia degli atti di 

trasferimento della proprietà o della detenzione di beni culturali; 

3) L'alienante di un bene culturale soggetto a prelazione che effettua la consegna della cosa in 

pendenza del termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della denuncia di trasferimento. 

 



 Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies) 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati previsti dagli articoli 518-quater, 518-quinquies, 518-

sexies e 518-septies, importa beni culturali provenienti da delitto ovvero rinvenuti a seguito di 

ricerche svolte senza autorizzazione, ove prevista dall'ordinamento dello Stato in cui il 

rinvenimento ha avuto luogo, ovvero esportati da un altro Stato in violazione della legge in 

materia di protezione del patrimonio culturale di quello Stato, è punito con la reclusione da due 

a sei anni e con la multa da euro 258 a euro 5.165. 

 

 Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies) 

Chiunque trasferisce all'estero beni culturali, cose di interesse artistico, storico, archeologico, 

etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico o altre cose oggetto di specifiche 

disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali, senza attestato di libera 

circolazione o licenza di esportazione, è punito con la reclusione da due a otto anni e con la multa 

fino a euro 80.000. 

La pena prevista al primo comma si applica altresì nei confronti di chiunque non fa rientrare nel 

territorio nazionale, alla scadenza del termine, beni culturali, cose di interesse artistico, storico, 

archeologico, etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico o altre cose oggetto 

di specifiche disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali, per i quali siano state 

autorizzate l'uscita o l'esportazione temporanee, nonché nei confronti di chiunque rende 

dichiarazioni mendaci al fine di comprovare al competente ufficio di esportazione, ai sensi di 

legge, la non assoggettabilità di cose di interesse culturale ad autorizzazione all'uscita dal 

territorio nazionale. 

 

 Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di 

beni culturali o paesaggistici (art. 518-duodecies) 

Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende in tutto o in parte inservibili o non fruibili beni 

culturali o paesaggistici propri o altrui è punito con la reclusione da due a cinque anni e con la multa 

da euro 2.500 a euro 15.000. 

Chiunque, fuori dei casi di cui al primo comma, deturpa o imbratta beni culturali o paesaggistici 

propri o altrui, ovvero destina beni culturali a un uso incompatibile con il loro carattere storico o 

artistico ovvero pregiudizievole per la loro conservazione o integrità, è punito con la reclusione 

da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 1.500 a euro 10.000. 

La sospensione condizionale della pena è subordinata al ripristino dello stato dei luoghi o 

all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero alla prestazione di 

attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato, comunque non 

superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza 



di condanna. 

 

 Contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies) 

È punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 3.000 a euro 10.000: 

1) Chiunque, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un'opera di pittura, scultura o 

grafica ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico o archeologico; 

2) Chiunque, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o riproduzione, pone in 

commercio, detiene per farne commercio, introduce a questo fine nel territorio dello Stato o 

comunque pone in circolazione, come autentici, esemplari contraffatti, alterati o riprodotti di 

opere di pittura, scultura o grafica, di oggetti di antichità o di oggetti di interesse storico o 

archeologico; 

3) Chiunque, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) 

contraffatti, alterati o riprodotti; 

4) Chiunque, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione di timbri o etichette o 

con qualsiasi altro mezzo, accredita o contribuisce ad accreditare, conoscendone la falsità, come 

autentici opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) contraffatti, alterati o riprodotti. 

È sempre ordinata la confisca degli esemplari contraffatti, alterati o riprodotti delle opere o degli 

oggetti indicati nel primo comma, salvo che si tratti di cose appartenenti a persone estranee al 

reato. Delle cose confiscate è vietata, senza limiti di tempo, la vendita nelle aste dei corpi di reato. 

 

Delitti contro il patrimonio culturale  

1. In relazione alla commissione del delitto previsto dall'articolo 518-novies del codice penale, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a quattrocento quote. 
2. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-ter, 518-decies e 518-undecies 
del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote. 

 
3. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-duodecies e 518-quaterdecies 
del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a settecento quote. 

 
4. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-bis, 518-quater e 518-octies 
del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a novecento quote. 

 
5. Nel caso di condanna per i delitti di cui ai commi da 1 a 4, si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

 

 

 

 



Art. 25-duodevicies del Decreto Legislativo 231/01 
Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 

 

 Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies) 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce beni culturali provenienti 

da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 

l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da cinque a 

quattordici anni e con la multa da euro 6.000 a euro 30.000. 

La pena è diminuita se i beni culturali provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della 

reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui i beni 

culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di 

procedibilità riferita a tale delitto. 

 

 Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518- terdecies) 

Chiunque, fuori dei casi previsti dall'articolo 285, commette fatti di devastazione o di saccheggio 

aventi ad oggetto beni culturali o paesaggistici ovvero istituti e luoghi della cultura è punito con la 

reclusione da dieci a sedici anni. 

 

 Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano 

venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato (Legge 30 

novembre 2017, n. 179) 

La legge 30 novembre 2017, n. 179, ha l’intento di riformare la materia del whistleblowing nel 

settore pubblico e in quello privato, sopperendo così a uno scenario definito dalla Commissione 

Europea dal “carattere piuttosto generico e non esaustivo”. 

Soffermando l’attenzione al solo settore privato, la Legge ha previsto l’integrazione dell’art. 6 del 

Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, al fine di prevedere una puntuale tutela per tutti quei 

dipendenti e/o collaboratori di società che abbiano segnalato illeciti di cui siano venuti a 

conoscenza nell’ambito delle proprie mansioni lavorative. 

 

Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici. 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-sexies e 518-terdecies del 
codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote. 
2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 

 



 Inosservanza delle sanzioni interdittive (art. 23 del Decreto) 

1. Chiunque, nello svolgimento dell'attività dell'ente a cui è stata applicata una sanzione o una 

misura cautelare interdittiva trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali sanzioni o misure, 

è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

2. Nel caso di cui al comma 1, nei confronti dell'ente nell'interesse o a vantaggio del quale il reato è 

stato commesso, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento e seicento quote 

e la confisca del profitto, a norma dell'articolo 19. 

3. Se dal reato di cui al comma 1, l'ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le sanzioni 

interdittive, anche diverse da quelle in precedenza irrogate. 

 

 

 

 

 

CODICE ETICO DI GM ZINCATURA S.R.L.  

 

 

LA VISION DI GM ZINCATURA S.R.L. 

Gm Zincatura S.r.l. è consapevole che l’autorevolezza di un’azienda si riconosca, oltre che dalla 

competenza dei suoi collaboratori e dall’alta qualità del servizio fornito alla clientela, anche 

dall’attenzione posta alle esigenze dell’intera collettività. 

I principi che da sempre ispirano il lavoro di questa Società vengono raccolti formalmente in un 

Codice Etico di Comportamento nella convinzione che l’affidabilità si costruisca quotidianamente 

rispettando le norme e valorizzando le persone. 

Questo Codice Etico rappresenta, quindi, un elemento distintivo ed identificativo nei confronti del 

mercato e dei terzi, la cui conoscenza e condivisione, richiesta a tutti coloro che operano nella 

Società o che con essa collaborano, costituiscono il fondamento della nostra attività ed il primo 

passo per concorrere al perseguimento della nostra vision. 

L’obiettivo di Gm Zincatura S.r.l. è quindi quello di perseguire l’eccellenza nel mercato in cui 

opera, attraverso uno Sviluppo Sostenibile, salvaguardando l’Ambiente e la Sicurezza delle 

persone coinvolte tramite la coerenza di un comportamento rispettoso dell’Etica Sociale, 

ottenere la soddisfazione ed assicurare valore aggiunto per il Dipendente, per il Cliente e, in 



generale, per la Comunità. 

FINALITÀ E DESTINATARI 

Il presente Codice Etico (di seguito, il "Codice") illustra l'insieme dei principi etici e morali che  

sono alla base dell'attività di GM Zincatura S.r.L. (di seguito, "Società") nonché le linee di 

comportamento adottate dalla Società sia all'interno della propria attività (nei rapporti tra il 

personale dipendente) sia all'esterno (nei rapporti con le istituzioni, i fornitori, i clienti, i partner 

commerciali, le organizzazioni politiche e sindacali nonché gli organi d'informazione (di seguito, i 

"Portatori di Interessi"). 

Il rispetto di tali principi è di fondamentale importanza per raggiungere la missione aziendale di 

GM ZINCATURA S.r.l. e per garantire la sua reputazione nel contesto socio-economico nel quale 

opera. 

Preliminarmente si evidenzia che GM Zincatura Srl crede fermamente che ogni attività debba 

essere svolta eticamente, riconoscendosi nel principio sancito dall'art. 41 della Costituzione, in 

base al quale l'iniziativa economica privata "non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in 

modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana." 

Il presente Codice è vincolante per gli amministratori e i dipendenti di GM Zincatura Srl, nonché 

per tutti coloro che operano e collaborano, stabilmente o a tempo determinato, per conto della 

Società (di seguito, i "Destinatari"). 

Al Codice verrà data ampia diffusione nell'ambito della struttura di governance interna, e larga 

comunicazione all'esterno, anche attraverso il proprio sito internet. GM Zincatura Srl si impegna 

altresì ad adottare ogni ulteriore disposizione affinché possano essere puntualmente divulgati ed 

applicati i principi e le prescrizioni del Codice. 

 

PRINCIPI GENERALI 
 

La condotta dei Destinatari, a tutti i livelli aziendali, è improntata ai principi di legalità, correttezza, 

non discriminazione, riservatezza, diligenza, e lealtà. 

Legalità 

GM Zincatura Srl, opera nell'assoluto rispetto della legge e del presente Codice. 



Tutti i Destinatari, sono pertanto tenuti a osservare ogni normativa applicabile e ad aggiornarsi 

costantemente sulle evoluzioni legislative, anche avvalendosi delle opportunità formative offerte 

da GM Zincatura Srl. 

La Società considera la trasparenza dei bilanci e della contabilità un principio fondamentale per 

l'esercizio della propria attività e per la tutela della propria reputazione. 

Correttezza 

 
La correttezza e l’integrità morale sono un dovere indefettibile per tutti i Destinatari. 

I Destinatari sono tenuti a non instaurare alcun rapporto privilegiato con terzi, che sia frutto di 

sollecitazioni esterne finalizzate ad ottenere vantaggi impropri. 

Nello svolgimento della propria attività i Destinatari sono tenuti a non accettare donazioni, favori 

o utilità di alcun genere (salvo oggetti di modico valore) e, in generale, a non accettare alcuna 

contropartita al fine di concedere vantaggi a terzi in modo improprio. 

A loro volta, i destinatari non devono effettuare donazioni in denaro o di beni a terzi o comunque 

offrire utilità o favori illeciti di alcun genere (salvo oggetti di modico valore oppure omaggi di 

cortesia commerciale autorizzati dalla Società) in connessione con l'attività da essi prestata a 

beneficio di GM Zincatura Srl. 

L’intrinseca convinzione di agire nell’interesse della Società non esonera i destinatari dall’obbligo 

di osservare puntualmente le regole ed i principi del presente Codice. 

Non discriminazione 

Nei rapporti con Portatori di Interessi ed in particolare nella selezione e gestione del personale, 

nell'organizzazione lavorativa, nella scelta, selezione e gestione dei fornitori, nonché nei rapporti 

con gli Enti e le Istituzioni, GM Zincatura Srl evita e ripudia ogni discriminazione concernente l’età, 

il sesso, la razza, gli orientamenti sessuali, lo stato di salute, le opinioni politiche e sindacali, la 

religione, la cultura e la nazionalità dei suoi interlocutori. 

GM Zincatura Srl, al contempo, favorisce l’integrazione, promuovendo il dialogo interculturale, la 

tutela dei diritti delle minoranze e dei soggetti deboli. 

 



Riservatezza 

GM Zincatura Srl si impegna ad assicurare la protezione e la riservatezza dei dati personali dei 

Destinatari e dei Portatori di Interessi, nel rispetto di ogni normativa applicabile in materia di 

protezione dei dati personali. 

I Destinatari sono tenuti a non utilizzare informazioni riservate, apprese in ragione della propria 

attività lavorativa, per scopi estranei all'esercizio di tale attività, e comunque ad agire sempre nel 

rispetto degli obblighi di riservatezza assunti da GM Zincatura Srl nei confronti di tutti i Portatori 

di Interessi. 

In particolare, i Destinatari sono tenuti alla massima riservatezza su documenti idonei a rivelare 

know-how, informazioni di trasporto, informazioni commerciali e operazioni societarie. 

Diligenza 

Il rapporto tra GM Zincatura Srl ed i propri dipendenti è fondato sulla reciproca fiducia: i 

dipendenti sono, pertanto, tenuti a operare per favorire gli interessi dell’azienda, nel rispetto dei 

valori di cui al presente Codice. 

I Destinatari devono astenersi da qualsiasi attività che possa configurare conflitto con gli interessi 

di GM Zincatura Srl rinunciando al perseguimento di interessi personali in conflitto con i legittimi 

interessi della Società. 

Nei casi in cui si possa raffigurare la possibilità di sussistenza di un conflitto di interessi, i 

Destinatari sono tenuti a rivolgersi, senza ritardo, al proprio superiore gerarchico affinché 

l’azienda possa valutare, ed eventualmente autorizzare, l’attività potenzialmente in conflitto. 

Nei casi di violazione, la Società adotterà ogni misura idonea a far cessare il conflitto di interessi, 

riservandosi di agire a propria tutela. 

Lealtà 

 
GM Zincatura Srl ed i Destinatari si impegnano a realizzare una concorrenza leale, nel rispetto della 

normativa nazionale e comunitaria, nella consapevolezza che una concorrenza virtuosa costituisce 

un sano incentivo ai processi di innovazione e sviluppo, tutela altresì gli interessi dei consumatori e 

della collettività. 



Etica degli affari 

La Società sviluppa le proprie attività seguendo logiche di efficienza e di apertura al mercato, 

preservando il valore di una leale concorrenza con gli altri operatori ed astenendosi da qualsiasi 

comportamento collusivo e abusivo a danno dei clienti e partner in generale, o dal perseguire un 

interesse a proprio vantaggio. 

 

Professionalità e spirito di collaborazione 

Ciascun Destinatario svolge la propria attività con la professionalità richiesta dalla natura dei 

compiti e delle funzioni esercitate, adoperando il massimo impegno nel conseguimento degli 

obiettivi assegnatigli ed assumendosi le responsabilità che gli competono in ragione delle proprie 

mansioni. Ciascun Destinatario svolge con diligenza le necessarie attività di approfondimento ed 

aggiornamento. La collaborazione reciproca tra i soggetti coinvolti a qualsiasi titolo in un 

medesimo progetto o in uno stesso processo produttivo rappresenta un principio imprescindibile 

per la Società. Ogni Destinatario è quindi tenuto, con la propria condotta, a contribuire alla 

salvaguardia di tali valori, sia nei luoghi di lavoro che al di fuori di essi. 

Rapporti esterni 

La Società, preventivamente ad una collaborazione, transazione o progetto con terzi, tiene conto 

di eventuali informazioni disponibili relative al comportamento ed alla reputazione delle terze 

parti e valuta, tra gli altri, i potenziali rischi di corruzione o concussione legati a fattori come: il 

Paese in cui avrà luogo la collaborazione, la transazione o il progetto, i potenziali partner 

commerciali della terza parte e i suoi possibili effetti. 

Rapporti con clienti, fornitori, consulenti, collaboratori, agenti e partner              d’affari 
 
La Società imposta i rapporti con clienti, fornitori, consulenti, collaboratori, agenti e partner 

d’affari esclusivamente sulla base di criteri di fiducia, qualità, competitività, professionalità e 

rispetto delle regole. 

Nello sviluppo delle iniziative con gli stessi, si richiede di: 

 Instaurare rapporti unicamente con soggetti che godano di una reputazione rispettabile, 

che siano impegnati solo in attività lecite e la cui cultura etica aziendale sia comparabile a 

quella della Società, anche mediante verifica preventiva delle informazioni disponibili sui 

soggetti stessi; 



 Assicurare la trasparenza degli accordi ed evitare la sottoscrizione di patti o accordi segreti 

contrari alla legge. 

In particolare, con riguardo alla selezione dei fornitori, dei consulenti, dei collaboratori e degli 

agenti per l’acquisto di beni o servizi, la Società assicura che tale attività sia ispirata 

esclusivamente a parametri obiettivi di qualità, convenienza, prezzo, capacità, efficienza tali da 

permettere di impostare un rapporto fiduciario con detti soggetti. 

 

CRITERI DI CONDOTTA NELLE RELAZIONI CON IL PERSONALE 

Politiche del personale - Rispetto e valorizzazione delle persone 

 

La GM ZINCATURA, si impegna a mettere in atto iniziative che permettono di valorizzare e 

accrescere le competenze, la creatività e la partecipazione attiva del personale, per aumentarne 

la motivazione e favorirne la crescita professionale e la realizzazione personale. La GM 

ZINCATURA valorizza le competenze professionali attraverso un’attività di formazione e crescita, 

valorizzando i talenti e investendo nel potenziale del personale. 

Il termine “personale” (come anche quello assimilabile di “lavoratore”) va inteso in senso ampio, 

comprendendo i dirigenti, gli addetti di qualunque livello e mansione, con contratto di lavoro 

subordinato (a tempo indeterminato, o determinato, full time, o part time), o che  operano in 

virtù di contratti di somministrazione, gli stagisti ed in genere i collaboratori che prestino la loro 

opera a favore delle società, mediante forme contrattuali diverse da quelle innanzi citate, ma 

legittime ai sensi della normativa vigente. 

La GM ZINCATURA, riconosce nelle prestazioni di lavoro e nelle potenzialità professionali i criteri 

determinanti per gli sviluppi retributivi e di carriera. Le politiche di selezione, assunzione, 

formazione, gestione, sviluppo e retribuzione sono strettamente improntate a criteri di merito e 

di competenza, con valutazione esclusivamente professionale, senza discriminazione alcuna. 

È assolutamente vietata, senza eccezione e/o deroga, ogni forma di discriminazione, in particolare 

se basata su ragioni di razza, nazionalità, sesso, età, disabilità fisiche, orientamenti sessuali, 

opinioni politiche o sindacali, indirizzi filosofici o convinzioni religiose; GM ZINCATURA promuove 

l’inclusione e la valorizzazione delle diversità. 

La GM ZINCATURA censura e si impegna a perseguire qualsiasi tipo di molestia sui luoghi di lavoro, 

assumendo quali principi di svolgimento del proprio ruolo imprenditoriale la tutela delle 

condizioni di lavoro e la protezione dell’integrità psico-fisica del lavoratore, nel rispetto della sua 



personalità morale, ponendo in essere gli accorgimenti necessari affinché questa non subisca 

illeciti condizionamenti o indebiti disagi.  

Le attività di GM ZINCATURA sono gestite nel pieno rispetto delle normative vigenti in materia di 

impiego di lavoratori, di obblighi contributivi, retributivi, fiscali e assicurativi, di prevenzione e 

protezione dagli infortuni e di sicurezza sul lavoro. 

GM ZINCATURA si impegna a diffondere e consolidare la cultura della sicurezza sul lavoro, a 

sviluppare la consapevolezza dei rischi, utilizzando le risorse necessarie per garantire la sicurezza 

e la salute dei dipendenti, ma anche dei clienti e in genere, delle collettività in cui opera. 

La Società, si attende che il personale collabori a mantenere in azienda un clima di rispetto della 

dignità, dell’onore e della reputazione di ciascuno e della Società. GM ZINCATURA richiede che 

ciascun dipendente contribuisca personalmente a mantenere un ambiente di lavoro rispettoso 

della sensibilità altrui. 

 

Doveri del personale 

Nell’ambito delle proprie funzioni, ogni dipendente è tenuto a rispettare le norme (legali, 

regolamentari e procedurali) applicabili in ragione della mansione svolta. Come già chiarito, in 

termini generali, in nessun caso e per alcuna ragione e/o causa, potranno essere accettate e/o 

tollerate e/o, men che meno, sollecitate o altrimenti coadiuvate, condotte integranti fattispecie 

di reato poste in essere da dipendenti delle società del Gruppo nell’esercizio delle loro mansioni. 

Tali condotte costituiscono fonte di responsabilità disciplinare e saranno perseguite in qualunque 

circostanza, a prescindere dal fatto che, nelle intenzioni dell’agente, vi fosse l’obiettivo di arrecare 

un qualche beneficio alla società. 

A tale scopo, ciascun dipendente ha l’onere di acquisire, con diligenza, la necessaria conoscenza 

delle norme di legge applicabili allo svolgimento delle proprie funzioni. Tutti i dipendenti, 

conseguentemente, hanno l’obbligo di partecipare alle attività formative, o di aggiornamento, 

proposte dalla società. Inoltre, il personale della GM ZINCATURA è tenuto, nell’ambito delle 

proprie funzioni, a partecipare al processo di prevenzione dei rischi, di salvaguardia dell’ambiente 

e di tutela della salute e della sicurezza propria, di colleghi e di terzi. 

Ciascun dipendente è tenuto ad osservare scrupolosamente e senza eccezioni i generali principi 

di diligenza, onestà, buona fede e fedeltà, nonchè le prescrizioni comportamentali previste nei 

contratti collettivi e/o nelle procedure interne alle società, oltre che nel presente Codice Etico. 

Al personale della GM ZINCATURA, nell’ambito dello svolgimento delle proprie mansioni, è fatto 



divieto assoluto ed inderogabile di sollecitare e/o accettare promesse o versamenti di somme di 

denaro e/o beni in natura e/o altre utilità o benefici, facilitazioni o prestazioni di altro genere, 

esulanti la normale cortesia relazionale, o comunque di natura illecita, di qualsiasi entità o valore 

rilevante, o tali da far ritenere che l’attività e/o le decisioni del dipendente siano influenzate, o 

condizionate, dalla dazione o dalla promessa. 

Il personale di GM ZINCATURA non deve utilizzare risorse o beni dell’azienda, né utilizzare o 

diffondere informazioni riservate, per fini o interessi personali o di terzi, o comunque esulanti da 

quelli della società. 

Salvo l’adempimento degli obblighi normativi di segnalazione, comunicazione, informazione o 

divulgazione (eventualmente) previsti (e nei limiti di questi), al personale è imposto, nei riguardi 

di qualunque soggetto terzo, il dovere di riservatezza in merito alle informazioni, ai dati e ai 

documenti di qualsivoglia natura relativi alla società e/o alle rispettive attività, in qualunque modo 

ricevuti, o comunicati, o acquisiti.  

Nel caso, è altresì obbligo di ogni dipendente rispettare gli ulteriori e peculiari vincoli di 

riservatezza, opponibili anche nel contesto dell’organizzazione aziendale, conseguenti allo 

svolgimento di specifici incarichi, funzioni o compiti, ovvero derivanti dalla tipologia dei dati 

trattati (es. dati commercialmente sensibili relativi al settore di zincatura, con riferimento alla 

disciplina unbundling funzionale). 

Tutti i dipendenti sono tenuti ad interfacciarsi con i clienti con rispetto e cortesia, a rispondere ai 

loro quesiti, ad agevolarli nell’esercizio dei diritti e nell’adempimento degli obblighi, 

soddisfacendone, nei limiti del possibile e del lecito, le esigenze e le aspettative. 

 

Abuso di sostanze alcoliche o stupefacenti 

GM ZINCATURA vieta l’abuso di sostanze alcoliche o stupefacenti. Chiunque presti le proprie 

mansioni sotto l’influenza di sostanze alcoliche, stupefacenti, o di analogo effetto, sarà ritenuto 

responsabile per qualunque violazione commessa in detto stato. 

 

Patrimonio aziendale, utilizzo di attrezzature e strutture aziendali 

I beni aziendali di GM ZINCATURA (in particolare, gli impianti, le attrezzature situate nei luoghi di 

lavoro) sono utilizzati esclusivamente per ragioni di servizio, quindi per svolgere la propria 

mansione, ai sensi della normativa vigente. Eccezionalmente, nei limiti delle procedure e dei 

regolamenti interni e comunque senza pregiudizio al corretto espletamento delle mansioni 



lavorative, l’uso delle attrezzature aziendali può essere autorizzato per finalità personali, purché 

lecite e senza fini di lucro ed a condizione che ciò non contrasti, non pregiudichi, o non arrechi 

ritardo all’attività e/o al perseguimento degli interessi della società. 

In ogni caso è inderogabilmente vietato utilizzare beni aziendali di qualunque tipo per finalità 

contrarie a norme imperative, all’ordine pubblico e/o al buon costume, nonché per commettere 

reati di qualunque natura o genere. Ciascun dipendente è tenuto a salvaguardare il patrimonio 

aziendale, custodendo con diligenza i beni mobili e immobili, le risorse tecnologiche e i supporti 

informatici, le attrezzature, i prodotti aziendali, le informazioni e/o il know-how della società. 

Ogni dipendente è responsabile della protezione delle risorse a lui affidate e ha il dovere di 

informare tempestivamente la società titolare rispetto ad eventuali eventi dannosi (es. perdita, 

furto, danneggiamento effettivamente verificatosi o anche solo potenziale, ecc.). 

 

Rapporti con la Pubblica Amministrazione, istituzioni e pubblici funzionari 

I rapporti con la Pubblica Amministrazione, i pubblici dipendenti, i dirigenti ed i funzionari che 

agiscono per conto della Pubblica Amministrazione e degli Enti Pubblici o a questi assimilabili, ivi 

incluse le Autorità di Vigilanza, e, in ogni caso, con gli interlocutori istituzionali, sia italiani che 

esteri, (di seguito collettivamente le “Istituzioni Pubbliche”) di GM Zincatura Srl sono condotti in 

conformità alla legge e nel rispetto dei principi di legalità, legittimità, integrità, correttezza e 

trasparenza espressi nel presente Codice Etico. 

GM Zincatura Srl condanna ogni fenomeno di corruzione, concussione o conflitto di interessi ed 

adotta tutte le misure più opportune al fine di prevenire ed evitare tali eventi. In particolare, nei 

confronti di rappresentanti, dirigenti, funzionari o dipendenti di Istituzioni Pubbliche, italiane ed 

estere, sono espressamente vietati: 

• la ricerca e l’instaurazione di relazioni personali di favore, l’impropria influenza e l’indebita 

ingerenza idonee a condizionare, direttamente o indirettamente, le decisioni della controparte, 

comprese quelle di coloro che agiscono per conto di Istituzioni Pubbliche, e/o lo svolgimento di 

un corretto rapporto; 

• tutti i comportamenti diretti a generare qualsiasi opportunità di impiego o altra forma di 

collaborazione e/o possibilità commerciali ed ogni altra attività che possa avvantaggiare, a titolo 

personale, il rappresentante di Istituzioni Pubbliche, sia in Italia che all’estero; 

• le offerte o le promesse di denaro o di beni o di altre utilità (in qualunque forma e modo) a 

rappresentanti, dirigenti, funzionari o dipendenti di Istituzioni Pubbliche, o a loro parenti, sia 



italiani che di altri Paesi, anche in modo indiretto e/o per interposta persona, salvo che si tratti di 

doni o di beni o di altre utilità di modico valore e siano di natura appropriata, conformi agli usi 

vigenti nel particolare contesto normativo e sociale ed alle applicabili leggi e sempre che tali doni, 

beni od altre utilità non possano essere intesi od interpretati come rivolti alla ricerca di favori; 

• le offerte o l’accettazione di qualsiasi oggetto, servizio, prestazione o favore di valore per 

ottenere o concedere un trattamento più favorevole in relazione a qualsiasi rapporto intrattenuto 

con Istituzioni Pubbliche; 

• le azioni finalizzate a sollecitare o ad ottenere da Istituzioni Pubbliche informazioni riservate 

al di là di quanto consentito dalla legge. 

Chiunque ed a qualsiasi titolo, durante lo svolgimento di compiti ed attività per conto della 

Società, dovesse ricevere richieste od offerte, esplicite od implicite, è tenuto a darne tempestiva 

informazione al proprio superiore o referente e per conoscenza all’Organismo di Vigilanza, 

nonché a sospendere ogni rapporto con i terzi interessati, sino al ricevimento di specifiche 

istruzioni. 

 

Concorrenza 

Ciascun Destinatario è tenuto a rispettare la normativa in materia di leale concorrenza e antitrust. 

La Società riconosce che la concorrenza è un elemento fondamentale per lo sviluppo e il progresso 

economico e sociale del Paese. A tal fine, nello svolgimento della propria attività, vigila affinché 

siano rispettate le condizioni generali per la libertà di impresa, consentendo agli operatori 

economici di poter accedere al mercato e di competere con pari opportunità, e tutela i propri 

clienti, favorendo il contenimento dei prezzi e i miglioramenti della qualità dei servizi che derivano 

dal libero gioco della concorrenza. 

La Società non nega, nasconde o ritarda alcuna informazione richiesta dall’Autorità Antitrust e 

dagli organi di regolazione nelle loro funzioni ispettive e collabora attivamente nel corso delle 

procedure istruttorie. 

Al fine di non violare la normativa a tutela della concorrenza, la società opera esclusivamente in 

base alle proprie scelte strategiche e commerciali, definendo la propria politica in modo 

autonomo ed indipendente da quella dei concorrenti. 

I Dipendenti e i Collaboratori hanno l’obbligo di segnalare al proprio Responsabile, e i Responsabili 

e gli Esponenti Aziendali hanno l’obbligo di segnalare all’Organismo di Vigilanza competente, quei 

comportamenti in contrasto con i divieti sopra elencati. 



La vendita dei prodotti e dei servizi della Società deve avvenire unicamente sulla base dei loro 

meriti e dei vantaggi che offrono. Il presente Codice non consente di denigrare in modo falso la 

concorrenza o i suoi prodotti e servizi. 

 

Lotta alla corruzione 

La Società, in coerenza con i valori di onestà e trasparenza, si impegna a mettere in atto tutte le 

misure necessarie a prevenire ed evitare fenomeni di corruzione pubblica e privata. 

Il presente Codice Etico rappresenta il documento di riferimento ove sono indicati i principi di 

comportamento da seguire al fine di mitigare il rischio di violazioni delle diverse leggi e normative 

in materia di corruzione vigenti nei Paesi in cui la società opera e viene adottato per contribuire 

alla creazione di un valore sostenibile attraverso professionalità, legalità, moralità, dignità ed 

eguaglianza. Qualora vi siano aspetti non disciplinati dalle suddette leggi e normative, si richiede 

ai Destinatari, alle terze parti interessate e coinvolte, di far riferimento ai principi e alle linee guida 

contenute nel presente documento. 

 

Risorse Umane 

Selezione, valorizzazione e formazione professionale 

Nella selezione e nella gestione del personale, la Società adotta criteri di merito, competenza e 

valutazione delle capacità e potenzialità individuali. 

La società valorizza e tende allo sviluppo delle competenze e delle capacità di ciascuna risorsa 

umana, anche attraverso l’organizzazione di attività di formazione e di aggiornamento 

professionale. Ciascun Destinatario svolge con diligenza le suddette attività e segnala le eventuali 

esigenze di ulteriori o specifiche attività al fine di consentire l’adozione delle necessarie iniziative 

da parte della Società. 

Ciascun Destinatario deve porre la massima attenzione nello svolgimento della propria attività, 

osservando strettamente tutte le misure di sicurezza e di prevenzione stabilite, per evitare ogni 

possibile rischio per sé e per i propri collaboratori e colleghi. 

La responsabilità di ciascun Destinatario nei confronti dei propri collaboratori e colleghi impone 

la massima cura per la prevenzione di rischi di infortunio e di insorgenza di malattie professionali. 

Ogni Destinatario deve attenersi alle istruzioni e alle direttive fornite dai soggetti ai quali la Società 

ha delegato l'adempimento degli obblighi in materia di sicurezza. 

Si proibisce ogni e qualsiasi forma di molestia - psicologica, fisica, sessuale - nei confronti di 

dirigenti, degli altri dipendenti, dei collaboratori, dei fornitori o dei visitatori. Per molestia si 



intende qualsiasi forma di intimidazione o minaccia (anche non verbale, ovvero derivante da più 

atteggiamenti atti a intimidire perché ripetuti nel tempo o perché provenienti da diversi soggetti) 

che sia di ostacolo al sereno svolgimento delle proprie funzioni ovvero l’abuso da parte del 

superiore gerarchico della posizione di autorità. In particolare, si proibisce ogni e qualsiasi forma 

di mobbing secondo il concetto di tempo in tempo elaborato dal prevalente orientamento 

giurisprudenziale italiano e/o del paese in cui la Società si trovi ad operare. 

É vietata anche la mera prospettazione di incrementi nella remunerazione, di altri vantaggi o di 

progressione in carriera, quale contropartita di attività difformi dalle leggi, dal Codice e dalle 

norme e regole interne, anche limitatamente alla competenza. 

È proibito qualsiasi atto di ritorsione nei confronti di coloro che rifiutano, lamentano o segnalano 

le condotte e i fatti incresciosi sopra descritti. 

 

Contabilità e controlli Interni 

         Tracciabilità delle attività svolte 

Ciascun Destinatario deve conservare adeguata documentazione di ogni operazione effettuata, al 

fine di consentire e di poter procedere in ogni momento a verificare le motivazioni e le 

caratteristiche dell'operazione, nelle fasi di autorizzazione, effettuazione, registrazione, 

dichiarazione e verifica dell'operazione stessa. 

 

Gestione delle operazioni straordinarie 

Gli Amministratori nonché i responsabili delle funzioni coinvolte a vario titolo nell’esecuzione 

degli adempimenti relativi alle operazioni straordinarie (quali a titolo esemplificativo 

distribuzione di utili e riserve, operazioni sul capitale, operazioni su azioni proprie o degli enti 

controllati e/o partecipati, fusioni, scissioni e trasformazioni) sono tenuti ad agire con onestà, 

correttezza e trasparenza e nel pieno rispetto della disciplina civilistica poste a tutela - fra l’altro 

- degli interessi dei soci di minoranza e dei creditori della Società. 

In caso di predisposizione di documenti/relazioni relativi alle sopra richiamate operazioni, i 

Destinatari sono tenuti a garantire costantemente verità, completezza, chiarezza di informazioni, 

nonché la massima accuratezza nell’elaborazione di dati e informazioni. 

 

 

 



Comunicazioni sociali e registrazioni contabili 

La Società ritiene che la trasparenza contabile nonché la tenuta delle scritture contabili secondo 

principi di verità, completezza, chiarezza, precisione, accuratezza e conformità alla normativa 

vigente siano il presupposto fondamentale per un efficace controllo. 

Per ogni operazione deve essere conservata agli atti adeguata documentazione di supporto, tale 

da consentire un’agevole registrazione contabile, la ricostruzione dell’operazione e 

l’individuazione di eventuali responsabilità. 

Analogamente, la Società ribadisce che il bilancio deve rappresentare in modo veritiero, chiaro e 

completo la situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società e degli enti da essa 

controllati e/o partecipati. 

La Società rispetta tutte le normative e gli adempimenti previsti in materia societaria, 

amministrativa, finanziaria, fiscale e tributaria e predispone gli strumenti opportuni per prevenire 

qualsiasi condotta che possa generare violazioni. 

 

Controlli interni 

La funzionalità e l’efficienza di una struttura complessa richiede il corretto funzionamento della 

stessa a tutti i livelli; al fine di garantire tale funzionamento, è previsto un sistema di controlli 

interni, orientati a verificare e guidare l’organizzazione. 

Ogni Destinatario nei limiti delle proprie funzioni e dei compiti assegnatigli, è responsabile della 

definizione e del corretto funzionamento del sistema di controllo. 

 

Comunicazioni 

La GM ZINCATURA S.r.l. si impegna a comunicare all’esterno informazioni veritiere, complete e 

trasparenti. 

Le comunicazioni verso interlocutori esterni sono riservate esclusivamente agli esponenti 

aziendali e alle funzioni aziendali a ciò delegate. 

I Destinatari del presente Codice Etico, che non siano a ciò preposti, non possono fornire 

informazioni a rappresentanti dei mass media, né impegnarsi a fornirle, senza l’autorizzazione 

delle funzioni aziendali competenti. 

In nessun caso, i Destinatari del presente Codice, agendo in nome e/o per conto e/o nell’interesse 

della Società, possono offrire alcuna forma di omaggi o ospitalità, somme di denaro, beni o altre 

utilità, regali, o vantaggi finalizzati ad influenzare l’attività professionale di componenti dei mass 



media, o che possano ragionevolmente essere interpretati come tali o che possano essere 

interpretati da un osservatore terzo e imparziale come eccedenti le normali pratiche commerciali 

o di cortesia professionale, o comunque volti ad influenzare in modo improprio una decisione o 

un’attività. Atti di cortesia commerciale, come omaggi o forme di ospitalità, sono consentiti solo 

se di modico valore e comunque tali da non compromettere la reputazione del datore o del 

ricevente, o da non ingenerare il sospetto che la finalità perseguita sia nel senso di voler 

influenzare il giudizio e/o l’attività del ricevente. In ogni caso, gli stessi, inoltre, devono essere 

adeguatamente documentati e motivati. 

 

Sponsorizzazioni e contributi 

La GM ZINCATURA S.r.l. gestisce le liberalità, le sponsorizzazioni e/o i contributi economici nel 

rispetto dei valori individuati nel Codice Etico e della/e policy della società, assicurando un 

adeguato livello di controllo sull’effettiva prestazione dei servizi di sponsorizzazione. 

Prima di erogare qualunque sponsorizzazione o contributo, deve svolgersi una selezione ed una 

valutazione delle iniziative da sostenere, al fine di evitare ogni possibile situazione di conflitto di 

interessi, nel rispetto dalla/e policy della GM ZINCATURA S.r.l.  

GM ZINCATURA S.r.l. adotta procedure specifiche per disciplinare le iniziative di sponsorizzazione 

o di erogazione di contributi, definendo il processo, i ruoli e le responsabilità operative, nonché i 

principi di controllo e le norme comportamentali da rispettare. 

È vietato l’uso di denaro contante, o di altro strumento finanziario al portatore, o comunque non 

tracciabile, per l’erogazione delle sponsorizzazioni e dei contributi. 

 

Politiche d’Impresa 

Tutela dell’ambiente 

La Società è impegnata nella salvaguardia dell'ambiente. A tale scopo, orienta le proprie scelte, in 

modo da garantire la compatibilità tra iniziativa economica ed esigenze ambientali, non solo nel 

rispetto della normativa vigente, ma anche tenendo conto dello sviluppo della ricerca scientifica 

e delle migliori esperienze in materia. 

Salvaguardare l’ambiente, significa: 

• Monitorare l’impatto ambientale generato dai propri processi e prodotti, lungo tutto il 

loro ciclo di vita; 

• Utilizzare sapientemente ed efficientemente le risorse naturali; 



• Monitorare e misurare costantemente le proprie performances ed impatti sull’ambiente, 

al fine di incrementare le une e ridurre gli altri; 

• Coinvolgere e sensibilizzare i lavoratori, elemento fondamentale per il raggiungimento 

degli obiettivi, sulle tematiche ambientali. 

 

Protezione della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro 

Consapevole della centralità delle conoscenze, competenze e professionalità del nostro personale, 

per il raggiungimento degli obiettivi prefissati, la società è costantemente impegnata nel garantire 

ai lavoratori un ambiente di lavoro sicuro e salubre. 

Tutelare la salute e sicurezza dei lavoratori, significa: 

• Mettere a disposizione le risorse necessarie al miglioramento continuo del parco macchine 

e del processo produttivo e al costante incremento della consapevolezza e competenza dei 

lavoratori; 

• Monitorare e misurare costantemente le proprie performances dal punto di vista salute e 

sicurezza, eliminando, ove possibile, i rischi e riducendo i pericoli; 

• Coinvolgere i lavoratori nei processi decisionali che li riguardano più da vicino e nel 

monitoraggio delle condizioni di salute e sicurezza nei reparti. 

La responsabilità di ciascun Destinatario nei confronti dei propri collaboratori e colleghi rende 

obbligatoria la massima cura per la prevenzione dei rischi. A tal fine, la pianificazione tecnica dei 

luoghi di lavoro, delle attrezzature e dei processi deve essere improntata al più alto livello di 

rispetto delle vigenti normative in materia di sicurezza e igiene sul lavoro. Ciascun Destinatario 

deve porre la massima attenzione nello svolgimento della propria attività, osservando 

strettamente tutte le misure di sicurezza e di prevenzione stabilite, per evitare ogni possibile rischio 

per sé e per i propri collaboratori e colleghi. 

 

Regole attuative 

Comunicazione e revisione del codice 

La Società informa tutti i Destinatari sulle disposizioni e sull'applicazione del Codice, 

raccomandandone l'osservanza. 

In particolare, provvede: 



 Alla diffusione del Codice presso i Destinatari; 

 All'interpretazione e al chiarimento delle disposizioni; 

 Alla verifica dell'effettiva osservanza; 

 All'aggiornamento delle disposizioni con riguardo alle esigenze che di volta in volta si 

manifestano. 

Allo scopo di garantire l’effettività del presente Codice, la Società predispone canali e modalità di 

informazione tramite i quali tutti coloro che vengano a conoscenza di eventuali comportamenti 

illeciti posti in essere all’interno della Società possano riferire, liberamente, direttamente ed in 

maniera assolutamente riservata alla funzione preposta. La Società si adopera affinché gli enti da 

essa controllati e/o partecipati si attivino per adottare equivalente procedura informativa in 

favore dei rispettivi organi amministrativi e di controllo come anche della Società e ciò sia nelle 

sedi e nei modi stabiliti dalle norme vigenti sia in adempimento di autonomi regolamenti. 

E’ obbligo di ciascun Destinatario segnalare, senza ritardo, ogni comportamento non conforme ai 

principi del Codice. 

È cura della Società assicurare la riservatezza circa l’identità del segnalante nonché tutelarne 

l’incolumità (fisica e morale) da ritorsioni, illeciti condizionamenti, disagi e discriminazioni di 

qualunque tipo in ambito lavorativo, per aver evidenziato la violazione dei contenuti del Codice. 

La revisione del Codice è approvata dal Consiglio di Amministrazione, su proposta del Presidente. 

La proposta è formulata tenuto conto della valutazione degli stakeholders con riferimento ai 

principi e contenuti del Codice, anche promuovendone il contributo attivo e la segnalazione di 

eventuali carenze. 

 

Sistema sanzionatorio 

La Società, attraverso gli organi e le funzioni a ciò appositamente preposte, provvede a 

comminare, con coerenza, imparzialità ed uniformità, sanzioni proporzionate alle rispettive 

violazioni del presente Codice e conformi alle vigenti disposizioni in materia di regolamentazione 

dei rapporti di lavoro. 

In applicazione delle normative di legge e di contratto l’inosservanza di qualsiasi disposizione 

contenuta nel presente Codice Etico potrà comportare nei confronti dei destinatari l’adozione, da 

parte della Società, di provvedimenti sanzionatori anche di ordine disciplinare, compresa, nei casi 



più gravi, la risoluzione del rapporto di lavoro instaurato con GM Zincatura Srl nel rispetto delle 

procedure di cui all’art. 7 della Legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) ed in 

conformità alle relative norme dei Contratti Nazionali di Lavoro applicati. 

L’osservanza delle disposizioni del Codice Etico rientra nelle obbligazioni contrattuali cui sono 

soggetti anche i fornitori, agenti, clienti e qualsiasi soggetto esterno che presti/riceva a qualunque 

titolo attività per/da GM Zincatura Srl. Le violazioni delle disposizioni del Codice Etico saranno 

considerate quale inadempimento delle obbligazioni contrattuali, con ogni conseguenza di legge 

e di contratto compresi, ove ne ricorrano i presupposti, la risoluzione del rapporto in corso. 

 

L’Organismo di Vigilanza ai sensi dell’art. 6 del d.lgs. n. 231/2001 

Tutti gli stakeholders della Società possono segnalare, per iscritto e in forma non anonima, 

attraverso appositi canali di informazione riservati, ogni violazione o sospetto di violazione del 

Codice Etico all’Organismo di Vigilanza della Società, che provvede a un’analisi della segnalazione, 

ascoltando eventualmente l’autore e il responsabile della presunta violazione. 

L’Organismo di Vigilanza ha infatti, tra gli altri, il compito di: 

 Verificare periodicamente l’applicazione e il rispetto del Codice; 

 Verificare il contenuto del Codice, al fine di segnalare la necessità di adeguamenti alla 

evoluzione delle leggi; 

 Intraprendere attività per la diffusione del Codice; 

 Proporre all’organo amministrativo modifiche e integrazioni al Codice; 

 Ricevere le segnalazioni di violazioni del Codice e svolgere indagini in merito; 

 Assicurare e assistere i soggetti che segnalano comportamenti non conformi al Codice, 

tutelandoli da pressioni, ingerenze, intimidazioni e ritorsioni; 

 Predisporre periodicamente una relazione relativa all’attività svolta da sottoporre 

all’organo amministrativo. 

La segnalazione di eventuali illeciti da parte dei Destinatari potrà essere inoltrata, oltre che per la 

linea gerarchica, all’Organismo di Vigilanza, mediante trasmissione della comunicazione a mezzo 

posta elettronica odvgmzincatura@libero.it o posta interna. 

Le segnalazioni relative ad eventuali violazioni dell’Organismo di Vigilanza potranno invece essere 

mailto:odvgmzincatura@libero.it


indirizzate al Consiglio di Amministrazione, affinché questo deleghi uno dei suoi membri a svolgere 

le indagini ritenute necessarie e/o opportune. 

Sulle segnalazioni ricevute verrà mantenuto il più stretto riserbo. 

 

CHIARIMENTI, SEGNALAZIONI E NOTIZIE 

Fermo restando il rispetto di ogni tutela prevista dalla normativa o dai contratti collettivi vigenti 

e fatti salvi gli obblighi di legge, l’OdV di GM ZINCATURA S.r.l. è legittimato a ricevere richieste di 

chiarimenti, reclami, notizie o segnalazioni di violazioni, esistenti o potenziali, del Codice Etico. 

Qualsiasi richiesta di chiarimenti e qualsiasi segnalazione o notizia pervenuta sarà mantenuta 

strettamente riservata, in conformità alle norme di legge applicabili. 

L’OdV si impegna a tutelare la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di 

legge e la tutela dei diritti delle persone accusate erroneamente o in mala fede. 

La GM Zincatura Srl ha altresì adottato un’opposita procedura dedicata alla gestione delle 

segnalazioni (cd “whistleblowing”), presidiata da un comitato segnalazioni (di seguito “Comitato 

Segnalazioni”). Quest’ultimo (dunque i relativi componenti), nell’espletamento delle proprie 

funzioni e nella gestione delle segnalazioni e delle informazioni conseguenti, assume i medesimi 

obblighi dell’OdV, come pocanzi indicati. 

La società GM ZINCATURA S.r.l., anche per il tramite dell’azione degli OdV, garantisce i segnalanti 

contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione ricollegabile alle 

segnalazioni pervenute, salvi i casi di mala fede. Più nel dettaglio, l’OdV della società, più in 

generale, il personale ed in genere i Destinatari del presente Codice, in qualunque modo coinvolti, 

nella gestione delle segnalazioni (anche accidentalmente), salvo il rispetto degli obblighi di legge 

(e nei limiti di questi), devono garantire la massima riservatezza sull’identità dei soggetti coinvolti 

(segnalanti e segnalati), sui fatti indicati e, più in generale, su tutte le informazioni presenti nelle 

segnalazioni. 

GM ZINCATURA S.r.l., del pari, garantisce adeguata protezione e tutela ai soggetti segnalati, o 

comunque coinvolti, da segnalazioni false, o infondate. 

 

SANZIONI PER INOSSERVANZA 

L’osservanza delle norme del Codice Etico è parte essenziale delle obbligazioni proprie di ogni 

destinatario. 

La violazione, come anche l’inosservanza e/o l’elusione delle norme del Codice Etico da parte dei 



dipendenti costituisce inadempimento delle obbligazioni contrattuali del rapporto di lavoro e può 

comportare l’applicazione di sanzioni disciplinari, rapportate alla gravità della violazione, secondo 

quanto previsto dalle leggi e dal CCNL. Nei casi più gravi è anche possibile il licenziamento senza 

preavviso (o per giusta causa). La violazione del Codice Etico può, inoltre, comportare l’obbligo di 

risarcimento dei danni derivati alla società GM ZINCATURA S.r.l.  e alle società coinvolte. 

La violazione, come anche l’inosservanza e/o l’elusione delle norme del Codice Etico da parte di 

amministratori, procuratori e sindaci ne determina la responsabilità ai sensi degli artt. 2392 e 

2407 del Codice Civile e può costituire giusta causa di revoca, oltre al risarcimento dei danni 

conseguenti. 

La violazione, come anche l’inosservanza e/o l’elusione delle norme del Codice Etico da parte di 

partner commerciali, fornitori e, in genere, dei soggetti che intrattengono rapporti contrattuali, 

anche di fatto, con le società del Gruppo, determina l’applicazione di sanzioni negoziali, tra cui la 

risoluzione per inadempimento, fermo il risarcimento di tutti i danni cagionati. 

L’applicazione delle sanzioni qui sintetizzate è indipendente dall’esito di eventuali ulteriori 

procedimenti (penali e/o amministrativi e/o civili) che abbiano ad essere avviati da autorità 

giudiziarie, enti pubblici o altre autorità. La stessa prescinde inoltre sia dalle motivazioni del 

responsabile, sia dal (fattuale) conseguimento di benefici per la GM ZINCATURA S.r.l.  

Tale Codice Etico, parte integrante del Modello Organizzativo ai sensi del D.Lgs 231/01 è adottato 

dalla Società GM Zincatura Srl dal________________. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Sistema disciplinare GM ZINCATURA S.r.L.  

 

 

1. FUNZIONE DEL CODICE DISCIPLINARE 

 

GM ZINCATURA S.R.L. (di seguito denominata “la Società”) in reazione alla inosservanza delle 

prescrizioni contenute nel Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. n. 231/2001 

adottato dalla Società (di seguito inteso, per brevità, “Modello”), adotta il presente sistema 

disciplinare quale condizione essenziale per assicurare l’effettività del Modello stesso. 

Al riguardo, infatti, lo stesso articolo 6 comma 2, lettera e), del D.lgs. n. 231/01 prevede che i 

modelli di organizzazione e gestione devono “introdurre un sistema disciplinare idoneo a 

sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello”. 

La definizione di un sistema di sanzioni (commisurate alla violazione e con finalità deterrenti), 

applicabili in caso di violazione delle regole adottate dalla Società in attuazione dei principi di 

riferimento contenuti nel proprio Modello, rende efficace l’azione dell’Organismo di Vigilanza (di 

seguito, anche OdV) deputato a presidiare la concreta attuazione del Modello ed ha lo scopo di 

garantire l’effettività e la cogenza del Modello stesso. La definizione di tale sistema disciplinare 

costituisce, infatti, un requisito essenziale ai fini dell’esimente rispetto alla responsabilità della 

Società. 

L’applicazione del sistema disciplinare interno e delle relative sanzioni è dunque indipendente 

dallo svolgimento e dall’esito del procedimento eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria a 

carico dell’autore della condotta criminosa e/o della Società, rilevante ai sensi del D. Lgs. n. 

231/2001. 

Il presente sistema disciplinare tiene conto anche delle modifiche apportare dalla legge 

n.179/2017 all’art. 6 comma 2 del D.Lgs.n.231/2001, in materia di segnalazioni rilevanti ai fini 

del Modello. 

 

2. CAMPO DI APPLICAZIONE 

Il sistema disciplinare si rivolge a tutti i Destinatari del Modello 231 individuati nella Parte 

Generale del Modello, di cui il presente documento costituisce allegato, e oggetto di sanzione 

sono, in particolare, sia le violazioni delle prescrizioni del Modello commesse dai soggetti posti 

in posizione “apicale” - in quanto titolari di funzioni di rappresentanza, amministrazione o 



direzione della Società – sia le violazioni commesse dai soggetti sottoposti all’altrui direzione o 

vigilanza a prescindere dal vincolo di subordinazione diretta con la Società, ovvero anche 

collaboratori esterni, partner commerciali e altri outsourcer operanti in nome o per conto della 

Società, sulla base di specifiche pattuizioni contrattuali. 

Per il personale dipendente il Sistema Disciplinare si inquadra nell’ambito dei più generali obblighi 

di diligenza e obbedienza del lavoratore previsti dagli artt. 2104-2105-2106-2118-2119 del 

Codice Civile. La Società non tollera alcun comportamento e/o omissione in violazione delle 

disposizioni del proprio Modello di organizzazione, gestione e controllo o del Codice Etico, anche 

se compiuto nell’interesse e/o a vantaggio della Società ovvero dell’impresa di appartenenza del 

trasgressore.  Conseguentemente, ogni atto posto in essere, in contrasto con le disposizioni del 

Modello o del Codice etico, costituirà oggetto di intervento ai sensi del presente sistema, fatta 

salva l’applicazione delle disposizioni di cui all’art. 7 Legge n. 300/70 (c.d. Statuto dei Lavoratori). 

 

2.1 RESPONSABILITÀ INERENTI L’APPLICAZIONE DEL SISTEMA DISCIPLINARE 

GM ZINCATURA è responsabile della formalizzazione, applicazione e revisione del presente 

Sistema Disciplinare. 

Per quanto concerne l’accertamento delle infrazioni, i procedimenti disciplinari e l’applicazione 

delle sanzioni, restano immutati i poteri già conferiti - nell’ambito delle rispettive attribuzioni - 

alle funzioni aziendali competenti, nell’ambito dell’organizzazione aziendale. 

L’OdV ha il compito di vigilare sulla corretta applicazione del Modello, con specifiche funzioni di 

supervisione per quanto concerne le infrazioni che possano incidere sulla funzionalità del Modello     

stesso. 

Pertanto, ove l’OdV riscontri violazioni del Modello e/o del Codice Etico nel corso della sua attività 

ispettiva, esso provvederà a segnalarle alle funzioni di volta in volta competenti alla irrogazione 

delle sanzioni alle quali competono le opportune iniziative in merito. 

A tal proposito, l’OdV dovrà essere informato della eventuale irrogazione di sanzioni conseguenti 

alla violazione del Modello o del Codice Etico e potrà fornire sue valutazioni in merito all’accaduto, 

senza vincolo alcuno per la funzione aziendale preposta alla decisione in materia disciplinare e 

all’irrogazione della sanzione. 

 

 

 



2.2 PUBBLICITÀ PREVENTIVA, INFORMAZIONE E FORMAZIONE SUL SISTEMA DISCIPLINARE 

È necessario che il sistema disciplinare 231 sia divulgato all’interno dell’azienda (pubblicità 

preventiva), in attuazione del principio giuslavoristico secondo cui la previa conoscenza o valida 

conoscibilità della normativa disciplinare predisposta dall’azienda costituisce condizione 

essenziale per la stessa attivazione del procedimento disciplinare. 

Pertanto, la Società garantisce che il presente sistema sia portato a conoscenza del Personale 

aziendale mediante affissione in luogo accessibile a tutti (art. 7, comma 1, St. Lav.) curando altresì 

l’informativa personale a tutti gli altri destinatari del Modello diversi dal personale in rapporto di 

lavoro subordinato alle dipendenze della Società. 

Di primaria importanza nella corretta definizione del sistema disciplinare è la predisposizione di 

un presidio di informazione e di controllo del livello di conoscenza dello stesso, al fine di 

consentire che tutto il personale sia in grado di comprendere quali siano i “principi 231” da 

rispettare per non incorrere in un provvedimento di natura disciplinare. A tal fine, la società 

adotta un Codice disciplinare, schematizzato nella tabella di cui al successivo paragrafo, dove   è 

stabilito in modo specifico la corrispondenza tra singole violazioni del sistema 231 e la relativa 

sanzione. Tale sistema sarà anche oggetto di sessioni di formazione da effettuarsi 

periodicamente. 

 

3.  SISTEMA DISCIPLINARE A PRESIDIO DELLE VIOLAZIONI COMMESSE DAGLI “APICALI” 

Le norme e i principi contenuti nel Codice Etico, nel Modello 231 e nei protocolli in esso contenuti 

devono essere rispettati, in primo luogo, dai soggetti che rivestono, in seno alla compagine 

societaria, una posizione “apicale”. 

A norma dell’art. 5, comma 1, lett. a) del Decreto, rientrano in questa categoria le persone “che 

rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità 

organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale”, nonché i soggetti che “esercitano, 

anche di fatto, la gestione o il controllo” dell’Ente. 

Nell’ambito della Società, le funzioni apicali vengono riconosciute in capo ai seguenti soggetti: 

• Governance; 

• Altri soggetti che esercitano funzioni direttive e di controllo dell’impresa, in via di fatto; 

• I procuratori della società investiti di poteri rappresentativi per singoli affari. 

 



3.1 SANZIONI NEI CONFRONTI DELL’ORGANO AMMINISTRATIVO 

In caso di violazione del Modello e del Codice Etico da parte dell’Organo amministrativo, l’OdV 

ne informa l’assemblea dei soci. L’assemblea procede agli accertamenti necessari e, una volta 

riscontrata la violazione, assume i provvedimenti ritenuti idonei, deliberando, secondo le 

indicazioni della normativa vigente, una delle sanzioni indicate nella tabella di cui al successivo 

paragrafo. 

Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni 

concreti alla Società, come nel caso di applicazione da parte del Giudice penale delle sanzioni a 

carico dell’Ente previste dal D.lgs. 231/2001. 

Nell’ipotesi in cui sia disposto il rinvio a giudizio dell’Organo Amministrativo, quale presunto 

autore del reato da cui deriva la responsabilità amministrativa della Società, si procederà alla 

convocazione dell’Assemblea dei soci per deliberare in merito alla opportunità della revoca del 

mandato. 

 

3.2 SANZIONI NEI CONFRONTI DI ALTRI SOGGETTI APICALI 

Le inosservanze al Codice Etico, al Modello ed ai connessi protocolli commesse da altri soggetti 

apicali diversi dall’amministratore unico (ad es. procuratori o altri soggetti assimilabili ai c.d. 

gestori di fatto di cui all’art. 2639 c.c.), costituisce lesione del rapporto di fiducia con la Società 

determinando l’esercizio da parte dell’Organo Amministrativo dell’azione e/o del provvedimento  

ritenuto più adeguato, fino alla risoluzione – nei casi più gravi - del rapporto a norma di legge e/o 

di CCNL di categoria. 

Il criterio di proporzionalità tra violazione e sanzione è garantito nei termini di cui al successivo 

paragrafo. 

Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni 

concreti alla Società, come nel caso di applicazione da parte del Giudice penale delle sanzioni a 

carico dell’Ente previste dal D.lg. 231/2001. 

 

4. SISTEMA DISCIPLINARE A PRESIDIO DELLE VIOLAZIONI COMMESSE DAL PERSONALE DIPENDENTE 

NON “APICALE” 

Le violazioni del Modello, dei connessi protocolli, nonché del Codice Etico da parte del personale 

in rapporto di lavoro subordinato alle dipendenze della Società comportano l’esercizio dell’azione 

e/o del provvedimento disciplinare ritenuto più adeguato, fino alla risoluzione, nei casi più gravi, 



del rapporto di lavoro a norma di legge e/o di CCNL di categoria applicabile ai lavoratori. 

I provvedimenti disciplinari devono essere adottati in conformità all'art. 7 della Legge n. 300/70 

(c.d. “Statuto dei Lavoratori”) e del contratto collettivo di categoria e con l’osservanza delle 

procedure ivi stabilite, nonché nel rispetto, da parte del datore di lavoro, dei principi generali di 

diritto vigenti in materia di immediatezza, contestualità ed immodificabilità della contestazione 

disciplinare. In particolare, nel caso in cui vi sia una violazione del Modello 231/01, rilevata 

dall’OdV, viene avviata a cura del Responsabile del Personale la procedura di accertamento delle 

mancanze e deviazioni stabilite dal Contratto Collettivo Nazionale di categoria. 

È a carico della Responsabile del Personale la gestione di tutto l’iter formale e di comunicazione 

relativo all’irrogazione di sanzioni di cui al Modello 231/01 e il Responsabile del Personale  dovrà         

poi riferire all’OdV riguardo l’irrogazione delle sanzioni disciplinari emesse. Il tipo e l’entità di 

ciascuna sanzione prevista saranno applicati, nei singoli casi, tenendo conto dei seguenti 

elementi: 

 L’intenzionalità del comportamento illecito o non corretto; 

 Il grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo alla prevedibilità dell’evento; 

 La condotta complessiva del dipendente (per esempio: eventuali precedenti), oppure 

l’esistenza di circostanze attenuanti (come pure di aggravanti), tenendo in debito conto 

la professionalità e il suo passato lavorativo; 

 Il ruolo e il compito assegnati al dipendente; 

 Il livello di responsabilità/posizione gerarchica, funzionale e/o tecnica; 

 L’eventuale ipotesi di condivisione di responsabilità con altri collaboratori che abbiano 

concorso al comportamento manchevole. 

L’applicazione delle relative sanzioni ha luogo anche sulla base dei criteri di proporzionalità e 

secondo la graduazione specificata nella tabella delle infrazioni 231 di cui al successivo. 

Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora dal comportamento sanzionato derivino 

danni concreti alla Società, come nel caso di applicazione da parte del Giudice delle misure 

previste dal D. Lgs. 231/2001. 

 

5. SISTEMA DISCIPLINARE A PRESIDIO DELLE VIOLAZIONI COMMESSE DA ALTRI SOGGETTI 

NON “APICALI” (DIVERSI DAI LAVORATORI SUBORDINATI) 

Il presente Sistema disciplinare si applica altresì, previo inserimento di apposite clausole nei 



relativi contratti (ove possibile), a tutti i soggetti – persone fisiche o imprese - che sono comunque 

tenuti al rispetto del Codice Etico, del Modello e dei connessi protocolli in virtù delle funzioni e/o 

attività disimpegnate per conto della Società, indipendentemente dalla modalità contrattuale 

applicata. 

Nell’ambito di tale categoria rientrano: 

a) i consulenti e professionisti esterni chiamati ad operare in nome o per conto della Società. Le 

inosservanze del Codice Etico o del Modello commesse da uno di tali soggetti - per la parte in cui 

le prescrizioni del Codice e i protocolli del Modello siano a essi applicabili - rappresentano grave 

inadempimento nell’esecuzione dei relativi contratti con la Società e come tali andranno tipizzate, 

laddove possibile, attraverso la previsione di specifiche clausole risolutive espresse ex art. 1456 

c.c., nonché clausole penali ex art. 1382 cod.civ. e/o clausole di salvezza del risarcimento del danno 

ulteriore procurato alla Società, fino alla risoluzione definitiva del rapporto      per giusta causa, nei 

casi più gravi. 

Compete all’OdV valutare l’idoneità delle misure adottate dalla Società nei confronti dei 

collaboratori, dei consulenti e dei terzi che abbiano commesso inosservanze al Modello e Codice 

Etico. 

 
 
 
6. TABELLA DELLE INFRAZIONI E DELLE SANZIONI 

La Società individua, qui di seguito, specifiche tipologie di infrazioni al Modello 231 e/o al Codice 

Etico alle quali sono associate sanzioni suscettibili di essere irrogate, con le dovute peculiarità e   

graduazioni, nei confronti di tutti i Destinatari del Modello sopra richiamati. 

 

TIPOLOGIE DI INFRAZIONI DEI SOGGETTI 
“APICALI” 

SANZIONI APPLICABILI IN CONFORMITÀ ALLA LEGGE 
E/O AL CCNL DI CATEGORIA 



Inosservanza del Codice Etico. - Ammonizione scritta con intimazione a 

conformarsi; 

- Sospensione temporanea dalla carica e dalla 

retribuzione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate; 

- Revoca dalla carica in caso di recidiva 

reiterata dopo la sospensione; 

- Sanzioni conservative del posto di lavoro in 

caso di prima violazione; 

- Risoluzione anticipata del contratto di lavoro 

in caso di recidiva. 

Inosservanza dei principi di controllo previsti 

nel Modello per negligenza e senza 

- Ammonizione scritta con intimazione a 

conformarsi; 

 

l’esposizione della Società ad una situazione 

oggettiva di pericolo di incorrere nelle 

sanzioni di cui al D.Lgs. 231/2001. 

- Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione se le infrazioni sono gravi 

e reiterate; 

- Sanzioni conservative del posto di 

lavoro previste dal CCNL di categoria; 

- Risoluzione anticipata del rapporto di 

lavoro in caso di recidiva. 

Inosservanza delle disposizioni relative ai 

poteri di firma e al sistema deleghe. 

- Ammonizione scritta ed intimazione a 

conformarsi; 

- Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate. 

Inosservanza delle modalità di gestione delle 

risorse finanziarie predisposte per la 

prevenzione di fattispecie di reato presupposto di 

responsabilità 231. 

- Ammonizione scritta ed intimazione a 

conformarsi; 

- Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate; 

- Risoluzione anticipata del rapporto di 

lavoro o revoca dalla carica in caso di 

recidiva. 



Inosservanza dell’obbligo di documentazione 

delle fasi previste da procedure e/o protocolli di 

gestione dei processi sensibili a rischio di 

incorrere in reati presupposto di responsabilità 

231 nonché generica inosservanza delle 

procedure e/o protocolli. 

- Biasimo scritto e intimazione a 

conformarsi; 

- Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate; 

- Risoluzione anticipata del rapporto di 

lavoro o revoca dalla carica in caso di 

recidiva. 

Omessa vigilanza sui propri sottoposti circa la 

corretta ed effettiva applicazione del Modello e 

del Codice Etico. 

-   Biasimo scritto con intimazione a 

conformarsi. 

Violazione e/o elusione del sistema di controllo, 

poste in essere mediante la sottrazione, la 

distruzione o l’alterazione della documentazione 

prevista dai protocolli contemplati        dal        

Modello        ovvero 

nell’impedimento ai soggetti preposti e all’OdV 

- Biasimo scritto con intimazione a 

conformarsi; 

- Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione nelle ipotesi più gravi; 

 

del controllo o dell’accesso alle informazioni o 

alla documentazione richieste. 

- Revoca dalla carica, se si realizza il reato 

presupposto di impedito controllo di cui all’art. 

2625, comma 2, c.p.. 

Violazione dell’obbligo di informativa all’OdV 

circa comportamenti di terzi diretti alla 

commissione di un reato rilevante ai fini di cui 

al D.lgs. n. 231/2001, di cui il soggetto apicale 

sia venuto a conoscenza, in ragione del suo 

ufficio. 

- Revoca dalla carica o risoluzione del 

rapporto di lavoro nei casi più gravi; 

- Sospensione temporanea dalla carica e 

dalla retribuzione nelle ipotesi più lievi. 

Comportamenti integranti il rischio di reati nelle 

fattispecie di attività sensibili (individuate nella 

Parte Speciale del Modello) che determini, 

anche solo potenzialmente, l’apertura a carico 

della Società di un procedimento ex D.lgs. n. 

231/2001. 

- Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione; 

- Revoca dalla carica in caso di recidiva 

dopo la sospensione; 

- Risoluzione anticipata del rapporto di 

lavoro in caso di recidiva. 

Comportamento diretto in modo univoco e 

intenzionale al compimento di un reato 

presupposto di responsabilità amministrativa 

ex D.lgs. n. 231/2001. 

- Revoca dalla carica o risoluzione del 

rapporto di lavoro nei casi più gravi; 

- Sospensione temporanea dalla carica e 

dalla retribuzione nelle ipotesi più lievi; 



Comportamento che ha determinato 

l’applicazione, anche in via cautelare, delle 

sanzioni previste dal D.lgs. n. 231/2001 a 

carico della Società. 

- Revoca dalla carica o risoluzione del rapporto 

di lavoro per giusta causa. 

Mancato rispetto del Modello, qualora la 

violazione determini una situazione di concreto 

pericolo per l’integrità fisica di una o più 

persone – incluso l’autore della violazione – e 

sempre che non ricorra una delle condizioni 

previste nel successivo paragrafo 

- Biasimo scritto e intimazione a 

conformarsi; 

- Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate; 

- Sanzioni conservative del posto di lavoro 

previste dal CCNL di categoria 

Mancato rispetto del Modello, qualora la 

violazione determini la morte del lavoratore, 

ovvero una lesione per l’integrità fisica di una o 

più persone – incluso l’autore della violazione – 

qualificabile come “grave” o “gravissima” ai 

sensi dell’art. 583, commi 1 e 

2 cod. pen. 

- Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione. 

 

Adozione, da parte di chi operi in aree sensibili al 

rischio di incorrere in reati presupposto di 

responsabilità ex d.lgs. 231/01, di condotte 

fortemente difformi a quanto stabilito nei 

protocolli del Modello, ovvero azioni dirette in 

modo univoco al compimento di un reato 

contemplato nel decreto 

- Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a dieci giorni (nel primo caso); 

- Licenziamento disciplinare senza 

preavviso e con le altre conseguenze di 

ragione e di legge (nel secondo caso). 

Compimento di atti di ritorsione o 

discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti di 

chi effettua segnalazioni circostanziate di 

condotte illecite, rilevanti ai sensi del Modello. 

- Revoca dalla carica in caso di condotta 

posta in essere dall’ amministratore 

unico; 

- Risoluzione anticipata del rapporto in 

            caso di condotta posta in essere da altro      

soggetto apicale diverso dall’AU. 



Segnalazioni di cui al precedente punto, 

operate con dolo o colpa grave ed eseguite al 

solo scopo di danneggiare o, comunque, recare 

pregiudizio al soggetto segnalato. 

- Revoca dalla carica in caso di condotta 

posta in essere dall’amministratore 

unico; 

- Revoca della procura in caso di condotta 

posta in essere da altri soggetti apicali 

diversi da quelli sopra individuati; 

- Risoluzione anticipata del rapporto in 

caso di condotta posta in essere da altro 

soggetto apicale diverso da quelli sopra 

             individuati, in caso di recidiva. 

Violazione degli obblighi di riservatezza 

associati alla gestione delle segnalazioni. 

- Revoca dalla carica in caso di condotta 

posta in essere dall’Amministratore 

Unico ed eventuale rivalsa per i danni 

che la società sia stata costretta a 

risarcire in favore dei soggetti lesi dalle 

suddette violazioni. 

- Risoluzione anticipata del rapporto in 

caso di condotta posta in essere da altro 

soggetto apicale diverso da quelli sopra 

           individuati. 

 

TIPOLOGIE DI INFRAZIONI DEL PERSONALE 

DIPENDENTE NON APICALE 

SANZIONI APPLICABILI IN CONFORMITÀ AL CCNL 

DI CATEGORIA 

 

Inosservanza del Codice Etico. - Richiamo verbale nei casi di prima 

violazione; 

- Ammonizione scritta nei casi di recidiva. 

Inosservanza dei principi di controllo previsti nel 

Modello per negligenza e senza l’esposizione 

della Società a una situazione oggettiva di 

pericolo di incorrere nelle sanzioni 

di cui al D. Lgs. 231/2001. 

- Richiamo verbale nei casi di prima 

violazione; 

- Ammonizione scritta nei casi di recidiva. 



Violazione delle procedure interne previste dal 

Modello 231/01 o adozione, nell’espletamento di 

attività nelle aree sensibili, di un 

comportamento non conforme alle prescrizioni 

del Modello 231/01, ovvero compimento di atti 

contrari all’interesse della società, che arrechino 

danno alla società stessa, o la espongano a una 

situazione oggettiva di pericolo alla integrità dei 

beni dell’azienda. 

- Multa non superiore a 4 ore di 

retribuzione oraria calcolata sul minimo 

tabellare nei casi di prima violazione; 

- Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione fino a un max di 10 gg; 

- Licenziamento con indennità sostitutiva di 

preavviso. 

Inosservanza delle disposizioni relative ai 

poteri di firma e al sistema delle deleghe. 

- Richiamo verbale nei casi di prima 

violazione; 

- Ammonizione scritta nei casi di recidiva. 

Inosservanza delle modalità di gestione delle 

risorse finanziarie predisposte per la 

prevenzione di fattispecie di reato presupposto di 

responsabilità 231. 

- Multa, non superiore a 4 ore di 

retribuzione oraria calcolata sul minimo 

tabellare, nei casi di prima violazione; 

- Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a dieci giorni, nei casi di 

          recidiva. 

Omessa vigilanza sui propri sottoposti circa la 

corretta ed effettiva applicazione del Modello e/o 

del Codice Etico. 

- Ammonizione scritta nel caso di prima 

violazione; 

- Multa, non superiore a 4 ore di 

retribuzione oraria calcolata sul minimo 

tabellare, nei casi di recidiva. 

Violazione e/o elusione del sistema di controllo, 

poste in essere mediante la sottrazione, la 

distruzione o l’alterazione della documentazione    

prevista    dai    protocolli contemplati        dal        

Modello        ovvero nell’impedimento ai soggetti 

preposti e all’OdV del conrollo o dell’eccesso alle 

informazioni o alla documentazione richieste.    

- Multa, non superiore a 4 ore di 

retribuzione oraria calcolata sul minimo 

tabellare, nei casi di prima violazione; 

- Sospensione    dal    lavoro    e    dalla 

retribuzione,   per   un   periodo   non superior 

a dieci giorni, nei casi di recidiva.  

 



Violazione dell’obbligo di informativa all’ OdV 

circa comportamenti di terzi diretti alla 

commissione di un reato rilevante ai fini di cui 

al D.lgs. n. 231/2001, di cui il soggetto 

sottoposto sia venuto a conoscenza, per ragioni 

di servizio. 

- Multa, non superiore a 4 ore di 

retribuzione oraria calcolata sul minimo 

tabellare, nei casi di prima violazione; 

- Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a dieci giorni, nei casi di 

         recidiva. 

Comportamenti integranti il rischio di reati nelle 

fattispecie di attività sensibili (individuate nella 

Parte Speciale del Modello) che determini, 

anche solo potenzialmente, l’apertura a carico 

della Società di un procedimento ex D.lgs. n. 

231/2001. 

- Multa, non superiore a 4 ore di 

retribuzione oraria calcolata sul minimo 

tabellare, nei casi di prima violazione; 

- Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non superiore 

a dieci giorni, nei casi di recidiva. 

Comportamento diretto in modo univoco ed 

intenzionale al compimento di un reato 

presupposto di responsabilità amministrativa 

ex D.lgs. n. 231/2001. 

- Licenziamento disciplinare senza preavviso e 

con le altre conseguenze di ragione e di legge. 

Comportamento che ha determinato 

l’applicazione, anche in via cautelare, delle 

sanzioni previste dal D.lgs. n. 231/2001 a 

carico della Società. 

- Licenziamento disciplinare senza preavviso e 

con le altre conseguenze di ragione e di legge. 

Mancato rispetto del Modello, qualora la 

violazione determini una situazione di concreto 

pericolo per l’integrità fisica di una o più 

persone – incluso l’autore della violazione – e 

sempre che non ricorra una delle condizioni 

previste nel successivo paragrafo 

- Richiamo scritto nei casi di prima 

violazione; 

- Multa, non superiore a 4 ore di 

retribuzione oraria calcolata sul minimo 

tabellare, nei casi di recidiva semplice; 

- Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non superiore 

a dieci giorni, nei casi di recidiva 

reiterata. 

Mancato rispetto del Modello, qualora la 

violazione determini la morte del lavoratore, 

ovvero una lesione per l’integrità fisica di una o 

più persone – incluso l’autore della violazione –  

- Multa, di importo calcolato in base alla 

retribuzione oraria sino a un massimo di 4 ore 

della normale retribuzione, nei casi 

di prima violazione; 

 



qualificabile come “grave” o “gravissima” ai 

sensi dell’art. 583, commi 1 e 2 cod. pen. 

- Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non superiore 

a dieci giorni, nei casi di recidiva; 

- Licenziamento disciplinare senza 

preavviso e con le altre conseguenze di 

ragione e di legge, nei casi di recidiva 

         reiterata. 

Adozione, da parte di chi operi in aree sensibili al 

rischio di incorrere in reati presupposto di 

responsabilità ex d.lgs. 231/01, di condotte 

fortemente difformi a quanto stabilito nei 

protocolli del Modello, ovvero azioni dirette in 

modo univoco al compimento di un reato 

contemplato nel decreto 

- Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a dieci giorni (nel primo caso); 

- Licenziamento disciplinare senza 

preavviso e con le altre conseguenze di 

ragione e di legge (nel secondo caso). 

Compimento di atti di ritorsione o 

discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti di 

chi effettua segnalazioni circostanziate di 

condotte illecite, rilevanti ai sensi del Modello. 

- Biasimo scritto; 

- Multa, di importo calcolato in base alla 

retribuzione oraria sino a un massimo di 

4 ore della normale retribuzione, nei casi 

di prima violazione; 

- Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a dieci giorni, nei casi di 

recidiva; 

- Licenziamento disciplinare senza 

preavviso e con le altre conseguenze di 

        ragione e di legge. 

Segnalazioni di cui al precedente punto, operate 

con dolo o colpa grave ed eseguite al solo scopo 

di danneggiare o, comunque, recare pregiudizio 

al soggetto segnalato 

- Biasimo scritto; 

- Multa, di importo calcolato in base alla 

retribuzione oraria sino a un massimo di 

4 ore della normale retribuzione, nei casi 

di prima violazione; 

- Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione, 

per un periodo non superiore a dieci giorni, nei 

casi di 

recidiva; 

 

 

 



 - Licenziamento disciplinare senza 

preavviso e con le altre conseguenze di 

ragione e di legge. 

Violazione degli obblighi di riservatezza 

associati alla gestione delle segnalazioni di cui 

sopra. 

- Biasimo scritto; 

- Multa, di importo calcolato in base alla 

retribuzione oraria sino a un massimo di 

4 ore della normale retribuzione, nei casi 

di prima violazione; 

-  Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a dieci giorni, nei casi di 

recidiva; 

- Licenziamento disciplinare senza 

preavviso e con le altre conseguenze di 

          ragione e di legge. 

 

TIPOLOGIE DI INFRAZIONI PER ALTRI SOGGETTI 

NON APICALI DIVERSI DAI LAVORATORI 

SUBORDINATI 

SANZIONI APPLICABILI 

(DA PREVEDERE CONTRATTUALMENTE) 

Inosservanza del Codice Etico. - Richiamo scritto con intimazione a 

conformarsi in caso di prima violazione; 

- Irrogazione di una penale ex art. 1382 

c.c. in caso di recidiva, salvo il 

risarcimento del danno ulteriore; 

- Risoluzione del contratto ex art. 1456 

c.c. in caso di recidiva aggravata, dopo la 

irrogazione della penale. 

Inosservanza dei principi di controllo previsti nel 

Modello per negligenza e senza l’esposizione 

della Società ad una situazione oggettiva di 

pericolo di incorrere nelle sanzioni di cui al D. 

Lgs. 231/2001. 

- Richiamo scritto e intimazione a 

conformarsi in caso di prima violazione; 

- Irrogazione di una penale ex art. 1382 

c.c. in caso di recidiva, salvo il 

risarcimento del danno ulteriore; 

- Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. 

in caso di  recidiva aggravata, dopo la 

irrogazione della penale. 

Violazione  e/o elusione del  sistema di 

controllo, poste  in essere mediante la 

sottrazione, la distruzione o l’alterazione della 

- Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. 

se si realizza il reato presupposto; 

 

 



 

documentazione prevista dai protocolli 

contemplati dal Modello ovvero 

nell’impedimento ai soggetti preposti e all’OdV 

del controllo o dell’accesso alle informazioni o 

alla documentazione richieste. 

- Irrogazione di una penale ex art. 1382 

c.c. salvo il risarcimento del danno 

ulteriore, nelle ipotesi più lievi. 

Violazione dell’obbligo di informativa all’OdV 

circa comportamenti di terzi diretti alla 

commissione di un reato rilevante ai fini di cui 

al D.lgs. n. 231/2001, di cui il soggetto esterno 

sia venuto a conoscenza, per ragioni di 

servizio. 

- Richiamo scritto con intimazione a 

conformarsi, in caso di prima violazione; 

- Irrogazione di una penale ex art. 1382 

c.c., salvo il risarcimento del danno 

ulteriore; in caso di recidiva. 

Comportamenti integranti il rischio di reati nelle 

fattispecie di attività sensibili (individuate nella 

Parte Speciale del Modello) che determini, 

anche solo potenzialmente, l’apertura a carico 

della Società di un 

procedimento ex D.lgs. n. 231/2001. 

- Irrogazione di una penale ex art. 1382 

c.c. salvo il risarcimento del danno ulteriore; 

- Risoluzione del contratto ex art. 1456 

c.c., in ipotesi di realizzazione del reato 

presupposto. 

Comportamento diretto in modo univoco ed 

intenzionale al compimento di un reato 

presupposto di responsabilità amministrativa 

ex D.lgs. n. 231/2001. 

- Risoluzione del contratto ex art. 1456 

c.c. e risarcimento del danno cagionato alla 

Società. 

Comportamento che ha determinato 

l’applicazione, anche in via cautelare, delle 

sanzioni previste dal D.lgs. n. 231/2001 a 

carico della Società. 

- Risoluzione del contratto ex art. 1456 

c.c. e risarcimento del danno cagionato alla 

Società. 

Mancato rispetto del Modello, qualora la 

violazione determini una situazione di concreto 

pericolo per l’integrità fisica di una o più 

persone e sempre che non ricorra una delle 

condizioni previste nel successivo paragrafo. 

- Irrogazione di una penale ex art. 1382 

c.c. salvo il risarcimento del danno 

ulteriore; 

- Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. 

in caso di recidiva dopo la irrogazione 

della penale. 

Mancato rispetto del Modello, qualora la 

violazione determini la morte del lavoratore, 

ovvero una lesione per l’integrità fisica di una o 

più persone qualificabile come “grave” o 

“gravissima” ai sensi dell’art. 583, commi 1 e 2 

cod. pen. 

- Risoluzione del contratto ex art. 1456 

c.c. e risarcimento del danno cagionato alla 

Società. 



7. CRITERI DI COMMISURAZIONE DELLE SANZIONI 

Il presente sistema disciplinare viene applicato nel rispetto delle norme giuslavoristiche vigenti – 

incluse quelle previste dalla contrattazione collettiva – e ha natura prettamente interna alla 

Società, non potendo ritenersi sostitutivo, bensì aggiuntivo rispetto alle norme di legge o di 

contrattazione collettiva applicabili, nonché integrativo delle altre norme di carattere 

infraziendale, incluse quelle di natura disciplinare. 

La sanzione in concreto adottata deve essere, in ogni caso, commisurata all’infrazione, nella logica 

di bilanciamento tra condotta trasgressiva e conseguenza disciplinare, sulla base dei seguenti 

parametri: 

 Livello di responsabilità e autonomia del trasgressore; 

 Eventuale esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso; 

 Intenzionalità del suo comportamento e gravità del medesimo, intese come il livello di 

rischio a cui la Società può ragionevolmente ritenersi esposta a seguito della condotta 

censurata; 

 Altre particolari circostanze in cui si è manifestata l’infrazione. 

L’adeguatezza del presente Sistema Disciplinare alle prescrizioni del Modello deve essere 

costantemente monitorata dall’Organismo di Vigilanza che, se del caso, riporterà all’Organo 

Amministrativo. 

 
8. ORGANI LEGITTIMATI ALL’ESERCIZIO DEL POTERE DISCIPLINARE 

Gli organi sociali e le funzioni aziendali competenti alla concreta applicazione delle misure 

disciplinari qui codificate per la inosservanza del Codice Etico e/o del Modello 231, anche su 

eventuale segnalazione dell’Organismo di Vigilanza e sentito il superiore gerarchico dell’autore 

della condotta censurata (ove previsto), sono: 

a) l’Assemblea dei soci per le sanzioni irrogabili nei confronti del C.d.A.; 

b) Il CdA per le sanzioni irrogabili nei confronti di: 

 Personale “apicale” diverso dagli amministratori (es. procuratori, gestori di fatto) 

 Personale “non apicale” inquadrato in organico della società; 

 Altri soggetti “non apicali” diversi dai lavoratori subordinati. 

 



9. DIRITTO DI DIFESA 

In ogni caso, gli organi che procedono ad applicare le sanzioni disciplinari devono garantire che 

l’interessato riceva congrua, tempestiva e riservata comunicazione delle infrazioni rilevate e 

possa disporre di un congruo termine, non inferiore a 15 giorni, per rassegnare le proprie 

deduzioni, difese e chiedere di essere sentito. 

 

 

 

 

L’ORGANISMO DI VIGILANZA  

PREMESSA  

L’articolo 6 del decreto 231 prevede che l’ente possa essere esonerato dalla responsabilità 

conseguente alla commissione di reati- presupposto se l’organo dirigente ha, fra l’altro: 

- Adottato modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire i reati 

considerati;  

- Affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne 

l’aggiornamento a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo 

(di seguito “l’organismo di vigilanza” o “OdV”).  

La società GM ZINCATURA SRL, conferisce questi compiti all’Organismo di Vigilanza per il corretto 

ed efficace svolgimento degli stessi, presupposti indispensabili per l’esonero dalla responsabilità.  

L’organismo deve essere posto nelle condizioni di assolvere realmente ai complessi e delicati 

compiti di cui la legge lo investe.  

 

COMPOSIZIONE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

La legge non fornisce indicazioni puntuali circa la composizione dell’organismo di vigilanza, ciò 

consente di optare per una composizione sia monosoggettiva che plurisoggettiva, in questo caso la 

società GM ZINCATURA Srl, ha optato per la nomina monosoggettiva ad un consulente esterno alla 

Società, al fine di assicurare l’effettività dei controlli, evitando conflitti di interesse.  

COMPITI, REQUISITI E POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le attività che l’Organismo è chiamato ad assolvere, possono schematizzarsi come segue:  

- Vigilanza sull’effettività del modello, ossia sulla coerenza tra i comportamenti concreti e il 

modello istituito; 

- Esame dell’adeguatezza del modello, ossia della sua reale capacità di prevenire i 

comportamenti vietati;  

- Analisi circa il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del modello;  

- Cura del necessario aggiornamento in senso dinamico del modello, nell’ipotesi in cui le 

analisi operate rendano necessario effettuare correzioni ed adeguamenti.  

Quest’ultimo aspetto che passa attraverso: 



- Suggerimenti e proposte di adeguamento del modello agli organi o funzioni aziendali in 

grado di dare loro concreta attuazione nel tessuto aziendale, a seconda della tipologia e della 

portata degli interventi: le proposte riguardanti aspetti formali o di minore rilievo saranno 

rivolte alla funzione del personale e organizzazione o all’amministratore, mentre gli altri casi 

di maggiore rilievo verranno sottoposte al Consiglio di Amministrazione;  

- Follow-up: verifica dell’attuazione e dell’effettiva funzionalità delle soluzioni proposte.  

Il massimo vertice societario (es. Consiglio di Amministrazione o Amministratore delegato), anche 

dopo l’istituzione dell’Organismo di Vigilanza, mantiene invariate tutte le attribuzioni e le 

responsabilità previste dal codice civile. Ad esse, anzi, si aggiunge il compito di adottare ed 

efficacemente attuare il Modello, nonché di istituire l’OdV, come previsto dall’art. 6 comma 1, lett. 

a e b del decreto 231.  

 

AUTONOMIA E INDIPENDENZA  

Affinché il modello organizzativo spieghi efficacia esimente, l’art. 6 comma 1 lett. b), del decreto 

231 richiede che “il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli di curare il loro 

aggiornamento” sia stato affidato a “un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa 

e di controllo”.  

Il primo requisito, va inteso nel senso che la posizione dell’OdV nell’ambito dell’ente deve garantire 

l’autonomia dell’iniziativa di controllo da ogni forma di interferenza o condizionamento da parte di 

qualunque componete dell’ente e in particolare, dell’organo dirigente. Nel sistema disegnato dal 

decreto 231, quest’ultimo è uno dei soggetti controllati dall’Organismo di vigilanza.  

Per assicurare la necessaria autonomia di iniziativa e l’indipendenza è poi indispensabile che 

l’Organismo di Vigilanza non siano attribuiti compiti operativi. Come infatti è stato evidenziato dalla 

giurisprudenza, per essere efficiente e funzionale “l’Organismo di controllo non dovrà avere compiti 

operativi che, facendolo partecipe di decisioni dell’attività dell’ente, potrebbero pregiudicare la 

serenità di giudizio al momento delle verifiche” (GIP Trib. Roma 4 aprile 2003).  

Il modello di organizzazione e gestione, quindi, non deve sovrapporre la figura del controllore e del 

controllato: i compiti dell’Organismo di vigilanza non possono essere esercitati nei propri confronti, 

ma esigono che il soggetto vigilato sia distinto dal componente dell’OdV.  

Allo scopo di assicurare l’effettiva sussistenza dei requisiti descritti, sia nel caso di un Organismo di 

vigilanza composto da una o più risorse interne che nell’ipotesi in cui esso sia composto anche da 

figure esterne, sarà opportuno che i membri possiedano i requisiti soggettivi formali che 

garantiscono l’autonomia e l’indipendenza richiesta dal compito, come onorabilità, assenza di 

conflitti di interessi e relazioni di parentela con il vertice. Tale requisiti, sono specificati e riportati 

nel Modello organizzativo.  

PROFESSIONALITA’ 

Questo requisito si riferisce al bagaglio di strumenti e tecniche che l’Organismo di vigilanza deve 

possedere per poter svolgere efficacemente la propria attività.  

Come chiarito dalla giurisprudenza, è essenziale che la scelta dei membri dell’Organismo di Vigilanza 

avvenga verificando il possesso di specifiche competenze professionali: non è sufficiente un 



generico rinvio al curriculum vitae. Il modello deve esigere che i membri dell’odv abbiano 

competenze in attività ispettive, consulenza giuridica ovvero la conoscenza di tecniche specifiche, 

idonee a garantire l’efficacia dei poteri di controllo e del potere propositivo ad esso demandati. 

(Trib. Napoli, 26/6/2007).  

Per tali motivi, la società GM ZINCATURA SRL, ha scelto come componente dell’Organismo di 

vigilanza l’avvocato penalista, Vincenza Del Regno, oltre ad essere esperta in materie giuridiche ha 

approfondito gli studi, avendo un Master di II LIVELLO IN GIURISTA DI IMPRESA come da curriculum 

vitae allegato alla nomina.  

Quanto all’attività ispettiva e di analisi del sistema di controllo, la giurisprudenza ha fatto 

riferimento al campionamento statico, alle tecniche di analisi, valutazione e contenimento dei rischi; 

al flow-charting di procedure e processi per l’individuazione dei punti di debolezza, alla elaborazione 

e valutazione dei questionari; alle check- list, alle metodologie per l’individuazione di frodi.  

Si tratta di tecniche che possono essere utilizzate per verificare che i comportamenti quotidiani 

rispettino effettivamente quelli codificati: in via preventiva, per adottare- all’atto del disegno del 

modello e delle successive modifiche- le misure più idonee a prevenire, con ragionevole certezza, la 

commissione dei reati (approccio di tipo consulenziale) oppure, a posteriore per accertare come si 

sia potuto verificare il reato presupposto (approccio ispettivo).  

E’ inoltre auspicabile che almeno taluno dei membri dell’Organismo di vigilanza abbia competenze 

in tema di analisi dei sistemi di controllo e di tipo giuridico e in particolare, penalistico. Infatti, la 

disciplina in argomento ha natura sostanzialmente punitiva e lo scopo del modello è prevenire la 

realizzazione di reati. 

CONTINUITA’ D’AZIONE 

L’organismo di vigilanza deve essere dotato di tutti i poteri necessari per assicurare una puntuale 

ed efficace vigilanza su funzionamento e osservanza del Modello organizzativo, secondo quanto 

stabilito dall’art. 6 del decreto 231 e segnatamente per l’espletamento dei seguenti compiti:  

a) Verifica dell’efficacia del Modello organizzativo rispetto alla previsione e all’impedimento 

della commissione dei reati previsti dal decreto 231;  

b) Vigilanza sul rispetto delle modalità e delle procedure previste dal Modello e rivelazione 

degli eventuali scostamenti comportamentali che dovessero emergere dall’analisi dei flussi 

informativi e dalle segnalazioni cui sono tenuti i responsabili delle varie funzioni; 

c) Formulazione delle proposte all’organo dirigente per gli eventuali aggiornamenti e 

adeguamenti del modello, da realizzare mediante le modifiche e integrazioni rese necessarie 

da: - significative violazioni delle prescrizioni del modello stesso; 

- Rilevanti modificazioni dell’assetto interno della società, delle attività d’impresa o delle 

relative modalità di svolgimento; 

- Modifiche normative;  

d) Segnalazione all’organo dirigente, ai fini degli opportuni provvedimenti, di quelle violazioni 

accertate del modello che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo 

all’ente;  

e) Predisposizione, su base almeno semestrale, di una relazione informativa riguardante le 

attività di verifica e controllo compiute e l’esito delle stesse, per l’organo dirigente e, in 



particolare, per la sua eventuale articolazione organizzativa costituita dal comitato per il 

controllo e rischi, quando esso non sia investito della funzione di organismo di vigilanza;  

f) Trasmissione al collegio sindacale della relazione di cui al punto precedente. 

Per i punti c) e d) sarebbe opportuno prevedere la verbalizzazione degli incontri con gli organi 

societari cui l’Organismo di vigilanza riferisce. Copia della documentazione dovrebbe essere 

custodita dall’Organismo stesso.  

 

Va specificato che:  

- Le attività poste in essere dall’OdV non possano essere sindacate da alcun altro organismo 

o struttura aziendale, fermo restando che l’organo dirigente vigila sull’adeguatezza del suo 

intervento, poiché ad esso compete la responsabilità ultima del funzionamento del Modello 

organizzativo;  

- L’OdV deve avere libero accesso presso tutte le funzioni della società, onde ottenere ogni 

informazione o dato ritenuto necessario per lo svolgimento dei compiti previsti dal decreto 

231;  

- L’OdV può avvalersi, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, dell’ausilio di tutte le 

strutture della società, ovvero di consulenti esterni.  

Peraltro, nel contesto delle procedure di formazione del budget aziendale, la GM ZINCATURA SRL, 

dovrà approvare una dotazione adeguata di risorse finanziarie, proposta dall’OdV, della quale 

quest’ultimo potrà disporre per ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei compiti (es. 

consulenze specialistiche, trasferte). 

  

 

 

 

WHISTLEBLOWING  

La legge n. 179 del 2017 (recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”) 

ha inserito alcune nuove previsioni nell’articolo 6 del Decreto 231. Viene introdotta, infatti, una 

disciplina ad hoc sul fenomeno del c.d. whistleblowing, con l’obiettivo di incentivare la 

collaborazione dei lavoratori ai fini dell’emersione dei fenomeni corruttivi all’interno di enti anche 

privati. Ne deriva che le imprese dotate del modello organizzativo 231 devono disciplinare le 

modalità per effettuare le segnalazioni e le modalità di gestione delle stesse, distinguendo fasi e 

responsabilità, eventualmente con una procedura ad hoc.  

In particolare, ai sensi del nuovo comma 2 bis dell’articolo 6, il modello organizzativo prevede le 

seguenti misure aggiuntive:  



1. Uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell’art. 5 l. a) e b), di presentare a tutela 

dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del 

presente decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del 

modello di organizzazione e gestione dell’ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione 

delle funzioni svolte; tali canali garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle 

attività di gestione della segnalazione;  

2. Almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, 

la riservatezza dell’identità del segnalante;  

La GM Zincatura S.r.l. ha attuato un canale di segnalazioni attraverso un’apposita email: 

segnalazionigmsrl@libero.it, inoltre ha messo a disposizioni dei lavoratori una cassetta postale, 

dove tutti possono lasciare per iscritto eventuali segnalazioni, in totale riservatezza dell’identità;  

Il destinatario delle segnalazioni è l’Organismo di Vigilanza della società GM ZINCATURA Srl;  

 

 

DIFFUSIONE DEL MODELLO E FORMAZIONE DEL PERSONALE 

Diffusione del modello 

La società, al fine di dare efficace attuazione al Modello, assicura la corretta divulgazione dei 

contenuti e dei principi dello stesso, all’interno ed all’esterno della propria organizzazione. In 

particolare, obiettivo della Società è estendere la comunicazione dei contenuti e dei principi del 

Modello e non solo ai propri dipendenti, ma anche ai soggetti che, pur non rivestendo la qualifica 

formale di dipendente, operino anche occasionalmente, per conto della Società, svolgendo attività 

dalla quale la medesima potrebbe incorrere nella responsabilità amministrativa degli enti. L’attività 

di comunicazione e formazione è sotto la diretta supervisione dell’OdV, mentre l’organizzazione e 

la gestione operativa delle iniziative di comunicazione e di formazione sono a carico delle 

competenti strutture aziendali, sia interne che esterne alla Società, quali proprie delle società 

chiamate a prestare i Servizi Generali e i Servizi Distribuzione.  

Formazione ed informazione del personale 

Ogni dipendente della Società (ed in genere, chiunque abbia ad operare per questa), è tenuto a:  

1. Acquisire consapevolezza dei principi e contenuti del Modello e (del Codice Etico) 

2. Conoscere le modalità operative con le quali deve essere realizzata la propria attività;  

mailto:segnalazionigmsrl@libero.it


3. Contribuire attivamente, in relazione al proprio ruolo e alle proprie responsabilità, 

all’efficace attuazione del Modello, segnalando eventuali carenze riscontrate nello stesso;  

4. Partecipare ai corsi di formazione, indirizzati alla propria funzione. 

L’informazione ai dipendenti viene attuata attraverso l’inserimento del Modello nella bacheca e/o 

nell’intranet aziendale e/ o in altri applicativi ad accesso generalizzato. Idonei strumenti di 

comunicazione sono adottati per aggiornare i dipendenti circa le eventuali modifiche apportate al 

Modello, nonché ogni rilevante cambiamento procedurale, normativo e organizzativo. L’OdV 

promuove ogni attività di formazione che ritiene idonea ai fini della corretta informazione e 

sensibilizzazione ai temi e ai principi del Modello e della normativa conseguente al D.Lgs 231/01. 

 

 

PARTE SPECIALE  

 

Valutazione Rischi/Reati e Controlli preventivi  
 
 

1. Scheda di analisi e valutazione dei processi 

 
 

Il rischio di configurabilità dei reati disciplinati dagli articoli 24 – 25-duodecies D.lgs 231/2001 è 

valutato, nella presente Sezione in base agli indici indicati nella tabella sottostante. 

 

 

Matrice di 

valutazione 

rischi 

Entità del danno     

1 2 3 4  

 1 1 2 3 4 

2 2 4 6 8 

3 3 6 9 12 

4 4 8 12 16 

 
 

Entità del danno da 1 a 4 = Basso  



Entità del danno da 4 a 8 = Medio  

 Entità del danno da 8 a 12 = Rilevante  

   Entità del danno da 12 a 16 = Alto 
 

Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati previsti dall’art. 24 D.lgs. 231/2001 

 
Considerazioni generali  

Il delitto di truffa aggravata in danno dello Stato è realizzabile in tutti gli 
ambiti aziendali che prevedono rapporti o contatti con la PA. La truffa si 
caratterizza per l’immutazione del vero in ordine a situazioni la cui esistenza, 
nei termini falsamente rappresentati, è essenziale per l’atto di disposizione 
patrimoniale da parte della P.A.  

La frode informatica, invece, assume rilievo ai fini della responsabilità dell’ente 
solo se realizzata in danno della P.A. Il reato di frode informatica presenta, 
sostanzialmente, la medesima struttura e i medesimi elementi costitutivi del 
reato di truffa da cui si distingue in quanto l’attività illecita investe non la 
persona ma un sistema informatico. Nel reato di frode informatica, pertanto, 
non assume rilevanza - a differenza che nel reato di truffa - il ricorso da parte 
dell’autore del reato ad artifizi o raggiri, ma l’elemento oggettivo 
dell’alterazione del sistema informatico (e/o dei dati in esso disponibili). Si 
tratta di una tipologia di illecito oggi prevedibile, che avrà nel futuro più 
ampia realizzazione. Al contrario, i reati in materia di erogazioni pubbliche 
(art. 316 bis, 316 ter e 640 bis c.p.) sono piuttosto ricorrenti, soprattutto in 
certe aree geografiche. 

Le fattispecie da ultimo richiamate mirano a tutelare l’erogazione di 

finanziamenti pubblici, comunque denominate, sotto due diversi profili 

temporali: nel momento di erogazione e nel successivo momento 

dell’utilizzazione dei finanziamenti. Le condotte punite, con riferimento al 

primo dei due momenti, sono modellate sullo schema della truffa in cui 

assume rilevanza determinante l’immutazione del vero in ordine ad aspetti 

essenziali ai fini dell’erogazione. 

Nella malversazione, invece, assume rilievo la mancata destinazione del 
finanziamento ricevuto per le finalità di interesse pubblico che ne abbiano 
giustificato l’erogazione. 

Da ultimo, il Legislatore, con il D.lgs. 14 luglio 2020, n. 75 di recepimento della 
Direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla lotta contro la frode che lede gli 
interessi finanziari dell'Unione europea (cd. Direttiva PIF), ha introdotto 
alcune modifiche aventi impatto sull’art. 24 in esame. 

La ratio della direttiva PIF è proseguire l’opera di armonizzazione del diritto 
penale degli Stati membri con particolare riferimento ai tipi di condotte 
fraudolente più gravi nel settore finanziario, al fine di garantire la tutela degli 
interessi finanziari dell’Unione. 



In tal senso e per quanto di interesse in questa sede, il legislatore, ha ampliato 
la sfera operativa del reato di truffa (art. 640 c.p.) e di quello di frode 
informatica (art. 640-ter c.p.), rilevanti anche per le persone giuridiche ai sensi 
dell’art. 24 del Decreto 231, estendendone la punibilità alle ipotesi di illecito 
commesso in danno dell’Unione Europea. Inoltre, ha modificato l’art. 24 
inserendo anche direttamente nella rubrica della norma il riferimento 
all’Unione europea quale soggetto passivo dei reati presupposto ivi 
contemplati. 

Infine, ha introdotto nel catalogo dei reati presupposto ex art. 24 il delitto di 
frode nelle pubbliche forniture, di cui all’art. 356 c.p. e il delitto in materia di 
frodi comunitarie nel settore agricolo (previsto dall’art. 2 della legge n. 
898/1986). 

Al riguardo, con riferimento alle fattispecie di fornitura rilevanti ai fini del 
nuovo reato di frode nelle pubbliche forniture, la giurisprudenza ha chiarito 
che “Il delitto di frode nelle pubbliche forniture è ravvisabile non soltanto 
nella fraudolenta esecuzione di un contratto di somministrazione (art. 1559 
c.p.), ma anche di un contratto di appalto (art. 1655 c.c.); l'art. 356 c.p., infatti, 
punisce tutte la frodi in danno della pubblica amministrazione, quali che siano 
gli schemi contrattuali in forza dei quali i fornitori sono tenuti a particolari 
prestazioni” (Cass. pen. Sez. IV, 21-03-1994, n. 11326). 

Con riferimento alla condotta punibile, a differenza dell’art. 355 c.p., nel 
quale rileva il mero inadempimento contrattuale consistente nella mancata o 
ritardata consegna delle cose dovute, nell’ipotesi di frode nelle pubbliche 
forniture il mero inadempimento contrattuale non determina la 
consumazione del reato in esame, in quanto la condotta tipica presuppone 
anche la fraudolenta dissimulazione operata in danno del contraente 
pubblico (Cass. pen. Sez. VI Sent., 23-11-2017, n. 9081). La norma richiede, 
infatti, la sussistenza della malafede contrattuale, ovvero la presenza di un 
espediente malizioso o di un inganno, tali da far apparire l’esecuzione del 
contratto conforme agli obblighi assunti (Cass., VI, 11 febbraio 2011, n. 5317). 

Quanto all’elemento soggettivo, la giurisprudenza ritiene sufficiente il dolo 
generico, costituito dalla consapevolezza di consegnare cose in tutto o in parte 
difformi (per origine, provenienza, qualità o quantità) in modo significativo dalle 
caratteristiche convenute, o disposte con legge o con atto amministrativo, non 
occorrendo necessariamente la dazione di "aliud pro alio" in senso civilistico o 
un comportamento subdolo o artificioso (Cass. pen. Sez. VI Sent., 25-10-2016, 
n. 6905). 

 

 

La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 24 D.lgs. 

231/2001, ha individuato le seguenti attività a rischio – reato. 

L’individuazione delle singole attività è fatta al solo scopo di rendere più efficace l’applicazione 

del Modello, ma non esaurisce l’obbligo di rispettare le procedure di seguito elencate anche in 

aree non espressamente indicate, qualora esse risultino in concreto interessate. 

 



Attività a rischio Possibili modalità di 
condotta 

Entità del rischio  

 
 

Valutazione del rischio  

Fatturazione Presentazione di dichiarazioni 
o documenti falsi o attestanti 
informazioni non vere, ovvero 
informazioni dovute al fine di 
ottenere rimborsi, 
finanziamenti, contributi o 
altre erogazioni comunque 
denominate da parte della 
Regione, della Provincia, 
Comune o altri enti pubblici o 
anche della Comunità 
Europea.  

Medio  

 
Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva   
 
E' vietato emettere fatture per prestazioni non realmente erogate ovvero fatturare utilizzando 

un'impropria codifica delle prestazioni erogate. 

E' vietato altresì non emettere note di credito, laddove siano state fatturate, anche se per errore, 

prestazioni in tutto o in parte inesistenti o comunque non finanziabili. L’Organo Amministrativo o 

un delegato del medesimo si riunisce trimestralmente con gli addetti alla contabilità, interni o 

esterni alla società, per esaminare a campione la correttezza della fatturazione, confrontando i 

risultati con i dati con gli altri ordini.  

E’ opportuna, ove non già previsto, la creazione di un sistema di archiviazione informatica delle 

fatture.   

 

Erogazioni di benefits o altri 
incentivi  

Presentazione di dichiarazioni 
o documenti falsi o attestanti 
informazioni non vere, ovvero 
informazioni dovute al fine di 
ottenere rimborsi, 
finanziamenti, contributi o 
altre erogazioni comunque 
denominate da parte della 
Regione, della Provincia, 
Comune o altri enti pubblici o 
anche della Comunità 
Europea. 

Basso 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva   
 
Al di fuori di quanto stabilito dall’accordo collettivo applicabile, non è consentito all’Amministratore 



della società, promettere o erogare partecipazioni al fatturato, benefits o altri analoghi incentivi, 

parametrati al futuro conseguimento di risultati finanziari, il cui ottenimento nell’esercizio appaia 

straordinariamente difficile. Con specifico riferimento al personale addetto alla fatturazione, non si 

può prevedere che il relativo stipendio contempli ad personam, in qualsiasi forma, incentivi 

commisurati al risultato finanziario dell’impresa. 

 

Istruzione e gestione delle 
pratiche di finanziamento  

Presentazione di dichiarazioni 
o documenti falsi o attestanti 
informazioni non vere, ovvero 
informazioni dovute al fine di 
ottenere rimborsi, 
finanziamenti, contributi o 
altre erogazioni comunque 
denominate da parte della 
Regione, della Provincia, 
Comune o altri enti pubblici o 
anche della Comunità 
Europea. 

Basso  

 
 
Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva   
 
L’Odv, ove la struttura   intraprenda delle pratiche di finanziamento, deve verificare la correttezza 

delle medesime. 
Accesso alla rete informatica  Mancato rispetto delle misure 

di sicurezza indicate nel 
modello privacy e nel 
regolamento informatico.  

Basso  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva   
 
Nel rispetto della normativa relativa alla privacy ad ogni operatore autorizzato ad accedere alla rete 

informatica aziendale sono attribuite una user ID e una password personali, che lo stesso si impegna 

a non comunicare a terzi, salvo che all’Odv per lo svolgimento dei suoi compiti. È’ vietato utilizzare 

la user ID o la password di altro operatore. 

L’elenco delle password e i relativi aggiornamenti sono trasmessi al Responsabile del sistema 

informativo il quale ne cura l’archiviazione. L’Odv si impegna a predisporre, ove la struttura non ne 

sia già provvista, di un sistema di controlli interni all'azienda che preveda, in caso di violazione un 

adeguato sistema sanzionatorio. 

 
 

Gestione degli adempimenti 
fiscali 

La Società induce in errore, 
con artifici e raggiri l’ente 
pubblico di riscossione con 
riferimento al calcolo e al 

Medio  



versamento degli 
adempimenti fiscali.  

 
Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva   
 
L’Organo Amministrativo deve verificare semestralmente la correttezza degli adempimenti fiscali. 

Inoltre, è necessario predisporre un controllo periodico in contradditorio con il professionista 

incaricato alla tenuta delle scritture contabili.  

 

 

Fornire servizi per la P.A. e 
rapporti con la P.A.  

Rischio di corruzione e 
concussione  

Basso  

 
Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva   
 
Esplicita previsione tra i principi etici del divieto di pratiche collusive. 

I Responsabili della struttura debbono gestire personalmente i rapporti con la P.A. (ovvero farli 

gestire da soggetto di loro fiducia). 

Il soggetto designato alla gestione dei rapporti con la P.A. deve documentare l'attività svolta, 

mantenendo traccia delle informazioni e dei documenti forniti. 

Inoltre, deve essere redatto apposito verbale delle operazioni svolte. 

 

 

Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati previsti dall’art. 24 bis  

D.lgs. 231/2001 

Considerazioni generali 

L’articolo 24-bis del decreto 231 ha esteso la responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche e degli enti alla quasi totalità dei reati informatici. 

Alla luce dei presupposti applicativi del decreto, gli enti saranno considerati 

responsabili per i delitti informatici commessi nel loro interesse o a loro vantaggio 

da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione, direzione 

dell’ente o di una sua unità organizzativa, ma anche da persone sottoposte alla 

loro direzione o vigilanza. Le tipologie di reato informatico si riferiscono a una 

molteplicità di condotte criminose in cui un sistema informatico risulta, in alcuni 

casi, obiettivo stesso della condotta e, in altri, lo strumento attraverso cui l’autore 

intende realizzare un’altra fattispecie penalmente rilevante. 

Lo sviluppo della tecnologia informatica ha generato nel corso degli anni modifiche 

sostanziali nell’organizzazione del business di impresa e ha inciso sensibilmente 

sulle opportunità a disposizione di ciascun esponente aziendale per realizzare o 

occultare non soltanto schemi di condotte criminali già esistenti ma anche 

fattispecie nuove, tipiche del cd.mondo virtuale. 



A ciò si aggiunga l’ingresso massivo di dispositivi mobili (es. tablet e smartphone), 

l’utilizzo di server di cloud computing (per esempio servizi di memorizzazione e 

archiviazione dei dati distribuiti su reti e server remoti) che: 

 Moltiplicano le opportunità di realizzazione di un reato informatico; 

 Introducono criticità in relazione al loro utilizzo aziendale in virtù dei 

ridotti interventi del legislatore italiano e- soprattutto – della carenza di 

convenzioni internazionali che si renderebbero ancor più necessarie in 

virtù della globalità del fenomeno; 

 Determinano la necessità per le imprese di adeguarsi rapidamente al fine di disciplinare 

correttamente la gestione di tali fenomeni. 

Quanto ai soggetti maggiormente esposti a tale fattispecie di reato, tale fenomeno 

può potenzialmente coinvolgere qualsiasi ente che utilizzi in maniera rilevante gli 

strumenti informatici e telematici per lo svolgimento delle proprie attività. É 

chiaro, tuttavia, che tale categoria di reato risulta di più probabile accadimento in 

quei settori attivi nell’erogazione di servizi legati all’Information Technology (es. 

gestione delle infrastrutture di rete, sistemi di e-commerce, etc.) ovvero in cui tali 

servizi costituiscono un valore aggiunto per il cliente (es. soluzioni di e- commerce, 

gestione di pagamenti on line, etc.). 

Con riguardo alle aree aziendali più esposte al rischio di commissione di tale 

categoria di reato presupposto, è bene evidenziare che l’accesso alla tecnologia ha 

fortemente dilatato il perimetro dei potenziali autori di condotte delittuose, 

sebbene vi siano aree aziendali (es. area amministrazione, finanza e controllo, 

marketing, area R&S, area ICT, area acquisti e appalti) che risultano maggiormente 

esposte al rischio di commissione di reati informatici che possano determinare un 

interesse o un vantaggio economico per l’azienda. 

Le imprese dovranno anche verificare che il loro stato in tema di ICT Security 

Governance & Management sia tale da aspirare al riconoscimento dell’esimente 

dalla responsabilità prevista dal decreto 231 in caso di commissione di un delitto 

informatico al loro interno. In altri termini, si tratterà di verificare l’esistenza di 

misure di sicurezza preventive e di controllo idonee a evitare la commissione dei reati 

informatici e provvedere all’adeguamento dei propri modelli di organizzazione, 

gestione e controllo, laddove necessario. 

La prevenzione dei crimini informatici deve essere svolta attraverso adeguate 

misure organizzative, tecnologiche e normative, assicurando che l’attività 

dell’Organismo di Vigilanza venga indirizzata anche verso specifiche forme di 

controllo degli aspetti sintomatici di anomalie del sistema informativo, in linea con 

quanto previsto dalle Linee Guida su compiti e poteri dell’Organismo di Vigilanza. 

Dovrebbero quindi essere previsti almeno i seguenti controlli di carattere 

generale: 



 Previsione nel Codice Etico di specifiche indicazioni volte a impedire 

la commissione dei reati informatici sia all’interno dell’ente, che 

tramite apparecchiature non soggette al controllo dello stesso; 

 Previsione di un idoneo sistema di sanzioni disciplinari (o vincoli 

contrattuali nel caso di terze parti) a carico dei dipendenti (o altri 

destinatari del modello) che violino in maniera intenzionale i sistemi di 

controllo o le indicazioni comportamentali forniti; 

 Predisposizione di adeguati strumenti tecnologici (es. software) atti a 

prevenire e/o impedire la realizzazione di illeciti informatici da parte  dei 

dipendenti e in particolare di quelli appartenenti alle strutture aziendali 

ritenute più esposte al rischio; 

 Predisposizione di programmi di informazione, formazione e 

sensibilizzazione rivolti al personale al fine di diffondere una chiara 

consapevolezza sui rischi derivanti da un utilizzo improprio delle risorse 

informatiche aziendali; 

 Previsione di idonee clausole nei contratti conclusi con i provider di servizi legati 

all’Information Technology. 

A ciò si aggiunga la necessità – in virtù dei recenti sviluppi tecnologici – di adottare policy e 

procedure organizzative concernenti: 

 L’utilizzo di apparecchi personali sul luogo di lavoro (cd. BYOD policy), 

qualora ammessi, che prevedano, a titolo esemplificativo: i) la 

regolamentazione dell’uso dei suddetti apparecchi (quali tablet e 

smartphone) a fini lavorativi; ii) la selezione e definizione di browser, 

programmi, social network e applicazioni il cui uso è 

permesso/tollerato/limitato/vietato all’interno del contesto aziendale; 

iii) l’adozione di sistemi di logging e di monitoring nei limiti consentiti; iv) 

la previsione di un sistema interno di gestione degli apparecchi, 

comprendente la programmazione degli stessi e l’assistenza tecnica; v) 

l’adozione di azioni di cancellazione di dati e bloccaggio in remoti dei 

dispositivi; 

 L’utilizzo di sistemi di cd. cloud computing che prevedano, a titolo 

esemplificativo: i) la scelta dei cd. cloud server ammessi dall’azienda sulla 

base di criteri stabiliti da policy interne (es. affidabilità del gestore, 

accessibilità del servizio, ecc.); ii) la regolamentazione e/o restrizione 

dell’uso di servizi di clouding per il salvataggio e la trasmissione di 

determinate tipologie di documenti aziendali; iii) la definizione e 

diffusione di linee guida per l’utilizzo dei servizi di clouding da parte di 

tutti gli esponenti dell’azienda. 

 Il sistema di controllo per la prevenzione dei reati di criminalità 



informatica dovrà altresì basarsi, ove applicabili, sui seguenti principi di 

controllo: 

 Separazione dei ruoli che intervengono nelle attività chiave dei processi operativi esposti 

a rischio; 

 Tracciabilità degli accessi e delle attività svolte sui sistemi informatici che supportano i 

processi esposti a rischio; 

 Procedure e livelli autorizzativi da associarsi alle attività critiche dei processi operativi 

esposti a rischio; 

 Raccolta, analisi e gestione di segnalazioni di fattispecie a rischio di reati informatici rilevati 

da soggetti interni e esterni all’ente; 

 Procedure di escalation per la gestione di fattispecie a rischio di reato 

caratterizzate da elevata criticità e nella gestione dei rapporti con gli enti 

istituzionali. 

In ossequio a quanto già previsto nella parte generale delle presenti Linee Guida,  

con riferimento a questa categoria di reati - più che ad altre 

- si ritiene particolarmente consigliabile al fine di un efficace controllo preventivo 

un supporto dell’Organismo di Vigilanza da parte di soggetti in possesso di 

conoscenze tecniche specifiche (funzioni aziendali interne IT o consulenti esterni). 

Si sottolinea che il rispetto di framework e standard internazionalmente 

riconosciuti in tema di ICT Security Governance, Management & Compliance, 

rappresenta un elemento qualificante ai fini della predisposizione di possibili 

presidi e dell’implementazione di un adeguato sistema di controllo. Riferimenti 

utili possono essere, tra gli altri: 

 COBIT (Control Objectives for Information and related Technology); 

 ISO 27001:2005 (norma internazionale che fornisce i requisiti per un sistema di gestione 

della sicurezza)4. 

Allo stesso modo è utile richiamare il rispetto di leggi e regolamenti applicabili alla 

materia della protezione e della sicurezza di dati personali e sistemi informatici 

(Codice in materia di protezione dei dati personali – decreto n. 196 del 2003 - 

provvedimenti del Garante Privacy, regolamenti e procedure sugli abusi di 

mercato, artt. 4 e 8 della legge n. 300 del 1970, ecc.). 

Da ultimo, con il decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, cd. DL Cyber Security, il 

legislatore ha introdotto una serie di misure volte alla tutela della sicurezza 

cibernetica nazionale e, in particolare, a: i) garantire, per le finalità di sicurezza 

nazionale, l'integrità e la sicurezza delle reti; ii) configurare un sistema di organi, 

procedure e misure, al fine di consentire un’efficace valutazione tecnica della 

sicurezza degli apparati e dei prodotti, tenendo conto degli standard definiti a 

livello internazionale e dell’Unione europea. 

Il DL n. 105/2019 ha anche introdotto una nuova fattispecie di reato, prevedendone 



la rilevanza anche ai fini della responsabilità amministrativa degli enti (art. 1, 
commi 11 e 11-bis del DL n. 105/2019). Si tratta, in particolare, del reato di ostacolo 
o condizionamento dei procedimenti per la Sicurezza Cibernetica e delle relative 
attività ispettive e di vigilanza, inserito nell’art. 24-bis del Decreto 231. Il DL Cyber 
Security prevede una serie di decreti attuativi per declinare i diversi profili tecnici 
della nuova disciplina che sono stati, a oggi, adottati solo parzialmente. Si tratta di 
elementi necessari anche ai fini della nuova fattispecie di reato e dunque per 
l’individuazione degli specifici presidi preventivi volti a prevenire la commissione 
di tale fattispecie di reato in chiave 231, che in questa fase ci si limita a delineare 
per macrocategorie generali. 
Pertanto, in questa sede, ci si limita ad alcune considerazioni in ordine all’inquadramento della 
fattispecie delittuosa. 
In particolare, il nuovo reato di violazione delle norme in materia di perimetro di 
sicurezza nazionale cibernetica (art. 1, comma 11 del D.L. n. 105/2019) è un reato 
proprio poiché solo coloro che rientrano nel perimetro sono assoggettati agli 
obblighi previsti dalla normativa in questione e alla vigilanza delle preposte 
autorità e potranno quindi porre in essere le condotte incriminate. Con 
riferimento alla condotta, è un reato a forma vincolata, essendo sanzionata la 
violazione di determinati obblighi, secondo determinate modalità, ovvero il rilascio 
di informazioni false o l’omissione di informazioni dovute e l’ostacolo alle funzioni 
di vigilanza. La norma fa, infatti, riferimento soltanto ai procedimenti di formazione 
degli elenchi (di cui al comma 2, lett. b)), ai procedimenti di affidamento (di cui al 
comma 6, lett. a)) e alla funzione di vigilanza (di cui al comma 6, lett. c)). Infine, per 
la configurazione della fattispecie è richiesto il dolo specifico per cui la condotta 
rileverà solo ed esclusivamente se finalizzata a ostacolare il monitoraggio da parte 
delle preposte autorità. 
 

 

La Società in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 24 bis  D.lgs. 

231/2001, ha individuato le seguenti attività a rischio – reato. 

L’individuazione delle singole attività è fatta al solo scopo di rendere più efficace l’applicazione del 

Modello, ma non esaurisce l’obbligo di rispettare le procedure di seguito elencate anche in aree 

non espressamente indicate, qualora esse risultino in concreto interessate. 

 

Attività a rischio  Possibili modalità di condotta  Entità del rischio 

 

Gestione database  Accesso abusivo ad un sistema 
informatico o telematico. 
Inserimento nel sistema di dati 
non corrispondenti al vero o 
alterazione di dati in 
precedenza immessi. 
Falsificazione in altre forme, 
del documento informatico. 
Danneggiamento di 

Medio  



informazioni dati e programmi 
informatici. 
Detenzione abusiva di codici di 
accesso.  
 

 
Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva  
 
La Società, ove non ne fosse già provvista, nomina un Responsabile per la gestione del sistema 

informativo. 

Quest'ultimo annota in un registro l'identità dei soggetti ai quali è consentito l’accesso ai propri  

database ovvero la veridicità dei dati identificanti i soggetti autorizzati all'accesso. 

La Società custodisce, tramite un soggetto a ciò  formalmente delegato, copia della suddetta 

documentazione per l'intera durata di validità delle credenziali di autenticazione concesse, 

internamente o da ente certificatore terzo. Ogni variazione apportata al profilo   dell’utente, nonché 

l’esclusione dal sistema informativo saranno            comunicate per iscritto dal Direttore o da soggetto a 

ciò formalmente delegato esclusivamente al titolare del profilo utente modificato. 

 La distruzione di detta documentazione è consentita esclusivamente al cessare dell’obbligo legale    

di conservazione di ciascun documento creato dal soggetto al quale si sono rilasciate le credenziali 

di autenticazione. 

La Società, nella figura del Responsabile per la gestione del sistema informativo in collaborazione 

con l’eventuale software house esterna, verifica sempre all’atto dell’installazione e, 

successivamente, tramite cicliche rivalutazioni, l’impossibilità da parte degli operatori di accedere ai 

dati archiviati per distruggerli, deteriorali, cancellarli, sopprimerli o alterarli sotto ogni forma in tutto 

o in parte. E' fatto salvo il diritto del titolare dell'informazione di richiederne formalmente 

l'integrazione, la cancellazione o la rettifica che dovranno avvenire tramite un apposito profilo, 

utilizzabile esclusivamente da un soggetto autorizzato per il tempo strettamente necessario al 

compimento di tale operazione. 

Il Responsabile per la gestione del servizio informativo vigila affinché nessun altro operatore abbia 

all'interno del suo abituale profilo la possibilità di effettuare le suddette modifiche. 

 

Installazione di software da 
parte di soggetti terzi per la 
fatturazione o altre attività.  

Accesso abusivo ad un sistema 
informatico o telematico. 
Inserimento nel sistema di dati 
non corrispondenti al vero o 
alterazione di dati in 
precedenza immessi. 

Medio  



Falsificazione in altre forme, 
del documento informatico. 
Danneggiamento di 
informazioni dati e programmi 
informatici. 
Detenzione abusiva di codici di 
accesso.  
 

 
 
Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva  
 
Nell’ipotesi di installazione, in conformità alla normativa vigente, di software da parte di terzi che 

partecipano al processo formativo del dato utilizzato per la rendicontazione delle attività svolte e 

loro successiva fatturazione e per l'analisi dei flussi informativi, il Responsabile per la gestione del 

servizio informativo si impegna ad effettuare un costante monitoraggio sulla corrispondenza tra i 

settaggi dei suddetti programmi e le disposizioni in materia. 

E' fatto divieto ad ogni operatore di modificare contenuti e settaggi dei suddetti programmi se non 

in ottemperanza ad idonee disposizioni da parte dell’ente pubblico di riferimento ed esclusivamente 

per la parte che il programmatore del software   avrà   lasciato   alla configurazione ad opera 

dell'utente finale. E' fatto, altresì, espresso divieto agli operatori di procurarsi, riprodurre, 

diffondere, comunicare o consegnare codici, parole chiave o altri mezzi idonei al superamento delle 

misure di sicurezza poste a protezione dei software. 

 

Gestione registro 
clienti\cartelle ordine  
 

Accesso abusivo ad un sistema 
informatico o telematico. 
Inserimento nel sistema di dati 
non corrispondenti al vero o 
alterazione di dati in 
precedenza immessi. 
Falsificazione in altre forme, 
del documento informatico. 
Danneggiamento di 
informazioni dati e programmi 
informatici. 
Detenzione abusiva di codici di 
accesso.  
 

Rilevante 

 
Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva  
 

È fatto obbligo al Direttore Vendite di esaminare, almeno due volte l’anno, un campione 

significativo di cartelle/ordini dei clienti, verificando la congruenza dei dati ivi riportati L’Organo 

Amministrativo, anche tramite un Responsabile a ciò formalmente delegato, cura che sia effettuata 

periodicamente una verifica sulla piena corrispondenza di quanto riportato nel verbale con i dati 

contenuti nei database aziendali. 



 

 
Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati previsti dall’art. 24 ter D.lgs. 231/2001 
Considerazioni generali  
 
La legge 16 marzo 2006, n. 146, “Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle 

Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea generale il 15 

novembre 2000 ed il 31 maggio 2001”, ha esteso la responsabilità degli enti ai reati di cd. Criminalità 

organizzata transnazionale. 

Lo scopo della Convenzione ONU così ratificata è di promuovere la cooperazione tra Stati al fine di 
prevenire e combattere il crimine organizzato transnazionale in maniera più efficace. Ogni Stato 
firmatario è chiamato ad adottare le misure necessarie, conformemente ai suoi principi giuridici, 
per determinare la responsabilità delle persone giuridiche che partecipano a reati gravi che 
coinvolgono un gruppo criminale organizzato. 
La Convenzione ha lo scopo di armonizzare gli ordinamenti interni di tutti i Paesi affinché si possa 
affermare con certezza che un reato resti tale in qualsiasi paese. Gli impegni che i paesi di tutto il 
mondo devono assumere possono essere così sintetizzati: 

 Incriminare nelle legislazioni nazionali i reati di partecipazione ad associazione criminale, 
riciclaggio di denaro sporco, corruzione e intralcio alla giustizia; 

 Stabilire la responsabilità degli enti e delle società per i fatti di reato indicati dal trattato; 
 Adottare misure contro il riciclaggio di denaro sporco e i proventi delle attività criminali; 
 Proteggere coloro che testimoniano contro il crimine organizzato; 
 Rafforzare la cooperazione in ordine al trasferimento di giudizi, all’estradizione, al 

sequestro e alla confisca dei beni pro venienti da reato o profitto del reato per rintracciare 
e giudicare gli indiziati; 

 Incentivare la prevenzione della criminalità organizzata a livello nazionale e internazionale; 
 Fornire le necessarie risorse finanziarie a quei Paesi che richiedono assistenza per 

combattere congiuntamente la criminalità organizzata transnazionale. 
 L’art. 3 della legge n. 146 del 2006 definisce cosa debba intendersi per reato transnazionale 

al fine di individuare l’ambito di applicazione della normativa in esame. 
 In particolare, si considera reato transnazionale “il reato punito con la pena della reclusione 

non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale 
organizzato”, nonché: 

 Sia commesso in più di uno Stato; 
 Ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 

pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 
 Ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale 

organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; 
 Ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato. 

Per “gruppo criminale organizzato”, ai sensi della Convenzione delle Nazioni Unite contro la 
criminalità organizzata transnazionale, si intende “un gruppo strutturato, esistente per un periodo 
di tempo, composto da tre o più persone che agiscono di concerto al fine di commettere uno o più 
reati gravi o reati stabiliti dalla convenzione, al fine di ottenere, direttamente o indirettamente, un 
vantaggio finanziario o un altro vantaggio materiale”. 
In linea generale, nell’ambito della più ampia definizione di reati di criminalità transnazionale e con 
riferimento ai reati presupposto della responsabilità dell’ente ex decreto 231, vengono in 
considerazione, ai sensi dell’art. 10 della legge n. 146 del 2006, le fattispecie delittuose concernenti 
i reati di associazione, i reati di traffico di migranti e di intralcio alla giustizia, a condizione che tali 



condotte delittuose siano state commesse, nell’interesse o a vantaggio dell’ente, da soggetti che 
rivestono al suo interno un ruolo apicale o subordinato. 
Nella sua formulazione originaria l’art. 10, commi 5 e 6, L. n. 146/2006, prevedeva l’estensione 
dell’ambito di applicazione del decreto 231 anche ai reati di riciclaggio e impiego di capitali di 
provenienza illecita se compiuti in ambito transnazionale. Con l’approvazione del decreto legislativo 
n. 231/2007, che ha disposto l’abrogazione di tali commi, la responsabilità amministrativa degli enti 
è stata estesa ai reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di capitali di provenienza illecita 
indipendentemente dalla presenza o meno del requisito della transanzionalità (v. infra Scheda 12). 
La legge di lotta al crimine organizzato transnazionale, con una clausola generale di chiusura (art. 
10, comma 10), dispone l’applicabilità di tutte le disposizioni di cui al D.lgs. n. 231/2001 ai nuovi 
illeciti amministrativi imputabili all’ente. 
Ai sensi dell’art. 24-ter, decreto 231, la responsabilità dell’ente può derivare, tra l’altro, dai reati 
associativi (artt. 416 e 416-bis c.p.) e dai delitti commessi avvalendosi del metodo mafioso ovvero 
al fine di agevolare l’attività dell’associazione criminosa o mafiosa. 
Con riferimento ai reati associativi, l’art. 416 c.p. punisce coloro che promuovono, costituiscono o 
organizzano l’associazione allo scopo di commettere più delitti. Anche il solo fatto di partecipare 
all’associazione costituisce reato. La rilevanza penale delle condotte descritte dalla norma appare 
condizionata all’effettiva costituzione dell’associazione criminosa. Infatti, prima ancora di 
richiamare le singole condotte di promozione, costituzione, direzione, organizzazione ovvero di 
semplice partecipazione, la norma ne subordina la punibilità al momento in cui “tre o più persone” 
si siano effettivamente associate per commettere più delitti. Il delitto di associazione per delinquere 
si caratterizza quindi per l’autonomia dell’incriminazione rispetto agli eventuali reati 
successivamente commessi in attuazione del pactum sceleris. Tali eventuali delitti, infatti, 
concorrono con quello di associazione per delinquere e, se non perpetrati, lasciano sussistere il 
delitto previsto dall’art. 416 c.p. 
L’associazione per delinquere, ad esempio, potrebbe venire in rilievo in collegamento con il reato di 
attività organizzata per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies del codice penale). Ciò 
impone all’impresa di prestare particolare attenzione alla selezione dei soggetti preposti alla 
gestione dei propri rifiuti. 
Ai sensi dell’art. 416-bis c.p., l’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si 
avvalgono della forza intimidatrice del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e 
omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o 
comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi 
pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire od 
ostacolare il ibero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni 
elettorali. Tale reato si caratterizza per l’utilizzazione, da parte degli associati, della forza 
intimidatrice e, dal lato passivo, per la condizione di assoggettamento e omertà, sia all’esterno che 
all’interno dell’associazione. In ottica 231, tutto questo dovrà comunque tramutarsi in condotte che 
rispondano a un interesse, o arrechino un oggettivo vantaggio, all’ente in questione. 
Si evidenzia peraltro che l’ente potrebbe rispondere anche nel caso del c.d. “concorso esterno” nel 
reato associativo, vale a dire quando il soggetto apicale o sottoposto, fornisce un supporto 
all’associazione di tipo mafioso pur non prendendo parte al sodalizio criminale. 
Al netto delle considerazioni sopra svolte, la configurazione dei reati associativi come reati-mezzo 
ha l’effetto di estendere la responsabilità dell’ente ex decreto 231 a una serie indefinita di 
fattispecie criminose commesse in attuazione del pactum sceleris e non necessariamente incluse 
nell’elenco dei reati presupposto. Si pensi, ad esempio, alla turbata libertà degli incanti (art. 353 
c.p.), all’illecita concorrenza con violenza o minaccia (art. 513-bis, c.p.), all’inadempimento di 
contratti di pubbliche forniture (art. 355 c.p.) e alla frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.). 



Pertanto, le diverse possibili manifestazioni dei reati presupposto considerati dall’art. 24-ter decreto 
231, anche laddove di rilievo transnazionale, rendono necessaria una scrupolosa mappatura dei 
rischi, con particolare riferimento a quello di verificazione di condotte dirette a favorire o recare 
vantaggio all’organizzazione criminale, nonchè l’individuazione di adeguati controlli preventivi. A 
quest’ultimo proposito, ad esempio, la prevenzione dei delitti previsti dai richiamati articoli 355 e 
356 c.p. presuppone il rafforzamento dei controlli nelle aree aziendali che si occupano dell’attività 
di fornitura pubblica di beni e servizi. 
In linea generale, sul piano delle misure volte a prevenire i reati espressione del fenomeno della 
criminalità organizzata di tipo mafioso, è importante in primo luogo riferirsi ai presidi proposti nelle 
presenti Linee Guida in relazione ai singoli reati presupposto rilevanti e, inoltre, in considerazione 
della speciale pericolosità che caratterizza tali fattispecie, prevedere adeguati flussi informativi 
verso l’OdV e misure idonee a garantire la riservatezza dei soggetti che segnalano le violazioni, 
eventualmente anche mediante presidi specifici quali l’attivazione di una linea telefonica a ciò 
dedicata. 
Nella stessa direzione, si evidenzia che l’adesione delle imprese associate a Confindustria al 
Protocollo di Legalità siglato il 10 maggio 2010 con il Ministero dell’Interno, e alle s.m.i., comporta 
l’adozione di misure che sono funzionali ad adeguare alla disciplina del decreto 231 gli assetti di 
gestione, organizzazione e controllo interno. Infatti, l’impresa aderente al Protocollo si impegna, ad 
esempio, a ottenere la documentazione antimafia liberatoria riguardante i propri fornitori e a 
richiedere loro il rispetto della tracciabilità dei flussi finanziari e la denuncia dei fenomeni estorsivi 
subiti. Come previsto dalla Commissione paritetica per la Legalità - istituita ai sensi del citato 
Protocollo – nelle Linee Guida attuative, tali procedure e misure preventive, se correttamente 
implementate e attuate, consentono di integrare il modello organizzativo per la parte relativa alla 
prevenzione dei reati di criminalità organizzata e di quelli affini (ad es. corruzione). 
Con particolare riferimento al reato di associazione finalizzata al traffico illecito di stupefacenti (art. 
74, DPR 9 ottobre 1990, n. 309), si rinvia ai controlli preventivi considerati rispetto ai reati associativi, 
con il caveat che si tratta di un reato raramente commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente. 
La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 24 ter D.lgs. 
231/2001, valuta che: sia da considerare del tutto estranea all’ attività di impresa svolta dalla Società 
la fattispecie penale, in esso richiamata, dell’illegale fabbricazione e detenzione di armi, rispetto alla 
quale pertanto la Società ritiene che, tenuto conto dell’attività di impresa, tale rischio-reato sia da 
considerare inesistente; - per quel che riguarda le ipotesi associative richiamate esse prevedono 
quali requisiti tipici la stabilità del vincolo associativo, desumibile da un certo livello di 
organizzazione dell’associazione e il perseguimento di una finalità associativa consistente nella 
realizzazione di programma delittuoso generico, di commettere cioè una serie indeterminata di 
delitti. E’ da escludere, pertanto, la possibilità di immaginare nel caso della società, e più in generale 
di ogni impresa lecita, la realizzazione della condotta di costituzione di una associazione a ciò 
finalizzata. 
L’unico rischio che in astratto potrebbe ricorrere è quello che la struttura organizzativa societaria 
sia utilizzata da più persone al fine di realizzare una serie di delitti nell’interesse o a vantaggio della 
società stessa; ipotesi che la giurisprudenza spesso riconduce alla figura dell’art. 416 c.p. piuttosto 
che al mero concorso di persone in più reati. In quest’ottica, è evidente, però, come tale rischio non 
sia individuabile ex ante da parte della Società, in quanto la stessa non nasce come associazione 
criminale, ma si lega ad un fenomeno di devianza dipendente dalle determinazioni di alcuni suoi 
membri che decidono di sfruttare l’organizzazione di persone e di mezzi, tipica di ogni impresa, per 
fini criminali ovvero agevolino dall’esterno, tramite il perfezionamento di rapporti contrattuali, 
organizzazioni di tipo mafioso. 
In merito a questa astratta possibilità la Società ha individuato taluni principi generali di 



comportamento da richiamare espressamente nelle attività ritenute maggiormente esposte a tale 
rischio. L’individuazione delle singole attività è fatta al solo scopo di rendere più efficace 
l’applicazione del Modello, ma non esaurisce l’obbligo di rispettare le procedure di seguito elencate 
anche in aree non espressamente indicate, qualora esse risultino in concreto interessate. 
 
 
 

Attività a rischio  Possibili modalità di condotta  Entità del rischio 

 
 

Affidamento incarichi 
professionali. 
Selezione fornitori e partners 
commerciali; 
Selezione e assunzione del 
personale; 
Acquisto di beni e servizi.  

Perfezionamento di rapporti 
contrattuali con organizzazioni 
criminali di tipo mafioso volte 
consapevolmente al sostegno 
o al rafforzamento delle stesse 
organizzazioni.  

Medio  

 
Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva  
 
La Società si impegna ad operare secondo la legge e le regole del mercato, proprie del settore, al 

fine di garantire il rispetto dei principi di libera concorrenza e a vigilare affinché, allo stesso modo, 

si comportino tutti coloro che agiscano nell’interesse o a vantaggio della struttura. 

Sarà vietato perciò servirsi, in qualunque forma, di eventuali condizioni di assoggettamento 

ambientale, che determinino situazioni di disparità nelle contrattazioni, ovvero intrattenere 

rapporti commerciali con i soggetti che si sa essere appartenenti ad associazioni di tipo mafioso.  

Nella scelta dei fornitori e partners, l’Organo Amministrativo e i suoi collaboratori tengono conto, 

oltre che delle procedure di sistema della convenienza economica, anche della qualità ed affidabilità 

degli stessi. A tal fine la Direzione amministrativa predispone delle Schede di Valutazione dei 

fornitori, dove sono registrati tutti i fornitori della struttura. Le relazioni con i fornitori sono regolate 

da contratti finalizzati a conseguire la massima chiarezza nella disciplina del rapporto. 

L’Organo Amministrativo procede, altresì, personalmente o tramite delegato alla redazione di 

specifici moduli d’ordine per controllare e gestire i rapporti con i fornitori. 

La Società si impegna a garantire il rispetto delle disposizioni normative in materia di assunzione del 

personale e del suo trattamento economico.  

 

    

Gestione dei procedimenti 
giudiziari  

La fattispecie di cui al reato ex 
art. 416 c.p. potrebbe 
configurarsi in caso di 
associazione di tre o più 
persone allo scopo di 
commettere più delitti 
collegati all’attività posta in 
essere.  

Medio  

 



Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva  
 
 
L’organismo di Vigilanza vigila sul comportamento dei dipendenti della struttura e dei soggetti terzi 
che collaborano con la medesima.  

Adempimenti per la gestione 
del personale.  

Si potrebbe configurare uno 
dei reati di cui all’art. 24 ter, 
nel caso dell’associazione di 
tre o più persone allo scopo di 
definire un disegno criminoso 
al fine di commettere uno o 
più delitti collegati all’attività 
posta in essere.  

Medio  

 
Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva  
 
L’organismo di Vigilanza vigila sul comportamento dei dipendenti della struttura e dei soggetti terzi 
che collaborano con la medesima. 
 

Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati previsti dall’art. 25 D.lgs. 231/2001 

Considerazioni generali  

Si tratta di tipologie di reato che rientrano nell’ambito dei reati contro la Pubblica 

Amministrazione e, in quanto tali, presuppongono l’instaurazione di rapporti con 

soggetti pubblici e/o l’esercizio di una pubblica funzione o di un pubblico servizio. 

Si è, in particolare, in presenza di reati propri, il cui soggetto attivo è di regola un 

pubblico funzionario. L’inserimento come delitto presupposto nel decreto 231 

(art. 25) si giustifica poiché la legge punisce – in presenza di determinate 

circostanze – anche il privato che concorre con il soggetto pubblico nella 

realizzazione del reato, come nel caso di induzione indebita a dare o promettere 

utilità o della corruzione attiva, su cui ci si soffermerà in seguito. 

Inoltre, nel nostro ordinamento non è raro che la qualità di soggetto pubblico 

(pubblico ufficiale e incaricato di pubblico servizio) sia estesa anche nei confronti 

di soggetti privati e, quindi, che tale qualifica sia attribuita ad esponenti di realtà 

societarie a carattere privato, investite dello svolgimento di pubblici servizi o di 

pubbliche funzioni, nei limiti e in relazione alle attività aziendali riconducibili 

all’assolvimento di tali compiti, come anche di seguito specificato. 

A tale proposito si deve ricordare che, secondo l’attuale disciplina, ciò che rileva 

è, infatti, l’attività svolta in concreto e non la natura giuridica, pubblica o privata, 

del soggetto. Ne consegue che il nostro ordinamento accoglie una nozione di 

pubblico ufficiale e di incaricato di pubblico servizio di tipo “oggettivo”, che 

comporta la necessità di una valutazione “caso per caso” -peraltro non sempre 

agevole - delle singole funzioni ed attività svolte, sia per determinare la 



qualificazione del soggetto interessato (pubblico ufficiale, incaricato di pubblico 

servizio o semplice privato) sia, di conseguenza, per stabilire la natura delle azioni 

realizzate dal medesimo. Da ciò discende che possono coesistere in capo ad un 

medesimo soggetto, almeno a fini penalistici, qualifiche soggettive diverse. 

Pertanto, al fine di valutare i possibili ambiti aziendali esposti a maggior rischio è necessario 

premettere che: 

 la qualifica di pubblico ufficiale (art. 357 c.p.) va riconosciuta a tutti i 

soggetti, pubblici dipendenti o privati, che possono o debbono, 

nell’ambito di una potestà regolata dal diritto pubblico, formare e 

manifestare la volontà della Pubblica Amministrazione ovvero esercitare 

poteri autoritativi o certificativi (es. recapito degli atti giudiziari o attività 

di messo notificatore per conto di Equitalia o di amministrazioni 

comunali; concessione finanziamenti agevolati per conto dei Ministeri; 

riscossione coattiva tributi; etc.); 

 sono incaricati di un pubblico servizio (art. 358 c.p.) coloro i quali, a 

qualunque titolo, prestano un pubblico servizio e che, pur agendo 

nell’ambito di un’attività disciplinata nelle forme della pubblica funzione, 

mancano dei poteri tipici di questa, con esclusione dello svolgimento di 

semplici mansioni d’ordine o di prestazione di un’attività meramente 

materiale (es. erogazione servizi di vario tipo sulla base di convenzioni con 

Ministeri o altri soggetti annoverabili tra le PA che non comportino poteri 

certificativi) . 

In conclusione, è possibile dedurre che, limitando per il momento l’analisi ai soli 

reati di natura corruttiva, in taluni casi possono configurarsi sia corruzioni c.d. 

attive (es. l’amministratore o il dipendente della singola società corrompe un 

pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio per far ottenere all’ente 

qualcosa), sia corruzioni cd passive (es. l’esponente dell’ente - nello svolgimento 

di un’attività di natura “pubblicistica” - riceve denaro per compiere un atto 

contrario ai doveri del proprio ufficio). Tale ultima forma d’illecito, nell’ottica del 

decreto 231, si verificherà con minore frequenza della prima, giacché nella 

maggior parte dei casi si tratterà di corruzioni realizzate nell’esclusivo interesse 

della persona fisica senza, cioè, che sia configurabile un interesse o vantaggio 

dell’ente. Tuttavia, anche in questi casi, non è possibile escludere che si verifichino 

ipotesi di corruzione passiva che generano responsabilità dell’ente (ad es. laddove 

quest’ultimo abbia tratto un vantaggio - eventualmente anche indiretto - dalla 

commissione del reato da parte del proprio esponente) e ciò, verosimilmente, si 

potrà verificare proprio con riferimento a quei soggetti, di diritto privato o di 

diritto pubblico (ad es. i c.d. enti pubblici economici) la cui attività sia, in tutto o in 

parte, da considerare come pubblica funzione o pubblico servizio. 

Per quanto riguarda il reato di corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.), si 



precisa che tale fattispecie non ricorre soltanto in relazione all’esercizio delle 

funzioni giudiziarie cui è subordinata e allo status di colui che le esercita, ma ha una 

portata più ampia. Infatti, come precisato dalla Corte di Cassazione, costituisce 

“atto giudiziario” qualsiasi atto funzionale a un procedimento giudiziario, 

indipendentemente dalla qualifica soggettiva di chi lo realizza (cfr. Cass., Sezioni 

Unite, sentenza n. 15.208 del 25/2/2010, con riferimento alla testimonianza resa in 

un processo penale). 

Nell’ambito dei reati in esame, è intervenuta la legge 6 novembre 2012, n. 190 

contenente nuove “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 

e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (cd. Legge anticorruzione). 

Tale provvedimento (di ratifica della convenzione di Strasburgo del 1999), oltre a 

determinare importanti effetti nel più ampio contesto normativo, in ottica di un 

complessivo rafforzamento degli strumenti volti a contrastare i fenomeni 

corruttivi, anche mediante un inasprimento del trattamento sanzionatorio per gli 

autori dei diversi reati interessati, e a favorire la maggiore trasparenza nell’azione 

amministrativa, ha introdotto importanti novità, con significativi riflessi anche 

nella specifica materia del D.lgs. n. 231/01. In particolare: 

 La concussione (art. 317 c.p.) è ora riferibile soltanto alla figura del 

pubblico ufficiale e circoscritta alle sole ipotesi in cui vi sia la costrizione 

del privato; 

 La distinta ipotesi di concussione per induzione, precedentemente prevista 

nell’ambito dell’articolo 317 c.p., ha acquisito rilievo di fattispecie 

autonoma mediante l’introduzione del nuovo reato di induzione indebita 

a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.). L’aspetto più 

significativo della modifica normativa nella prospettiva della 

responsabilità dell’ente è che soggetto attivo del delitto in esame è anche 

il soggetto privato che partecipa al reato corrispondendo o impegnandosi 

a dare l’utilità, nonostante le pene riservate al privato siano più miti di 

quelle previste per il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio; 

 Nel contempo, il legislatore ha provveduto a rimodulare il reato di 

corruzione con l’inserimento, tra l’altro, della corruzione per l’esercizio 

della funzione (art. 318 c.p.) in luogo del precedente reato di corruzione 

per un atto d’ufficio. Il nuovo reato risulta configurabile laddove vi  sia un 

flusso illecito di denaro (o altra utilità) tra esponenti aziendali e un 

soggetto pubblico, nell’esercizio delle proprie funzioni o dei suoi poteri, 

senza la necessità che sia dimostrato (come invece richiesto dalla 

formulazione precedente del reato) un nesso causale tra la prestazione (o 

l’utilità erogata) e un singolo e specifico provvedimento o atto della PA. 

Inoltre, il 31 gennaio 2019 è entrata in vigore la legge n. 3/2019 recante “Misure 

per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di 



prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici” 

che, tra le varie modifiche normative introdotte, ha disposto l’inserimento del 

reato di “traffico di influenze illecite”, di cui all’articolo 346-bis c.p., nel novero dei 

reati presupposto che possono determinare la responsabilità amministrativa 

dell’ente ai sensi del d.lgs. 231/2001. La fattispecie in questione, che nella nuova 

versione ha assorbito anche la condotta prevista dall’abrogato delitto di 

millantato credito, mira a sanzionare accordi e vendite di influenze funzionali alla 

corruzione di pubblici ufficiali/incaricati di pubblico servizio. L’ambito di 

applicazione dell’illecito è delimitato da una clausola di riserva contenuta al primo 

comma dell’art. 346 bis c.p., che rende evidente la funzione prodromica della 

nuova incriminazione rispetto ai fatti di corruzione. La fattispecie in questione, 

pertanto, anticipa la soglia di rilevanza penale di condotte che, pur non integrando 

ipotesi di corruzione, consumata o tentata, risultino tuttavia potenzialmente 

idonee a ledere l’imparzialità e il buon andamento dell’amministrazione pubblica. 

Il fondamento della punibilità di tali condotte risiede, infatti, nell’esigenza di 

evitare le conseguenze illecite che potrebbero derivare, ad esempio, dall’effettivo 

compimento di un’attività corruttiva che tali condotte di influenza mirano a far 

compiere al pubblico ufficiale/incaricato di pubblico servizio. 

Tuttavia, è opportuno in tale sede evidenziare un elemento di discontinuità 

introdotto dalla Legge n. 3/2019 rispetto alla previgente formulazione dell’art. 346-

bis c.p. Come anticipato, la nuova fattispecie ha assorbito anche le condotte 

precedentemente punite dall’abrogato delitto di millantato credito (art. 346 c.p.). 

Tale modifica normativa ha comportato che, ai fini della configurazione del reato 

in questione, la promessa/corresponsione di denaro o indebite utilità sarà punita 

sia nel caso in cui sia rivolta al soggetto che possa effettivamente sfruttare 

relazioni esistenti con pubblici ufficiali/incaricati di pubblico servizio, sia nel caso in 

cui sia destinata a colui che vanti l’esistenza di asserite relazioni con pubblici 

ufficiali/incaricati di pubblico servizio in realtà inesistenti. In entrambi i casi a 

rispondere del reato sarà ovviamente anche il c.d. “acquirente” dell’influenza 

illecita. Tale uniformità sanzionatoria, come evidenziato nella Relazione illustrativa 

presentata dal Ministro della Giustizia, risponde a un’esigenza di adeguamento 

della normativa italiana rispetto agli obblighi assunti sul piano internazionale che 

postulano la punibilità generalizzata sia del trafficante che dell’acquirente 

dell’influenza illecita, a prescindere dal carattere reale o fittizio della medesima. 

Da ultimo, il decreto legislativo n. 75 del 14 luglio 2020, di recepimento della 

Direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi 

finanziari dell'Unione europea (cd. Direttiva PIF), ha integrato il catalogo dei reati 

presupposto della responsabilità amministrativa degli enti, ampliando, tra gli altri, 

anche il panorama dei delitti contro la PA. 

In particolare, integrando l’art. 25 del Decreto 231, sono divenuti presupposto 

della responsabilità amministrativa degli enti anche i reati di peculato (art. 314, 



c.p.), di peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) e di abuso di 

ufficio (art. 323 c.p.) puniti anch’essi con la sanzione pecuniaria fino a duecento 

quote, già prevista per le altre fattispecie di cui all’art. 25. Al riguardo, si evidenzia 

che la responsabilità delle persone giuridiche per tali nuovi reati è circoscritta ai 

soli casi in cui il fatto offenda gli interessi finanziari dell’Unione europea, in linea 

con le disposizioni della legge delega per il recepimento della Direttiva PIF (legge 

4 ottobre 2019 n. 117, cd legge di delegazione europea 2018). Anche per tali reati, 

infine, fatto salvo quanto previsto in tema di soggetto attivo, si evidenzia che l’ente 

potrebbe rispondere anche nel  caso del c.d. “concorso esterno” nel compimento 

della condotta delittuosa da parte del Pubblico Ufficiale o dell’Incaricato di 

Pubblico Servizio. 

Ai fini della costruzione del modello organizzativo, è importante distinguere le 

fattispecie di reato di cui all’art. 25 in esame e considerarne le differenti 

caratteristiche strutturali. Al riguardo, la Corte di Cassazione (Sezioni Unite, 

sentenza n. 12228 del 14 marzo 2014) ha indicato i principi di diritto da osservare 

per individuare la linea di confine tra i diversi illeciti, evidenziando che: 

 La differenza tra il reato di concussione (art. 317 c.p.) e quello di induzione 
indebita a dare o promettere utilità (319 -quater c.p.) riguarda i soggetti 
attivi e le modalità di perseguimento del risultato o della promessa di 
utilità. Infatti, la concussione consiste nell’abuso costrittivo attuato dal 
pubblico ufficiale mediante violenza o minaccia di un danno contra ius che 
determina la soggezione psicologica del destinatario– ma non 
l’annullamento della sua libertà di autodeterminazione - il quale, senza 
riceverne alcun vantaggio, si trova di fronte all’alternativa di subire il male 
prospettato o di evitarlo con la dazione o promessa dell’utilità. L’induzione 
indebita si realizza, invece, nel caso di abuso induttivo del pubblico ufficiale 
o incaricato di pubblico servizio che, con una condotta di persuasione, 
inganno o pressione morale condiziona in modo più tenue la volontà del 
destinatario; quest’ultimo, pur disponendo di un margine decisionale più 
ampio, finisce per accettare la richiesta della prestazione indebita, nella 
prospettiva di conseguire un tornaconto personale; 

 I reati di concussione e induzione indebita si distinguono dalle fattispecie 
corruttive in quanto i primi due delitti presuppongono una condotta di 
prevaricazione abusiva del funzionario pubblico idonea a determinare la 
soggezione psicologica del privato, costretto o indotto alla dazione o 
promessa indebita, mentre l’accordo corruttivo viene concluso 
liberamente e consapevolmente dalle parti. Queste si trovano su  un piano 
di parità sinallagmatica, nel senso che l’accordo è in grado di produrre 
vantaggi reciproci per entrambi i soggetti che lo pongano  in essere. In tale 
ambito è inoltre opportuno segnalare, in ragione del suo carattere 
innovativo, l’introduzione della fattispecie inerente il reato di traffico di 
influenze illecite (art. 346-bis c.p.). Pur non costituendo detto reato 
presupposto per la responsabilità degli enti ai sensi del decreto 231, si 
ritiene che esso assuma - nel generale contesto delineato dal vigente 
quadro normativo, che recepisce gli orientamenti internazionali sul 



contrasto anche di comportamenti prodromici rispetto ad accordi 
corruttivi - particolare rilevanza, in quanto le relative condotte illecite 
potrebbero avere un carattere di connessione e/o di contiguità rispetto a 
quelle corruttive, rilevanti nell’ottica del decreto 231. 

Le profonde modifiche intervenute per effetto dell’introduzione della nuova 
normativa comportano la necessità di una revisione dei modelli organizzativi 
precedentemente elaborati dalle imprese ai fini del decreto 231, così da aggiornare 
l’individuazione degli ambiti (attività, funzioni, processi) in relazione al nuovo 
quadro normativo che si è delineato. 

Al riguardo si può affermare che la normativa, e in particolare l’introduzione del 
delitto di induzione indebita a dare o promettere utilità, possa comportare, ferma 
restando la specificità di ogni singolo contesto aziendale, l’ampliamento in termini 
significativi delle aree di attività potenzialmente sensibili. 

Infatti, considerato che il predetto delitto prevede l’estensione della punibilità 
anche al soggetto (privato) “indotto” dall’esponente pubblico alla corresponsione 
dell’utilità (con un elemento di forte discontinuità rispetto al precedente reato di 
concussione che vedeva nel soggetto privato esclusivamente una “vittima” del 
reato), le aree aziendali di potenziale esposizione al rischio tenderanno a 
comprendere tutti gli ambiti di operatività contraddistinti da rapporti con soggetti 
pubblici (oltre che le attività eventualmente svolte da parte di un esponente 
dell’azienda in qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio in 
veste, in tal caso, di colui che “induce” alla prestazione indebita), con un 
ampliamento delle aree interessate dal previgente reato di concussione per 
induzione. 

Un ampliamento dell’ambito della responsabilità, sia per il privato che per il 
pubblico ufficiale, è stato poi realizzato anche con la novella dell’articolo 318 del 
codice penale. Innanzitutto, come accennato, la fattispecie rinuncia oggi al requisito 
della strumentalità dell’accordo rispetto a un predeterminato atto dell’ufficio 
(risulta, ad esempio, punibile anche solo l’asservimento della funzione alle 
esigenze del corruttore). In secondo luogo, nella corruzione per l’esercizio della 
funzione confluiscono anche le originarie ipotesi di corruzione impropria attiva 
susseguente non punite, sul versante privato, nella precedente disciplina. Infine, 
nel novellato articolo 318 è venuto meno il riferimento al concetto di retribuzione 
e si porrà dunque il problema interpretativo della possibile estensione della 
punibilità anche alle dazioni di regalie e donativi d’uso. 

 Per quanto attiene, invece, la nuova formulazione del reato di concussione (ora 

previsto limitatamente alla realizzazione di una condotta caratterizzata dalla sola 

costrizione), è ipotizzabile che lo stesso assuma connotazioni residuali rispetto al 

passato, in ragione sia della particolare configurabilità di un interesse o un 

vantaggio da parte dell’ente in relazione a tale tipologia di reato (ravvisabile solo 

in determinati contesti operativi), sia dell’elemento soggettivo ricondotto alla sola 

figura del pubblico ufficiale, oltre che in considerazione delle specifiche modalità 

richieste per la realizzazione stessa del reato (il ricorso a comportamenti 

costrittivi). 

Relativamente all’ambito dei reati corruttivi, si è già sottolineata la significatività 



dell’introduzione della nuova fattispecie di reato di corruzione per l’esercizio della 

funzione, in luogo della precedente ipotesi di corruzione per un atto d’ufficio. 

Al riguardo, si può ritenere che, nel nuovo contesto, acquisiscano significativa 

rilevanza le aree di attività aziendale che comportano rapporti con la P.A. 

(Ministeri, Enti Pubblici, Autorità di Vigilanza, ecc.), in particolare - ma non in via 

esclusiva - laddove tali rapporti assumano un carattere di continuità. In tale 

ambito, tra l’altro, dovrà essere rivolta specifica attenzione alle politiche aziendali 

finalizzate alla corresponsione di prestazioni a titolo gratuito (omaggi, donazioni, 

atti di cortesia, ecc.), laddove siano elargite nei confronti di soggetti pubblici. 

Sono altresì da considerare a rischio ulteriori attività (quali, a titolo esemplificativo, 

i processi di selezione e assunzione del personale, l’attività di selezione, 

negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti di acquisto riferita a soggetti 

privati, la gestione delle risorse finanziarie, ecc.) che, pur non comportando 

contatti o rapporti diretti con la P.A., potrebbero assumere carattere strumentale 

e/o di supporto ai fini della commissione dei reati di corruzione e di induzione 

indebita a dare o promettere utilità. Si tratta, infatti, di processi che, anche se 

svolti nell’ambito di rapporti tra privati, possono risultare strumentali ai fini della 

costituzione di una “provvista” da impiegarsi per successive attività corruttive 

(ovvero consentono il riconoscimento di un’utilità diversa dal denaro a titolo di 

favore verso un soggetto della P.A.). 

In tale contesto, rivestono particolare significatività in ottica 231 le prestazioni di 

servizi a carattere immateriale (tra cui le consulenze, ma anche le iniziative di 

sponsorizzazione, le manutenzioni o i servizi accessori eventualmente correlati alle 

forniture di beni), nonché le offerte commerciali cd non standard che comportano, 

pertanto, profili di customizzazione; in tali casi, infatti, i margini di discrezionalità 

(sia del corrotto che del corruttore) per occultare un’ingiustificata maggiorazione 

dei prezzi, tipicamente effettuata dall’azienda venditrice per rientrare del costo 

dell’azione corruttiva, si presentano normalmente più ampi. 

Infine, con riferimento a operazioni economiche transfrontaliere, si evidenzia la 

necessità di prevedere specifici controlli per prevenire i reati in esame laddove 

commessi, nell’interesse o vantaggio dell’impresa, nei confronti di soggetti 

stranieri che siano pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio (v. art. 322-bis 

c.p.). In particolare, il corruttore (art. 321 c.p.), chi ha posto in essere una condotta 

di istigazione alla corruzione (art. 322, co. 1 e 2 c.p.) e chi ha dato o promesso 

un’utilità a seguito a un’induzione indebita (art. 319-quater c.p.) è sempre punibile 

per i fatti commessi nei confronti di: i) pubblici ufficiali o incaricati di pubblico 

servizio di ambito europeo; ii) persone che esercitano funzioni o attività 

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali o degli incaricati di pubblico servizio 

nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, se il fatto 

è commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni 

economiche internazionali o per mantenere una attività economica o finanziaria. 



Per quanto riguarda, in particolare, il reato di traffico di influenze illecite (art. 346 

bis c.p.), in via esemplificativa, acquisiscono significatività due differenti aree di 

rischio aziendale. La prima è riscontrabile nell’ipotesi in cui l’ente si avvalga di 

soggetti terzi per lo svolgimento di attività di c.d. “lobbying”, mentre la seconda è 

direttamente allocabile nel processo aziendale interno gestito dalle funzioni che si 

occupano di relazioni esterne/istituzionali. 

Premesso quanto sopra, si rinvia alla tabella predisposta nelle pagine seguenti, in 

via meramente esemplificativa e non esaustiva, le principali macro aree da 

considerarsi direttamente a rischio reato, con l’evidenziazione di alcuni possibili 

presidi e controlli preventivi da implementare nel contesto aziendale, nell’ambito 

di un organico sistema procedurale, ai fini della loro copertura. Detti presidi, da 

calibrare in funzione delle caratterizzazioni e dimensioni di ciascuna impresa, 

integrano o si aggiungono alle misure preventive comuni a tutte le aree di rischio 

reato. 

In materia di controlli specifici si rileva che anche le attività di monitoraggio, 

tipicamente svolte a valle delle operazioni, possono sortire un effetto di 

“prevenzione” agendo come deterrente rispetto ad azioni illecite. 

 

La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 25 D.lgs. 

231/2001, ha individuato le seguenti attività a rischio – reato. 

L’individuazione delle singole attività è fatta al solo scopo di rendere più efficace l’applicazione del 

Modello, ma non esaurisce l’obbligo di rispettare le procedure di seguito elencate anche in aree 

non espressamente indicate, qualora esse risultino in concreto interessate. 

 

Attività a rischio  Possibili modalità di 

condotta  

Entità del rischio  

 

Gestione ordine di pagamento  Dazione o promessa di denaro 
o altra utilità ad un pubblico 
ufficiale o incaricato di 
pubblico servizio in cambio del 
compimento di un atto 
contrario o conforme ai doveri 
di ufficio. 
Induzione o costrizione di altri 
alla promessa o dazione 
indebita di denaro o altre 
utilità 

Basso  

  
Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva  
 



L’Organo Amministrativo deve rendere pubblica l’identità dei soggetti abilitati all’autorizzazione 
delle disposizioni di pagamento ed i limiti entro i quali gli stessi possono operare. 
 

Rapporti con i fornitori  Induzione o costrizione di altri 
alla promessa o dazione di 
denaro o altre utilità.  

Medio 

 
Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva  
 
È vietato al personale della Società di ricevere denaro o qualsiasi altra utilità da fornitori o da 

chiunque altro produca, venda o promuova presidi. 

I fornitori devono essere scelti in base a criteri individuati nel rispetto della normativa regionale, 

nazionale e comunitaria. 

 

Accettazione ordini Dazione o promessa di denaro 
o altra utilità ad un pubblico 
ufficiale o incaricato di 
pubblico servizio in cambio del 
compimento di un atto 
contrario o conforme ai doveri 
di ufficio. 
Induzione o costrizione di altri 
alla promessa o dazione 
indebita di denaro o altre 
utilità. 

Medio  

 
Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva  
 
La gestione delle liste degli ordini dei clienti deve essere rigorosamente improntata ai principi di 

uguaglianza ed  imparzialità e al rispetto                                  dell’ordine prestabilito. La società ha  predisposto un iter 

da  seguire nel rispetto dei predetti principi dalla  accettazione del paziente, alla conclusione  del 

trattamento; È vietato a tutti i  soggetti previsti dall’art. 5 del Decreto di  ricevere denaro, doni o 

qualsiasi altra utilità, o                  di accettarne  la  promessa da chiunque,   nei rapporti con la  Società, voglia 

conseguire un trattamento in violazione della  normativa o delle disposizioni interne impartite da 

chi ne ha potere. 

 

 

Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati pevisti dall’art. 25 bis D.Lgs 231/2001 

   Considerazioni generali in merito agli artt. 25 bis e bis 1 D. Lgs 231/2001 

 

Al fine di perseguire la prevenzione dei reati di falsità in strumenti o segni di riconoscimento 

possono osservarsi i seguenti principi: 

 Qualora sia rilevato il rischio di svolgere attività che potrebbero entrare in 



contrasto e, quindi, violare, diritti di proprietà industriale spettanti a terzi 

(tra cui l'utilizzazione di tecnologie coperte da brevetto già depositato), 

occorre svolgere una previa verifica su precedenti brevetti e marchi 

registrati a nome di terzi; 

 Inserire nei contratti di acquisizione di prodotti tutelati da diritti di proprietà industriale 

specifiche clausole con cui la controparte attesti: 

- Di essere il legittimo titolare dei diritti di sfruttamento economico sui 

marchi, brevetti, segni distintivi, disegni o modelli oggetto di cessione 

o comunque di aver ottenuto dai legittimi titolari l’autorizzazione alla 

loro concessione in uso a terzi; 

- Che i marchi, brevetti, segni distintivi, disegni o modelli oggetto di 

cessione o di concessione in uso non violano alcun diritto di proprietà 

industriale in capo a terzi; 

- Che si impegna a manlevare e tenere indenne la società da 

qualsivoglia danno o pregiudizio per effetto della non veridicità, 

inesattezza o incompletezza di tale dichiarazione. 

Occorre invece evitare di: 

 Utilizzare segreti aziendali altrui; 

 Adottare condotte finalizzate ad intralciare il normale funzionamento 

delle attività economiche e commerciali di società con correnti di la 

società; 

 Porre in essere atti fraudolenti idonei a produrre uno sviamento della clientela altrui e un 

danno per le imprese concorrenti alla società; 

 Riprodurre abusivamente, imitare, manomettere marchi, segni distintivi, brevetti, disegni 

industriali o modelli in titolarità di terzi; 

 Fare uso, in ambito industriale e/o commerciale, di marchi, segni distintivi, brevetti, disegni 

industriali o modelli contraffatti da soggetti terzi; 

 Introdurre nel territorio dello Stato per farne commercio, detenere per 
vendere o mettere in qualunque modo in circolazione prodotti industriali 
con marchi o segni distintivi contraffatti o alterati da soggetti terzi. 

In generale, la prevenzione dei reati di falsità in strumenti o segni di 
riconoscimento è svolta attraverso adeguate misure organizzative e 
normative e in particolare almeno attraverso l’applicazione dei seguenti 
controlli di carattere generale: 

 Previsione nel codice etico e relativa appendice applicativa di specifiche 
indicazioni volte a impedire la commissione dei reati previsti dagli articoli 
25-bis e 25-bis.1; 

 Previsione di un idoneo sistema di sanzioni disciplinari (o vincoli 



contrattuali nel caso di terze parti) a carico dei dipendenti (o altri 
destinatari del modello) che violino i sistemi di controllo o le indicazioni 
comportamentali fornite; 

 Predisposizione di adeguati strumenti organizzativi e normativi atti a 
prevenire e/o impedire la realizzazione dei reati previsti dagli articoli 25-
bis e 25-bis.1 del decreto 231 da parte dei dipendenti e in particolare di 
quelli appartenenti alle strutture della società ritenute più esposte al 
rischio; 

 Predisposizione di programmi di formazione, informazione e 
sensibilizzazione rivolti al personale al fine di diffondere una chiara 
consapevolezza sui rischi derivanti dalla commissione dei reati previsti 
dagli articolo 25-bis del decreto. 

Nell'espletamento delle rispettive attività e funzioni, oltre alle regole definite 
nel modello e nei suoi protocolli, gli organi sociali, gli amministratori, i 
dipendenti e i procuratori della società nonché i collaboratori e tutte le altre 
controparti contrattuali coinvolte nelle svolgimento delle attività a rischio 
sono tenuti, al fine di prevenire e impedire il verificarsi dei reati di cui agli 
articoli 25-bis e 25-bis.1, al rispetto delle regole e procedure aziendali emesse 
a regolamentazione delle attività a rischio. 

Tali regole e procedure prevedono controlli specifici e concreti a mitigazione 
dei fattori di rischio caratteristici delle aree a rischio identificate, tra i quali, 
ad esempio: 

 Svolgimento di verifiche sui diritti di terzi preesistenti al fine di garantire 
che non esistano già marchi uguali o simili depositati/registrati (ricerca 
di anteriorità) e che non vengano violati i diritti di terzi; 

 Definizione di apposite procure per la gestione ed il deposito dei marchi; 

 Svolgimento di specifiche analisi di sorveglianza brevettuale della concorrenza e attività di 
ricerca; 

 Attuazione di specifici controlli sui prodotti e sui relativi imballi (dall’analisi 
della composizione del prodotto fino al monitoraggio dell’ambiente della 
linea di produzione), finalizzati a garantire la qualità, la sicurezza e 
l’integrità dei prodotti e delle relative confezioni; 

 Predisposizione delle dichiarazioni di conformità dei prodotti; 

 Presenza di uno specifico processo di validazione delle etichette dei prodotti; 

 Svolgimento di specifici audit presso i propri fornitori al fine di verificare l’adeguatezza dei 

sistemi utilizzati per la produzione ed il rispetto delle norme previste dalla legge; 

 Presenza di uno specifico processo di gestione dei reclami; 

 Svolgimento di apposite verifiche sulle quantità in ingresso, sulla qualità 

di stoccaggio (in termini di temperatura e umidità), sulla preparazione 

delle consegne in ambienti controllati e sulle quantità caricate sui 

camioncini, al fine di evitare che vengano distribuiti prodotti alimentari 

con segni distintivi mendaci o non genuini; 



 Attuazione di specifiche verifiche sui contenuti delle comunicazioni 

pubblicitarie al fine di garantire la coerenza degli stessi rispetto alle 

caratteristiche del prodotto (i messaggi non devono, infatti, essere in 

alcun modo ingannevoli); 

 Presenza di uno specifico processo di gestione delle attività di raccolta e archiviazione della 

documentazione relativa ai prodotti; 

 Definizione di apposite procure per l’assicurazione della qualità e 

dell’igiene dei prodotti alimentari e per l’assicurazione della conformità a 

legge dei prodotti alimentari e delle materie prime; 

 Previsione di procedure aziendali relative al sistema di gestione della qualità; 

 Erogazione di specifici corsi di formazione sugli aspetti nutrizionali del 

prodotto e sulle tematiche inerenti la qualità e l ’igiene dei prodotti 

alimentari; 

 Presenza di uno specifico processo di gestione delle contestazioni. 

 

La Società, in merito alla astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’rt. 25 bis 1 D.Lgs 

231/2001, ha individuato le seguenti attività a rischio – reato. Per quel che riguarda i reati 

presupposto previsti all’art. 25 bis del decreto va osservato come alcune delle fattispecie penali in 

esso richiamate siano da considerare del tutto estranee alle attività di impresa svolta dalla Società. 

Si tratta delle fattispecie di contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di 

brevetti, modelli e disegni (art. 473c.p.) e introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni 

falsi (art. 474 c.p). Per le restanti ipotesi, l’individuazione delle singole attività è fatta al solo scopo 

di rendere più efficace l’applicazione del Modello, ma non esaurisce l’obbligo di rispettare le 

procedure di seguito elencate anche in aree non espressamente indicate, qualora esse risultino in 

concreto interessate. 

 

Attività a rischio  Possibili modalità di condotta Entità del rischio  

 

Cassa  Detenzione, spendita o messa 

in circolazione di monete 

falsificate ricevute in buona 

fede.  

Medio 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- Preventiva  

Nel caso di pagamenti    in contanti è fatto obbligo per l’addetto agli incassi di verificare la 

genuinità del denaro       mediante l’utilizzo  di apposito strumento d i rilevazione della falsità. Nel caso 

di monete o   biglietti contraffatti,   l’addetto agli incassi deve informare senza  ritardo l’Organo       



Amministrativo attraverso apposita  nota, allegando le monete o i biglietti; l’Organo 

Amministrativo     o un Responsabile dal medesimo delegato deve rilasciargli  apposita ricevuta e 

informare immediatamente l’autorità di pubblica sicurezza. 

 

Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati previsti dall’art. 25 bis 1 D. lgs 

231/2001  

La società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 25 bis 1 D. Lgs 

231/2001, ha individuato le seguenti attività a rischio- reato.  

L’individuazione delle singole attività è fatta al solo scopo di rendere più efficace l’applicazione 

del Modello, ma non esaurisce l’obbligo di rispettare le procedure di seguito elencate anche in 

aree non espressamente indicate, qualora esse risultino in concreto interessate. 

 

Attività a rischio  Possibili modalità di 

condotta  

Entità del rischio  

 

Vendita  Compimento dei reati di cui 

all’art. 25 bis 1 D.Lgs 231/01.  

Basso  

 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva. 

Ai fini di evitare vendita di prodotti mendaci o di aversi frode del commercio, l’Organismo di 

vigilanza sul comportamento e sulle vendite.  

Almeno due volte all’anno l’OdV anche tramite il responsabile alle vendite effettua controlli a 

campione sulle relative vendite.     

 

 

Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati previsti dall’art. 25 ter D.lgs. 231/2001 

Considerazioni generali  

Il d.lgs. n. 61/2002 ha inserito nel decreto 231 l’art. 25-ter recante specifiche 

sanzioni a carico della società “in relazione a reati in materia societaria 

previsti dal codice civile, se commessi nell’interesse della società da 

amministratori, direttori generali, liquidatori o da persone sottoposte alla 

loro vigilanza, qualora il fatto non si sarebbe realizzato se essi avessero 

vigilato in conformità degli obblighi inerenti alla loro carica”. 



La Legge n. 69/2015 ha poi modificato l’alinea dell’art. 25-ter estendendone 

l’applicazione a tutti gli enti di cui all’art. 1 dello stesso decreto 231 - quindi, 

non solo alle società - eliminando altresì dal testo normativo l’esplicito 

riferimento sia ai soggetti attivi del reato in precedenza citati, sia all’elemento 

oggettivo dell’interesse. 

La nuova formulazione, in considerazione dei reati presupposto 231 richiamati 

dall’art. 25-ter, non fa comunque venire meno lo spirito di novità di cui al 

precedente decreto 61 e, pertanto, la predisposizione di un modello di 

organizzazione, gestione e controllo e di un Organismo di Vigilanza dotato di 

poteri effettivi, oltre ad assumere un’importante valenza probatoria della 

volontà dell’ente di eliminare i difetti di organizzazione che possano facilitare 

la commissione di determinati illeciti, può assicurare un’accresciuta 

trasparenza delle procedure e dei processi interni all’impresa e, quindi, 

maggiori possibilità di controllo dell’operato dei manager. 

Per quanto riguarda il profilo strettamente sanzionatorio, inoltre, è 

importante sottolineare che la legge di riforma del risparmio (L. n. 262/2005) 

ha realizzato un inasprimento generalizzato delle pene pecuniarie applicabili 

agli enti per la commissione di reati societari, raddoppiandone i relativi 

importi. L’art. 39, co. 5, della legge 262/2005 dispone, infatti, che “Le sanzioni 

pecuniarie previste dall’articolo 25-ter del decreto legislativo 8 giugno 2001, 

n. 231, sono raddoppiate”. 

La corruzione nel settore privato 

Il decreto legislativo n. 38/17 ha dato attuazione alla legge di delegazione 

europea 2015, recependo la decisione quadro 2003 /568/GAI del Consiglio 

dell’Unione Europea in materia di lotta alla corruzione nel settore privato. 

Le novità introdotte dal provvedimento riguardano, in particolare, i seguenti aspetti: 

 Riformulazione del delitto di corruzione tra privati di cui all'art. 2635 c.c.; 

 Introduzione della nuova fattispecie di “Istigazione alla corruzione tra privati” (art. 2635-

bis); 

 Previsione di pene accessorie per ambedue le fattispecie; 

 Modifica delle sanzioni in tema di responsabilità ai sensi del decreto 231 . 

Rispetto alla previgente formulazione, la nuova fattispecie di corruzione tra privati presenta le 
seguenti novità: 

 Estende il novero dei soggetti attivi includendo tra gli autori del reato, 
oltre a coloro che rivestono posizioni apicali di amministrazione o di 
controllo, anche coloro che svolgono attività lavorativa mediante 
l'esercizio di funzioni direttive (di gestione e di controllo) non apicali; 

 Estende l’ambito di applicazione del reato oltre che alle società anche agli 



enti privati quali, ad esempio, enti no profit, fondazioni bancarie, partiti 
politici e sindacati; 

 Include tra le condotte punibili a titolo di corruzione passiva anche la 
sollecitazione del denaro o di altra utilità non dovuti da parte del 
soggetto «intraneo», qualora ad essa segua la conclusione dell’accordo 
corruttivo mediante promessa o dazione di quanto richiesto; 

 Estende la fattispecie di corruzione attiva alla condotta di offerta delle 
utilità non dovute da parte dell’estraneo, qualora essa venga accettata dal 
soggetto “intraneo”; 

 Prevede la commissione del reato per interposta persona nella corruzione sia attiva che 
passiva; 

 Elimina la relazione causale tra la condotta di trasgressione degli obblighi di ufficio e di 
fedeltà ed il «nocumento alla so cietà»; 

 Introduce il riferimento all'indebito vantaggio per sé o per altri (denaro o 
altra utilità "non dovuti") a fronte («per compiere o per omettere un 
atto») della violazione degli obblighi di ufficio e di fedeltà, secondo lo 
schema della corruzione passiva propria di stampo pubblicistico. 

Peraltro, il compimento e la violazione di tali obblighi non costituiscono più 

elementi della materialità del fatto e vengono invece collocati nell’alveo 

dell’elemento soggettivo. 

In merito all’introduzione dell’art. 2635-bis che punisce l’istigazione alla 

corruzione tra privati, sotto il profilo attivo, è punito chiunque offra o 

prometta denaro o altre utilità non dovuti ad un soggetto intraneo al fine del 

compimento od omissione di atti in violazione degli obblighi inerenti il proprio 

ufficio o di fedeltà, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata (art. 

2635-bis, comma 1, c.c.); sotto il profilo passivo è prevista la punibilità 

dell'intraneo che solleciti una promessa o dazione di denaro o altra utilità, al 

fine del compimento o dell’omissione di atti in violazione dei medesimi 

obblighi, qualora tale proposta non sia accettata (art. 2635-bis, comma 2, 

c.c.). 

Per entrambe le fattispecie criminose, nonostante l’accentuata natura di reati 

di pericolo, la procedibilità resta subordinata alla querela della persona offesa 

salvo, per il solo caso del reato di corruzione tra privati, che dal fatto derivi 

una distorsione della concorrenza nell’acquisizione di beni o servizi. 

Infine, le sanzioni da responsabilità amministrativa risultano aggiornate come di seguito 

riportato: 

 Per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma 

dell'articolo 2635 cc, si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 600 quote 

(anziché da 200 a 400); 

 Per l'istigazione alla corruzione, di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis, da 200 a 400 



quote. 

Alla sanzione pecuniaria si sommano le sanzioni interdittive di cui all'art. 9 del D.lgs. 231/01, 

per i casi previsti. 

Le false comunicazioni sociali 

La legge n. 69/2015 ha riformato la disciplina delle false comunicazioni sociali, 

contenuta negli articoli 2621 e 2622 del codice civile, e introdotto due nuove 

disposizioni (artt. 2621-bis e 2621-ter) che definiscono alcune aree di non 

punibilità e di sostanziale attenuazione della pena, entrambe riferite alle sole 

società non quotate. 

In linea generale, gli articoli 2621 e 2622 c.c. restano configurati come reati 

propri e continuano a perseguire l’esposizione ovvero l’omissione, nei 

documenti contabili societari, di determinati fatti materiali non rispondenti 

al vero, posta in essere da amministratori, direttori generali, dirigenti preposti 

alla redazione, sindaci e liquidatori, al fine di conseguire un ingiusto profitto. 

Di seguito, si evidenziano i principali aspetti di novità introdotti dalla legge n. 

69/2015 rispetto alla precedente disciplina: 

a) Entrambe le fattispecie sono configurate come delitti, distinti perché 

riferiti l'uno a società non quotate (art. 2621 c.c.) e l'altro a emittenti 

quotati e a società ad essi assimilate (art. 2622 c.c.); 

sul piano dell’elemento oggettivo: i) viene uniformata la condotta tipica 

dei due delitti che consiste nella consapevole esposizione od omissione 

di fatti materiali non rispondenti al vero e rilevanti; soltanto per le società 

quotate, la condotta commissiva ha ad oggetto fatti materiali, non 

connotati dal requisito della rilevanza (art. 2622 c.c.); ii) il carattere 

dell’idoneità della condotta a indurre in errore i destinatari viene 

confermato e rafforzato dall’avverbio “concretamente”; iii) l’inciso 

“ancorché oggetto di valutazioni”, riferito ai fatti materiali non 

rispondenti al vero, viene eliminato; iv) si anticipa la soglia di rilevanza 

penale delle condotte, visto che il reato si realizza anche in assenza di un 

danno a soci e creditori (c.d. reato di pericolo); 

b) Sul piano dell’elemento soggettivo: i) il dolo intenzionale dell’inganno ai 

soci o al pubblico viene meno; ii) il dolo specifico di conseguire un profitto 

ingiusto viene confermato; iii) si introduce un ulteriore elemento di 

caratterizzazione prevedendo che la condotta, commissiva ovvero 

omissiva, viene posta in essere “consapevolmente”; 

c) Il reato è procedibile sempre d’ufficio, salva la procedibilità a querela per 

le società non soggette alla legge fallimentare (v. art. 2621-bis, co. 2); 

d) Il trattamento sanzionatorio viene inasprito, anche attraverso l’eliminazione delle soglie di 

punibilità; 



e) In merito alla responsabilità ex Decreto 231 per l’illecito amministrativo 

derivante dal falso in bilancio, commesso nell’interesse o a vantaggio 

dell’ente, le sanzioni pecuniarie risultano modificate nel modo seguente: 

 Per le società non quotate, da 200 a 400 quote e, in caso di fatti di 

lieve entità (2621-bis), da 100 a 200 quote (prima della riforma, 

quote da 200 a 300 e, in caso di danno a società, soci o creditori, 

quote da 300 a 660); 

 Per le società quotate, da 400 a 600 quote (prima della riforma, in caso di danno a 

società, soci o creditori, da 400 a 800). 

Dopo l’entrata in vigore della riforma del 2015, le più significative pronunce 

della giurisprudenza hanno riguardato il c.d. falso valutativo e la sua rilevanza 

ai fini della configurazione del reato di false comunicazioni sociali. 

In particolare, la questione riguarda l’interpretazione dell’espressione “fatti 

materiali non rispondenti al vero”, utilizzata negli articoli 2621 e 2622 c.c. per 

indicare l’oggetto delle condotte di falsa esposizione, e la possibilità di 

includervi anche le valutazioni delle poste di bilancio (es. immobilizzazioni 

immateriali e materiali; ammortamento dell’avviamento). Ciò soprattutto 

alla luce dell’eliminazione dell’inciso “ancorché oggetto di valutazioni” che, 

prima della riforma, rendeva inequivocabile la rilevanza anche delle 

valutazioni estimative. 

L’iniziale contrasto giurisprudenziale è stato superato dalle Sezioni Unite della 

Corte di Cassazione (Cass. S.U., 27 maggio 2016, n. 22474) che riconoscono la 

rilevanza penale del falso valutativo, entro i limiti indicati dal seguente 

principio di diritto: “Sussiste il delitto di false comunicazioni sociali, con 

riguardo alla esposizione o alla omissione di fatti oggetto di valutazione, se, 

in presenza di criteri di valutazione normativamente fissati o di criteri tecnici 

generalmente accettati, l’agente da tali criteri si discosti consapevolmente e 

senza darne adeguata informazione giustificativa in modo concretamente 

idoneo ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni”. Inoltre, 

precisano che, ai fini della configurazione del reato, la falsità è rilevante se 

riguarda dati informativi essenziali, idonei a ingannare e a determinare scelte 

potenzialmente pregiudizievoli per i destinatari. 

Tali principi sono ripresi e sviluppati anche nella successiva pronuncia della V 

Sezione penale (n. 46689/2016) che richiama i criteri individuati dalle Sezioni 

Unite come limiti al giudizio di rilevanza del falso e, inoltre, evidenzia che in 

presenza di tali criteri occorre considerarne il grado di dettaglio. Alcuni principi 

contabili comportano, infatti, dei margini di incertezza valutativa che rendono 

inevitabile il ricorso alla discrezionalità da parte del redattore del bilancio, 

pertanto la mera inosservanza di criteri normativi e standard tecnici 

riconosciuti universalmente non determina, in via automatica, la falsità della 



valutazione. Dunque, per valutare l’eventuale sussistenza del reato, è 

importante verificare come tale discrezionalità è stata esercitata e se le scelte 

sono state adeguatamente motivate dal redattore o, invece, si ravvisano 

modalità idonee a indurre in errore i destinatari delle comunicazioni. 

 

 

La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 25 ter D.lgs. 

231/2001, ha individuato le seguenti attività a rischio – reato. 

L’individuazione delle singole attività è fatta al solo scopo di rendere più efficace l’applicazione del 

Modello, ma non esaurisce l’obbligo di rispettare le procedure di seguito elencate anche in aree 

non espressamente indicate, qualora esse risultino in concreto interessate. 

 

 

Attività a rischio Possibili modalità di 

condotta  

Entità del rischio  

 

Attività societaria  Compimento dei reati di cui 

all’art. 25 ter D.Lgs 231/01  

Rilevante 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva  

Ai fini della salvaguardia degli interessi sociali, dei soci e dei creditori, l’Organo Amministrativo e 

ogni altro soggetto coinvolto, anche di fatto, nell’attività societaria, devono osservare le 

disposizioni di legge a tutela dell’informazione e trasparenza societaria, nonché della formazione 

del capitale e della sua integrità.  

 

 

Redazione documenti 

contabili 

Formazione, redazione o 

approvazione di un bilancio o 

di altre comunicazioni sociali 

contenenti fatti o valutazioni 

ingannevoli sulla situazione 

economica, patrimoniale e 

finanziaria della società.  

Rilevante 

 



 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva  

Il bilancio deve essere redatto con chiarezza, deve rappresentare in modo veritiero e corretto la 

situazione patrimoniale e finanziaria  della società e il risultato economico dell’esercizio.  L’Organo 

Amministrativo  ed ogni altro soggetto  coinvolto, anche di fatto, nell’attività societaria, devono 

uniformare le     procedure contabili e amministrative ai principi contabili stabiliti dalle      Commissioni 

dei Consigli    Nazionali dei dottori e dei  ragionieri commercialisti, nonché ad ogni altro principio 

internazionale           recepito nel nostro sistema. 

L’Odv può chiedere di esaminare la bozza di bilancio prima della data fissata per la sua adozione. 

L’Organo Amministrativo                     nei rapporti con i soci deve garantire il corretto svolgimento dell’attività 

di controllo a  questi  legalmente attribuita, anche soddisfacendo  eventuali richieste di informazioni 

e rendendo loro disponibili i documenti necessari all’esercizio del controllo. 

 

 

Disposizione del patrimonio 

sociale.  

Operazioni di riduzione o 

aumento fittizio del capitale 

sociale o di ripartizione di utili 

fittizi o non distribuibili atte a 

pregiudicare i creditori sociali.  

Medio  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva  

È vietato porre in essere,     nell’interesse o a vantaggio dell’ente, operazioni simulate o  altri artifizi 

concretamente idonei a provocare una  sensibile      alterazione del capitale. 

 

Attività assembleare  Convocazione e svolgimento 

assemblea  

Medio  

 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal- preventiva  

E' vietato all'amministratore influenzare in maniera  illecita l'assemblea. 

 



Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati previsti dall’art. 25 quater del D.lgs. 

231/2001 

 

Considerazioni generali  

La legge 14 gennaio 2003, n. 7, di ratifica ed esecuzione della Convenzione 

internazionale firmata a New York per la repressione del finanziamento del 

terrorismo del 1999, introduce nel decreto 231 l’art. 25-quater. 

Ai sensi di tale norma, costituiscono reato presupposto di tale illecito tutti i 

delitti con finalità di terrorismo o eversione dell’ordine democratico previsti 

dal codice penale e dalla legislazione complementare, nonché i delitti diversi 

da questi ultimi ma posti in essere in violazione di quanto stabilito dall’art. 2 

della Convenzione di New York. 

Tra le fattispecie previste dal codice penale, le più rilevanti sono le seguenti: 

associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 

dell’ordine democratico (art. 270-bis c.p.); assistenza agli associati (art. 270- 

ter c.p.); arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 

270-quater c.p.); addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche 

internazionale (art. 270-quinquies c.p.); condotte con finalità di terrorismo 

(art. 270-sexies c.p.); attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 

280 c.p.); atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.); 

sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.); 

istigazione a commettere uno dei delitti contro la personalità dello Stato (art. 

302 c.p.). 

Questi ultimi sono i reati diretti a fornire direttamente o indirettamente fondi 

a favore di soggetti che intendano porre in essere reati di terrorismo. In 

particolare, la Convenzione rinvia ai reati previsti da altre convenzioni 

internazionali, tra i quali: il dirottamento di aeromobili, gli attentati contro 

personale diplomatico, il sequestro di ostaggi, l’illecita realizzazione di ordigni 

nucleari, i dirottamenti di navi, l’esplosione di ordigni, ecc. 

 

 

La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 25 quater D.lgs. 

231/2001, ha individuato le seguenti attività a rischio – reato. 

L’individuazione delle singole attività è fatta al solo scopo di rendere più efficace l’applicazione 

del Modello, ma non esaurisce l’obbligo di rispettare le procedure di seguito elencate anche in 

aree non espressamente indicate, qualora esse risultino in concreto interessate. 

 



 

Attività a rischio  Possibili modalità di 

condotta  

Entità del rischio 

 

Assunzione del personale  Contribuire ad agevolare 

persone partecipi o 

sospettate di appartenere ad 

associazioni con finalità di 

terrorismo o di eversione 

dell’ordinamento 

democratico o a sostenere 

economicamente, in  

qualunque forma, le predette 

associazioni.  

Medio  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

Con riferimento all’assunzione del personale, la società si impegna al rispetto di tutte le diposizioni 

stabilite dalla normativa e dal C.C.N.L. vigenti, allo scopo di impedire che soggetti dediti, in 

qualsiasi forma, ad attività di terrorismo o di eversione di cui all’art. 25 quater del D.Lgs 231/01, 

tentino di rivestire nell’azienda ruoli di copertura. 

Le procedure di assunzione sono informate ai seguenti principi: garanzia della copertura dei posti 

rispetto alle effettive esigenze dell’attività aziendale; ottenimento del migliore rapporto possibile 

nell’ambito delle considerazioni di mercato, tra le caratteristiche del ruolo da ricoprire e le qualità 

professionali dei candidati. L’Organismo di Vigilanza verifica la redazione di schede informative 

relative al personale.  

 

Assunzione del personale, 

rendicontazione spese e 

gestione fondi.  

Contribuire ad agevolare 

persone partecipi  o 

sospettate di appartenere ad 

Associazioni  con finalità di 

terrorismo o di eversione 

dell’ordinamento 

democratico o  a sostenere 

economicamente, in 

Medio 



qualunque forma, le predette 

associazioni.  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

Allo scopo di evitare il  rischio di qualsiasi tipologia di finanziamento ad associazioni che  

perseguano finalità di  terrorismo o di eversione, ogni spesa deve essere sempre prontamente 

rendicontata, pienamente corrispondente alla  causale, e deve riferirsi  a contratti con soggetti 

di cui sia certa  l’ identificazione. 

Qualsiasi attività diretta,     con qualsiasi mezzo alla raccolta, alla  provvista, all’intermediazione, al 

deposito, alla custodia o  all’erogazione di fondi o di risorse economiche, in qualunque modo 

realizzati,  non deve essere destinata,  in  tutto o in parte, a compiere uno o più delitti con 

finalità di terrorismo o di eversione. 

 

Reati previsti dall’art. 25 quater I del D.lgs. 231/2001 

        Considerazioni generali  

La Legge n. 7 del 9 gennaio 2006, contenente disposizioni in materia di 

prevenzione e divieto delle pratiche di infibulazione, ha introdotto nel  codice 

penale il reato di pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 

583-bis c.p., successivamente modificato e integrato) e ha esteso a tale reato 

l'ambito di applicazione del d. lgs. n. 231/2001 (art. 25-quater. 1). La ratio 

della norma è di sanzionare enti e strutture (in particolare, strutture sanitarie, 

organizzazioni di volontariato, ecc.) che si rendano responsabili della 

realizzazione, al loro interno, di pratiche mutilative vietate. 

In particolare, all'ente nella cui struttura viene commesso il delitto di cui 

all'art. 583-bis c.p. sono applicabili la sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote 

e le sanzioni interdittive per una durata minima di un anno. Inoltre, se l’ente 

interessato è un ente privato accreditato, è disposta la revoca 

dell'accreditamento. Infine, si prevede la sanzione dell’interdizione definitiva 

dall'esercizio dell'attività, se l'ente o una sua unità organizzativa viene 

stabilmente utilizzato allo scopo - unico o prevalente - di consentire o 

agevolare la commissione del reato (art. 16, co. 3, decreto 231). 

  

Ai fini della prevenzione di questa fattispecie di reato, è opportuno inserire nel Codice etico 

specifici richiami volti a impedirne la commissione 

 

La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione del reato di pratiche di mutilazione 

degli organi genitali femminili, di cui all’art. 25 quater I D.lgs. 231/2001, ritiene che, tenuto conto 

dell’attività di impresa e della struttura logistica dell’azienda, tale rischio sia da considerare 



inesistente. 

 

Attività a rischio  Possibili modalità di 

condotta  

Entità del rischio  

 

Gestione locali  Mutilazione o lesione degli 

organi genitali femminili in 

assenza di esigenze 

terapeutiche.  

Basso (inesistente)  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

È severamente   vietato adibire la   struttura della Società, anche  occasionalmente allo  svolgimento 

di  attività che possano, anche solo indirettamente, agevolare l’effettuazione di pratiche di 

mutilazione degli  organi genitali femminili. 

 

 

Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati previsti dall’art. 25 quinquies del D.lgs. 

231/2001 

Considerazioni generali  

La Legge n. 228/2003, recante misure contro la tratta di persone, ha introdotto nel 

decreto 231 l’art. 25-quinquies che prevede l’applicazione di sanzioni 

amministrative agli enti per la commissione di delitti contro la personalità 

individuale. 

L’art. 25-quinquies è stato successivamente integrato dalla Legge n. 38/2006 

contenente “Disposizioni in materia di lotta contro lo sfruttamento sessuale dei 

bambini e la pedopornografia anche a mezzo Internet”, che modifica l’ambito di 

applicazione dei delitti di pornografia minorile e detenzione di materiale 

pornografico (artt. 600-ter e 600-quater c.p.), includendo anche le ipotesi in cui 

tali illeciti sono commessi mediante l’utilizzo di materiale pornografico 

raffigurante immagini virtuali di minori degli anni diciotto o parti di esse (cd. 

pedopornografia virtuale). Tale legge ha in parte modificato anche la disciplina dei 

delitti di prostituzione minorile, pornografia minorile e detenzione di materiale 

pornografico (artt. 600-bis, 600-ter e 600-quater c.p.), già rilevanti ai fini della 

responsabilità amministrativa degli enti. 



La disciplina dei reati presupposto in esame è stata oggetto di diverse modifiche ad opera di 
successivi interventi normativi (v. Legge n. 108/2010; Legge n. 172/2012; d. lgs. n. 24/2014 e d. lgs. 
n. 39/2014). In particolare, si segnala che la legge n. 172/2012 (recante “Ratifica ed esecuzione della 
Convenzione del Consiglio d'Europa per la protezione dei minori contro lo sfruttamento e l'abuso 
sessuale, fatta a Lanzarote il 25 ottobre 2007, nonché norme di adeguamento dell'ordinamento 
interno”) ha introdotto nel codice penale il delitto di adescamento di minorenni (art. 609-
undecies) che, in seguito, il d. lgs. n. 39/2014 ha inserito tra i reati presupposto previsti dall’art. 25-
quinquies del decreto 231.  

Inoltre, il d. lgs. n. 24/2014 ha modificato le fattispecie di reato di cui agli artt. 600 e 601 del codice 
penale. 

Ai fini della responsabilità dell’ente, mentre è difficile individuare la sussistenza 
dell’interesse o vantaggio dell’ente stesso nel caso di alcuni tra i delitti sopra 
richiamati (ad es. prostituzione minorile), l’ente può trarre beneficio da illeciti quali 
la pornografia minorile o le iniziative turistiche volte allo sfruttamento della 
prostituzione minorile. 

Pertanto, le società che svolgono attività per via telematica (ad es. nei settori 
dell'editoria, della pubblicità, del commercio elettronico) risultano 
particolarmente esposte al rischio di verificazione di tali reati e sono tenute ad 
analizzare con maggiore attenzione il contesto aziendale interno per individuare 
aree, processi e soggetti a rischio e predisporre un sistema di controlli idoneo a 
contrastare efficacemente tali rischi. Ciò soprattutto a seguito della legge n. 
38/2006 che prevede la responsabilità dell'ente per i delitti di pornografia minorile 
e di detenzione di materiale pornografico commessi, nel suo interesse o a suo 
vantaggio, da persone in posizione apicale o subordinata, anche se relativi al 
materiale pornografico virtuale che ha ad oggetto minori. 

Con particolare riferimento alla fattispecie delle iniziative turistiche per lo 
sfruttamento della prostituzione minorile, si tratta di un'ipotesi che potrebbe 
riguardare imprese operanti nel settore dell'organizzazione di viaggi che, pertanto, 
sono tenute a verificare quali sono le aree aziendali a rischio (ad esempio, 
produzione e distribuzione o gestione dei siti Internet) e a predisporre misure 
sanzionatorie nei confronti dei soggetti coinvolti negli illeciti rilevanti. 

In relazione ai reati connessi alla schiavitù, tali ipotesi di reato si estendono non solo 
al soggetto che direttamente realizza la fattispecie illecita, ma anche a chi 
consapevolmente agevola - anche solo sul piano finanziario - la medesima 
condotta. Al riguardo, la condotta rilevante è costituita dal procacciamento illegale 
della forza lavoro attraverso il traffico di migranti e la tratta degli schiavi. Per 
prevenire la commissione di tali reati l'ente può prevedere le misure indicate nella 
tabella che segue, in via esemplificativa. 

 

Specificità del reato di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.) 

La legge n. 199/2016 – recante disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del 

lavoro nero, dello sfruttamento del lavoro in agricoltura e riallineamento 

retributivo del settore agricolo – ha modificato l’articolo 603-bis del codice penale 

che punisce ipotesi particolarmente gravi di sfruttamento dei lavoratori, in parte 



connesse al fenomeno del caporalato che, peraltro, costituisce oggetto di ulteriori 

fattispecie incriminatrici. Il riferimento è, ad esempio, ai reati previsti dal D. Lgs. 

276/2003, che persegue l’interposizione illecita di manodopera, e quindi la 

dissociazione tra la titolarità del rapporto di lavoro e l’utilizzo delle prestazioni 

lavorative al di fuori delle ipotesi tassativamente previste dalla legge; si tratta del 

reato di somministrazione abusiva previsto dall’art. 18, anche nelle ipotesi di 

appalto e distacco effettuati al di fuori delle condizioni previste negli articoli 29 e 

30 del decreto. 

La condanna per il delitto di cui all’art. 603-bis c.p. comporta l’applicazione delle 

seguenti pene accessorie (v. art. 603–ter c.p.): l’interdizione dagli uffici direttivi 

delle persone giuridiche o delle imprese; il divieto di concludere contratti di appalto, 

di cottimo fiduciario, di fornitura di opere, beni o servizi riguardanti la pubblica 

amministrazione ed i relativi subcontratti; l’esclusione per un periodo di due anni, 

aumentati a cinque in caso di recidiva, da agevolazioni, finanziamenti, contributi o 

sussidi da parte dello Stato, di altri enti pubblici e dell’Unione Europea relativi ai 

settori di attività in cui ha avuto luogo lo sfruttamento. 

La riforma del 2016 ha introdotto anche la disposizione (art. 3) sul “controllo 

giudiziario dell’azienda e rimozione delle condizioni di sfruttamento” che, nei 

procedimenti per i reati in esame, laddove sussistano le condizioni per 

l’applicazione del sequestro preventivo, con sente al giudice di disporre il controllo 

giudiziario per evitare gli effetti negativi che potrebbero derivare dall’interruzione 

dell’attività imprenditoriale. 

L’art. 603-bis c.p. distingue due fattispecie incriminatrici e, in particolare, punisce 

le seguenti categorie di soggetti: 1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al 

lavoro presso terzi in condizione di sfruttamento, approfittando dello stato di 

bisogno. Si tratta della classica ipotesi di caporalato, perseguita fin dalla legge 

1369/1960; 2) utilizza, assume o impiega manodopera in condizioni di 

sfruttamento, sempre approfittando dello stato di bisogno. In questo caso la 

presenza di un’attività di intermediazione è meramente eventuale. 

Gli elementi comuni alle due fattispecie sono lo “sfruttamento”, di cui la norma 

fornisce alcuni indici, e l’approfittamento dello “stato di bisogno”, nozione già 

presente in altre previsioni dell’ordinamento penale, per esempio nel reato di 

usura di cui all’art. 644 del c.p. 

Il reato può essere commesso nell’ambito di qualunque impresa che abbia dipendenti 

o, comunque, utilizzi prestazioni lavorative. 

In linea generale, la ratio della riformulazione dell’art. 603-bis c.p. è di colpire le 

forme gravi di sfruttamento e approfittamento dello stato di bisogno dei lavoratori. 

Pertanto, nell’ottica di evitare interpretazioni eccessivamente estensive degli indici, 

nell'ambito del dibattito parlamentare è stato precisato che la nozione di 

sfruttamento implica una violazione temporalmente apprezzabile dei beni tutelati 

e non si esaurisce, invece, nella commissione di singole violazioni occasionali. 



Inoltre, come evidenziato sopra, è bene considerare che ai fini della configurazione 

del reato è necessario che alla condizione di sfruttamento del lavoratore si 

affianchi l'approfittamento dello stesso da parte del datore di lavoro. Sotto questo 

profilo il dibattito parlamentare ha chiarito che lo stato di bisogno non si identifica 

con il bisogno di lavorare per vivere e, invece, presuppone “uno stato di necessità 

tendenzialmente irreversibile, che, pur non annientando in modo assoluto 

qualunque libertà di scelta, comporta un impellente assillo tale da compromettere 

fortemente la libertà contrattuale della persona”. In altri termini, viene richiamata 

l’interpretazione fornita dalla giurisprudenza per chiarire la circostanza 

aggravante del diverso reato di usura, che si realizza quando esso è commesso in 

danno di chi si trova in stato di bisogno (art. 644, co. 5, c.p.). 

 

 

La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 25 

quinquies D.lgs. 231/2001, ritiene che: 

- Talune fattispecie in esso richiamate siano da considerare del tutto estranee all’attività di 

impresa svolta dalla società. Si tratta delle ipotesi di prostituzione minorile, iniziative turistiche 

volte allo sfruttamento della prostituzione minorile, tratta di persone e acquisto e alienazione di 

schiavi; 

- Le uniche fattispecie che potrebbero in astratto essere commesse nell’interesse o a vantaggio 

dell’ente, seppur il rischio è da considerarsi assai remoto, sono quelle relative alla riduzione o 

mantenimento in schiavitù, nonché alla detenzione di materiale pornografico e alla pornografia 

minorile o virtuale, purché queste ultime siano finalizzate al commercio del materiale 

pornografico. 

L’individuazione delle singole attività è fatta al solo scopo di rendere più efficace l’applicazione del 

Modello, ma non esaurisce l’obbligo di rispettare le procedure di seguito elencate anche in aree 

non espressamente indicate, qualora esse risultino in concreto interessate. 

 

Specificità del reato di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.) 

Le aree maggiormente sensibili a questo tipo di reato sono tutte quelle relative a 

rapporti di collaborazione con le persone, a vario titolo (lavoro subordinato, lavoro 

autonomo, rapporti di formazione quali tirocini, attività di alternanza scuola lavoro 

ecc.). Inoltre, possono essere a rischio anche le aree aziendali che gestiscono i 

contratti di appalto, di somministrazione o di distacco e ulteriori fattispecie che 

possono determinare la presenza di personale di terzi in ambito aziendale. 

Si evidenzia, peraltro, che l’ente potrebbe rispondere anche a titolo di concorso 

nella commissione del reato presupposto, con la terza parte datrice di lavoro del 

personale che venga utilizzato o impiegato in condizioni di sfruttamento e 



approfittamento. In tal caso, il vantaggio potrebbe essere infatti ravvisato nelle 

condizioni economiche più favorevoli ottenute dal proprio fornitore. 

Di seguito si indicano alcune possibili misure di prevenzione da adottare nelle aree 

a rischio. Tali procedure possono essere rafforzate anche attraverso la previsione 

di specifiche sanzioni disciplinari per le condotte poste in essere in violazione delle 

procedure, nonché potenziando i flussi informativi ad hoc nei confronti 

dell’Organismo di Vigilanza. 

 

 

Attività a rischio  Possibili modalità di 

condotta  

Entità del rischio  

 

Assunzione o trattamento 

normativo economico del 

personale.  

Riduzione o mantenimento in 

schiavitù attraverso condotte 

violente, minacciose, 

fraudolente o abusive volte a 

sfruttare una situazione di 

inferiorità fisica o psichica o 

una condizione di necessità di 

taluno (dipendenti e clienti).  

Basso  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

È fatto obbligo alla società di rispettare tutte le  disposizioni vigenti  stabilite dalla normativa e dal 

C.C.N.L. in materia di assunzione e di trattamento normativo ed economico, allo scopo di evitare la 

verificazione di fenomeni di riduzione e mantenimento in schiavitù o servitù, di tratta e di acquisto 

di schiavi. 

In merito ai principi cui informare le procedure di assunzione si rinvia a quanto previsto nelle 

procedure di prevenzione dei reati di cui all’art.25   quater con riferimento all’attività a rischio 

(Assunzione del personale). 

Al fine di garantire il rispetto dei predetti  obblighi i dipendenti dovranno essere    interpellati 

periodicamente  sul rispetto della normativa in tema di assunzione e di svolgimento dell’attività 

lavorativa, anche attraverso la compilazione in forma anonima di appositi questionari, da inviare 

al soggetto responsabile del personale e all’ODV. 

 



Rapporti con i dipendenti  Riduzione o mantenimento in 

schiavitù attraverso condotte 

violente, minacciose, 

fraudolente o abusive volte a 

sfruttare una situazione di 

inferiorità fisica o psichica o 

una condizione di necessità di 

un dipendente.  

Basso  

 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

A tutti coloro che svolgono funzioni di direzione o vigilanza sul personale è                 vietato esercitare 

violenza, minaccia, abuso di autorità, o servirsi delle condizioni di necessità nei confronti dei 

dipendenti, al fine di determinarne lo sfruttamento in qualunque sua forma. E’ vietata altresì 

l’offerta di utilità a  chiunque abbia l’autorità  su un sottoposto al fine di ridurlo in uno stato di 

assoggettamento o di schiavitù. 

Rapporti con i clienti  Riduzione o mantenimento in 

schiavitù attraverso condotte 

violente, minacciose, 

fraudolente o abusive volte a 

sfruttare una situazione di 

inferiorità fisica o psichica o 

una condizione di necessità di 

un cliente.  

Basso  

 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

A tutti coloro che svolgono la propria attività all’interno   della Società è vietato esercitare violenza, 

minaccia, abuso di autorità  o inganno nei confronti dei pazienti al fine di determinarne lo 

sfruttamento in qualunque sua forma. 

Il controllo sul rispetto della suddetta prescrizione   è affidato alla direzione  amministrativa, i  

medesimi,  verificano altresì che non  vi sia alcuna forma di approfittamento delle  condizioni di 



inferiorità fisica o psichica dei clienti o di una loro situazione di necessità. 

 

Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati previsti dall’art. 25 sexies D.lgs. 

231/2001 e illeciti amministrativi previsti dall’art. 187 bis e ter t.u.f. in relazione a quanto 

disposto dall’art. 187 quinquies t.u.f. 

 
Considerazioni generali  
 

In data 16 aprile 2014, sono stati emanati il regolamento (UE) 596/2014 (“MAR”) e 

la direttiva 2014/57/UE (“MAD II”). Mentre il MAR, in quanto regolamento, ha 

immediata efficacia in tutti gli Stati Membri, il percorso di attuazione della 

Direttiva MAD II è stato piuttosto travagliato fino all’emanazione del D. lgs. n. 

107/18, di cui si dirà più avanti. Il MAR, entrato in vigore il 3 luglio 2016, ha lo 

scopo di:1) istituire un quadro sanzionatorio amministrativo in materia di abuso di 

informazioni privilegiate, comunicazione illecita di informazioni privilegiate e 

manipolazione del mercato (abusi di mercato) e 2) di introdurre una serie di misure 

per prevenire gli abusi di mercato, al fine di garantire l’integrità dei mercati 

finanziari dell’Unione e accrescere la tutela degli investitori e la fiducia in tali 

mercati. Nell’abrogare la precedente Direttiva 2003/6 (“MAD I”) e, di 

conseguenza, le direttive di secondo livello 2003/124/CE, 2003/125/CE, 

2004/72/CE ed il regolamento n. 2273/2003 ad essa annesse, il  MAR punta ad una 

riformulazione organica della disciplina comunitaria in materia di abusi di mercato. 

Con riferimento all’abuso di informazioni privilegiate (insider trading), viene 

anzitutto ampliata la nozione di informazione privilegiata: le informazioni possono 

infatti assumere carattere privilegiato (con conseguente obbligo di disclosure al 

pubblico) anche prima che un dato evento o circostanza si siano verificati, quando 

si possa ragionevolmente ritenere che gli stessi si verificheranno. Sempre ai fini di 

tale nozione sono confermati i concetti di investitore ragionevole ed effetto 

significativo (art. 7). Un’ulteriore novità riguarda la condotta di trading (art. 8), in 

cui viene qualificata come utilizzo illecito di informazioni privilegiate la revoca o la 

modifica di ordini concernenti strumenti finanziari a cui le informazioni si 

riferiscono, se tali ordini erano stati effettuati prima di entrare in possesso delle 

informazioni privilegiate. La pratica illecita di tipping assume maggior importanza 

trovando spazio nell’Art. 10 sulla comunicazione illecita di informazioni 

privilegiate. Per quanto riguarda il tuyautage, ossia la raccomandazione di 

investimenti sfruttando le informazioni privilegiate senza che esse vengano rese 

note, è stata inserita tra le condotte punibili anche l’induzione. 

Sul versante della manipolazione del mercato, il regolamento MAR introduce il 
divieto di tentare di porre in essere manipolazioni del mercato (come per l’abuso 
d’informazioni privilegiate ma non per la comunicazione illecita). Inoltre, sono 



state aggiunte rispetto alla MAD I ulteriori fattispecie di market manipulation 
all’art. 12, in cui sono elencate nove tipologie di attività o comportamenti che 
costituiscono manipolazione del mercato. L’Allegato I al regolamento MAR mostra 
poi un elenco non tassativo di indicatori e segnali che potrebbero costituire 
potenziali manipolazioni. Il legislatore comunitario ha introdotto altresì alcuni 
safe harbour che consentono a determinate condotte, in specifiche circostanze, 
di non ricadere nella fattispecie di abuso di informazioni privilegiate ovvero di 
manipolazione del mercato (tra questi, i sondaggi di mercato e le prassi di mercato 
ammesse). 

Un apposito articolo (art. 16) è dedicato alla prevenzione degli abusi di mercato, ma 
la vera novità è rappresentata dall’introduzione della prima disciplina europea 
avente ad oggetto l’istituto dei whistleblowing all’art. 32, che impone agli Stati 
membri di: 1) provvedere “affinché le autorità competenti mettano in atto 
dispositivi efficaci per consentire la segnalazione, alle stesse autorità competenti, 
di violazioni effettive o potenziali” delle disposizioni del Regolamento stesso 
(comma 1); 2) prescrivere ai datori di lavoro che svolgono attività regolamentate 
dalla normativa in materia di servizi finanziari di mettere in atto procedure interne 
adeguate affinchè i propri dipendenti possano effettuare segnalazioni del 
regolamento MAR (comma 3). L’intenzione è quella di imporre un unico regime 
europeo in materia di segnalazione a tutte le legislazioni nazionali che ancora ne 
sono sprovviste. 

Il capo 3 del MAR disciplina gli obblighi di comunicazione al pubblico delle 
informazioni privilegiate e gli elenchi delle persone aventi accesso a tali 
informazioni. In particolare, attraverso l’articolo 17 si conferma il dovere 
dell’emittente di comunicare al pubblico, quanto prima possibile, le inside 
information, che riguardano direttamente detto emittente, tenendo presente il 
requisito di assenza di notorietà che le caratterizza. Il legislatore comunitario è poi 
intervenuto per armonizzare la disciplina europea sulla tenuta dei registri insider, 
stabilendo che sia gli emittenti, sia le persone che operano in nome e per conto di 
essi devono redigere un elenco di tutte le persone che hanno accesso alle 
informazioni privilegiate, tenerlo aggiornato e, trasmetterlo all’autorità 
competente, se richiesto (art 18). Per quanto riguarda l’ipotesi del ritardo nella 
comunicazione di informazioni privilegiate da parte di un soggetto emittente, con 
la nuova normativa viene superato il regime opzionale predisposto dalla MAD I in 
cui gli Stati Membri potevano esigere che le emittenti informassero le autorità 
competenti della decisione di ritardare la divulgazione (opzione di cui peraltro 
l’Italia non si era avvalsa). Nel MAR è previsto altresì che gli emittenti possano 
ritardare, sotto la propria responsabilità, la comunicazione al pubblico di 
informazioni privilegiate, purchè siano rispettate alcune condizioni e che la 
comunicazione delle informazioni privilegiate da parte dell’emittente all’autorità 
competente avvenga ex post. 

Il capo 4, denominato ‘ESMA e autorità competenti’, pone l’accento 
sull’importante ruolo di vigilanza e controllo conferito alle singole autorità 
amministrative nazionali, nonché alla centralità dell’ESMA (European Securities 
and Markets Authority), organo cui viene affidato il coordinamento della tutela del 
mercato a livello europeo. 

Il regolamento MAR invita i singoli Stati a procedere alla predisposizione di sanzioni 



amministrative proporzionate, fatti salvi le sanzioni penali e i poteri di controllo 
delle autorità competenti. ll medesimo regolamento individua dettagliatamente 
la tipologia di sanzioni applicabili, e, nel caso di quelle pecuniarie, ne determina 
anche il «quantum». Per le persone fisiche, le sanzioni pecuniarie massime sono 
di importo almeno pari a 5 milioni di euro per le condotte illecite di abuso di 
informazioni privilegiate, manipolazione del mercato e improper disclosure. Per le 
persone giuridiche, invece, le sanzioni amministrative sono più onerose, potendo 
consistere nelle prime due ipotesi, anche in percentuali del fatturato totale annuo 
(nel primo caso del 15% e nel secondo del 2%) della persona giuridica interessata, 
in base all’ultimo bilancio disponibile approvato dall’organo di gestione. L’Italia, 
attraverso la legge n. 62/2005 in recepimento della MAD, aveva già previsto 
sanzioni amministrative e penali di portata ingente, trovandosi di fatto allineata 
con la normativa europea. 

La direttiva MAD II ha lo scopo fondamentale di introdurre l’obbligo per gli Stati 

membri di sanzionare penalmente - per la prima volta a livello   europeo - le 

persone fisiche e giuridiche colpevoli dei reati di abuso di informazioni privilegiate, 

manipolazione del mercato e comunicazione illecita di informazioni privilegiate, 

laddove precedentemente la MAD I imponeva l’adozione di misure e sanzioni di 

natura amministrativa, lasciando, invece, ampia discrezionalità agli Stati membri 

relativamente alle misure penali. Vengono così ricondotti nell’ambito del diritto 

penale gli illeciti più gravi, mentre le violazioni non connotate da dolo intenzionale 

o di rilevanza minore sono assoggettate a san zioni amministrative. 

Per quanto riguarda il c.d. insider trading, le condotte tipizzate risultano identiche 

rispetto a quelle previste dal MAR. In effetti, la MAD II: (i) disciplina 

autonomamente la comunicazione illecita di informazioni privilegiate; (ii) considera 

abuso di informazioni privilegiate anche il relativo utilizzo tramite annullamento o 

modifica di un ordine concernente uno strumento finanziario al quale le 

informazioni si riferiscono quando tale ordine è stato inoltrato prima che la persona 

interessata entrasse in possesso di dette informazioni; (iii) dispone che il ricorso a 

raccomandazioni o induzioni è inteso come abuso di informazioni privilegiate 

quando il soggetto che vi ricorre sa o dovrebbe sapere che esse si basano su 

informazioni privilegiate. Il terzo paragrafo dell’articolo 3 della MAD II sanziona 

penalmente il c.d. insider secondario, la condotta cioè posta in essere da soggetti 

che abbiano ottenuto l’informazione privilegiata senza che vi sia un collegamento 

funzionale tra la posizione occupata, l’attività svolta e l’accesso all’informazione e 

siano a conoscenza del carattere privilegiato della medesima. La criminalizzazione 

dell’insider secondario non trova rispondenza nell’attuale disciplina italiana, non 

essendone stata prevista la punibilità a titolo penale neanche con la riforma 

attuata dal D. lgs. n. 107/18, ma soltanto sul piano amministrativo ai sensi del 

novellato art.187-bis del TUF. 

Per quanto concerne la manipolazione del mercato, la MAD II (i) fornisce una 

descrizione dettagliata delle condotte rilevanti, che risulta parzialmente diversa da 

quella prevista dal MAR e (ii) non richiede che le condotte manipolative siano 



concretamente idonee a provocare una sensibile alterazione del prezzo dello 

strumento finanziario, qualificandosi come reato di pericolo. 

Le sanzioni penali imposte alle persone fisiche dalla direttiva MAD II consistono 

nella reclusione con durata massima non inferiore a quattro anni, per quanto 

concerne i reati di insider trading e manipolazione del mercato, e di non meno di 

due anni per i colpevoli di divulgazione illecita di informazioni privilegiate. Nulla 

vieta però, anche in questo caso, che i Paesi dell’Unione possano adottare o 

mantenere norme di diritto penale più severe come prevede già la disciplina 

italiana. 

Nei casi di market abuse esercitati dalle persone giuridiche, la MAD II impone agli 

Stati membri di prevedere le misure necessarie affinchè queste ultime rispondano 

dei suddetti reati commessi a loro vantaggio da qualsiasi persona che operi 

individualmente ovvero in quanto membro di un organo della persona giuridica, 

senza escludere dall’azione penale le persone fisiche che possono avere ruoli di 

autori, istigatori o concorrenti nella commissione di dette pratiche illecite. Inoltre, 

la MAD II prevede (art. 9) che le persone giuridiche responsabili di market abuse 

debbano essere punite dai rispettivi Stati Membri mediante sanzioni pecuniarie di 

natura penale o non penale, oppure an che attraverso altre misure (ad esempio, 

l’interdizione temporanea o permanente dall’esercizio di un’attività d’impresa). 

Dal quadro normativo sopra descritto potrebbe derivare un cumulo di sanzioni 

rispetto ad una medesima condotta con conseguente violazione del principio del ne 

bis in idem; per evitare questo rischio, la Direttiva MAD II richiede agli Stati membri 

di garantire che l’irrogazione di sanzioni penali per i reati ai sensi della medesima 

Direttiva e di sanzioni amministrative ai sensi del Regolamento MAR non violi il 

citato principio. 

L’ordinamento italiano ha optato per il doppio binario sanzionatorio, ossia 

l’impiego sistematico e congiunto dello strumento penale e di quello 

amministrativo, impianto che è stato mantenuto anche dal legislatore nella 

riforma del TUF, illustrata di seguito. 

Tale sistema sanzionatorio è stato definito dalla legge n. 62/2005 (Legge 
Comunitaria per il 2004) che ha recepito la direttiva MAD I e prevede sanzioni 
amministrative a carico sia della persona fisica che della società per illeciti 
amministrativi, nonché sanzioni penali a carico della persona fisica e sanzioni 
amministrative a carico della società, nel caso in cui l’illecito assuma rilevanza 
penale. 

La Legge Comunitaria per il 2004 è intervenuta sia sul Codice Civile che sul Testo 
Unico dell’Intermediazione Finanziaria (D. lgs. n. 58/1998, cd. TUF). Inoltre, l’art. 9 
della suddetta legge ha introdotto l’art. 25-sexies nel decreto n. 231/2001, 
estendendo l’ambito della responsabilità amministrativa degli enti anche alle 
condotte di abuso di mercato. 

Con riferimento al Codice Civile, è stato modificato l’art. 2637 che, mentre prima 



sanzionava il reato di aggiotaggio commesso in relazione a strumenti finanziari 
quotati e non quotati, oggi si applica ai soli casi di aggiotaggio posti in essere 
rispetto a “strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una 
richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato.”  Nel caso 
di strumenti finanziari  quotati si applicano, invece, le norme del TUF. 

Il 29 settembre 2018 è entrato in vigore il Decreto Legislativo 10 agosto 2018, n. 
107, recante “Norme di adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni 
del Regolamento (UE) n. 596/2014”, emanato in attuazione della Legge 25 ottobre 
2017, n.163 (pubblicata in GU Serie Generale n. 259 del 6 novembre 2017), che ha 
introdotto sostanziali modifiche al TUF. 

Una prima modifica è stata introdotta con riferimento alla procedura di 
segnalazione di eventuali comportamenti illeciti o censurabili da parte degli 
operatori finanziari alle competenti autorità di vigilanza ed in particolare alla 
Banca d'Italia ed alla Consob. In proposito, l’innovazione è rappresentata dalla 
circostanza che si estende alle segnalazioni di violazioni del Regolamento MAR alla 
Consob, da chiunque effettuate, la disciplina per le segnalazioni che si riferiscono 
a violazioni delle norme del TUF, nonché di atti dell’Unione europea in materia. 

Altre innovazioni riguardano la disciplina in tema di offerte pubbliche di acquisto 
(OPA) o di scambio (OPS) di titoli e sono dirette a conferire una maggiore centralità 
alla Consob nella individuazione delle modalità con cui le società i cui titoli sono 
oggetto di offerta pubblica di acquisto possono replicare a tale iniziativa formulata 
da altri operatori del mercato. È previsto, infatti, che la comunicazione al pubblico 
dell'approvazione di deroghe statutarie alla disciplina delle misure difensive (art. 
104 del TUF) e dell'autorizzazione dell'assemblea a realizzare misure idonee a 
contrastare il conseguimento degli obiettivi dell'offerta di acquisto, nel caso di 
offerta pubblica promossa da chi non sia soggetto ai medesimi obblighi (clausola 
di reciprocità ex art. 104-ter, TUF), avvenga tempestivamente, secondo le modalità 
previste dalla CONSOB con regolamento. 
Le maggiori novità concernono la materia delle informazioni privilegiate, per la cui 
definizione si rinvia all’art. 7 del Regolamento MAR, a seguito dell’abrogazione 
dell’art. 181 del TUF ad opera del D. lgs. n. 107/18. 

In primo luogo, il nuovo comma 2 dell’art. 113-ter prevede che le informazioni 
regolamentate sono depositate presso la Consob e il gestore del mercato per il 
quale l'emittente ha richiesto o ha approvato l'ammissione alla negoziazione dei 
propri valori mobiliari o quote di fondi chiusi, al fine di assicurare l'esercizio delle 
funzioni attribuite a questo gestore in tema di vigilanza. 

Intensi e significativi obblighi di comunicazione da parte degli emittenti quotati 
sono stati poi introdotti - o più rigidamente disciplinati - con alcune modifiche 
dell’art. 114 del D. lgs. n. 58/98. Gli emittenti quotati dovranno ora comunicare al 
pubblico le informazioni privilegiate ai sensi dell'art. 17 del Regolamento MAR, 
mentre è stata eliminata la delega alla Consob avente a oggetto le modalità e i 
termini di comunicazione delle informazioni privilegiate (compreso il riferimento 
alla pubblicazione a mezzo stampa) in quanto non compatibili con il MAR stesso. 
Gli emittenti dovranno altresì continuare a impartire alle proprie controllate le 
disposizioni necessarie per il corretto adempimento degli obblighi di disclosure 
delle informazioni privilegiate. 



Inoltre, il legislatore - esercitando l'opzione offerta agli Stati UE dal Regolamento 
MAR - ha previsto che, ferma restando la notifica dell'eventuale ritardo nella 
comunicazione al pubblico di informazioni privilegiate all'autorità competente, le 
spiegazioni delle modalità con cui sono state soddisfatte le condizioni previste dal 
regolamento per poter ritardare la comunicazione siano fornite solo su richiesta 
della Consob   e non come ipotesi ordinaria (art. 114, comma 3, TUF). 

Infine, l’individuazione dei soggetti, detentori di azioni in misura almeno pari al 
dieci per cento del capitale sociale, che devono comunicare alla Consob e al 
pubblico le operazioni aventi ad oggetto azioni emesse dall'emittente o altri 
strumenti finanziari ad esse collegati da loro effettuate, anche per interposta 
persona è oggi rimessa, oltre all’elencazione tassativa contenuta nel comma 7 
dell’art. 114, anche alla Consob che vi provvede con regolamento. La stessa 
autorità di vigilanza può richiedere, al fine di garantire che il pubblico sia 
correttamente informato, la pubblicazione delle raccomandazioni in materia di 
investimenti e delle altre informazioni che raccomandano o consigliano una 
strategia di investimento da parte degli emittenti quotati, dei soggetti abilitati, 
nonché dei soggetti in rapporto di controllo con essi, secondo le modalità stabilite 
con regolamento (Art. 114, comma 9). 

È stato oggetto di modifica anche l’art. 116 del TUF in tema di strumenti finanziari, 
che investe la Consob del potere di stabilire in via esclusiva i criteri per 
l'individuazione degli emittenti strumenti finanziari che, ancorché non quotati in 
mercati regolamentati italiani, siano comunque diffusi tra il pubblico in misura 
rilevante e dispone che tali soggetti informino, secondo le modalità ed alle 
condizioni previste dall’autorità di vigilanza, quanto prima possibile, il pubblico dei 
fatti non di pubblico dominio loro concernenti e che, se resi pubblici, potrebbero 
avere un effetto significativo sul valore degli strumenti finanziari di propria 
emissione. 

La riforma ha poi precisato l’ambito di applicazione della disciplina in tema di 
comunicazioni al mercato e nel nuovo comma 12 dell’art. 114 ha stabilito che tale 
disciplina si applichi, oltre che agli emittenti quotati, anche ai soggetti italiani ed 
esteri che: a) hanno chiesto o autorizzato l'ammissione di strumenti finanziari di 
propria emissione alla negoziazione su un mercato regolamentato italiano; b) hanno 
chiesto o autorizzato la negoziazione degli strumenti finanziari di propria 
emissione su un sistema multilaterale di negoziazione italiano; c) hanno 
autorizzato la negoziazione degli strumenti finanziari di propria emissione su un 
sistema organizzato di negoziazione italiano. Analoga sfera di operatività è  
prevista per le comunicazioni alla Consob richiamate dall’art. 115. Agli obblighi di 
comunicazione di cui agli artt. 114 e 115 sono poi tenuti a) i  partecipanti al mercato 
delle quote di emissioni, come definiti dall'articolo 3, paragrafo 1, n. 20, del 
Regolamento MAR e 2) le piattaforme d'asta, i commissari d'asta e i sorveglianti 
d'asta, in relazione alle aste di quote di emissioni o di altri prodotti correlati messi 
all'asta. 

Delle innovazioni più rilevanti introdotte dalla riforma sulla disciplina penalistica 
di cui alla Parte V, Titolo I-bis, del D.lgs. n. 58/98, si dirà più avanti. 

Il D.lgs. n. 107/18 ha ampliato lo spettro dei poteri attribuiti alla Consob, che è 
l'autorità nazionale competente ai fini del Regolamento MAR ex art. 187-octies del 



TUF, come novellato. Il nuovo comma 2 estende l'ambito oggettivo di applicazione 
dei poteri della Consob sanciti da tale disposizione a tutti i casi di violazione della 
disciplina UE, mentre il comma 3 attribuisce all’autorità i poteri di cui all’art. 23, 
par. 2, MAR e cioè richiedere le registrazioni esistenti relative a conversazioni 
telefoniche, comunicazioni elettroniche e allo scambio di dati conservate da società 
di investimento, istituti di credito o istituti finanziari; in relazione a strumenti 
derivati su merci, richiedere informazioni ai partecipanti al mercato sui relativi 
mercati a pronti secondo formati standardizzati, ottenere relazioni sulle operazioni 
e accedere direttamente ai sistemi dei gestori. 

La Consob, inoltre, potrà: 

- Avvalersi, nell'esercizio dei poteri ispettivi, di revisori legali o società di revisione legale; 

- Accedere direttamente ai dati contenuti nell'applicazione ETNA (Elenco 
Telefonico Nazionale), nonché accedere a dati relativi al traffico per il tramite 
degli appositi “portali web” dei fornitori di servizi di comunicazione, previa 
autorizzazione del procuratore della Repubblica (i soggetti vigilati saranno gli 
emittenti di strumenti quotati, negoziati su MTF e OTF, i partecipanti al 
mercato delle quote di emissioni nonché i soggetti che producono 
raccomandazioni di investimento). 

Sussistendo elementi tali da far presumere l'esistenza di violazioni del regolamento MAR,  
la Consob potrà, anche in via cautelare: 

- Ordinare la cessazione temporanea o permanente di qualunque pratica o condotta; 

- Adottare tutte le misure necessarie a garantire che il pubblico sia 
correttamente informato con riguardo, tra l'altro, alla correzione di 
informazioni false o fuorvianti divulgate, anche imponendo all'emittente o ad 
altri che abbiano pubblicato o diffuso informazioni false o fuorvianti di 
pubblicare una dichiarazione di rettifica (tra i destinatari, oltre agli emittenti 
vengono inclusi anche "altri" soggetti responsabili della diffusione di 
informazioni false o fuorvianti). 

L’entrata in vigore del regolamento MAR ha reso inoltre necessario un intervento 
da parte della Consob per adeguare le misure regolamentari nazionali con la nuova 
disciplina europea e, in particolare, le norme contenute nel Regolamento di 
attuazione del TUF concernente la disciplina degli emittenti (c.d. Regolamento 
emittenti) e nel Regolamento di attuazione del TUF e del D.Lgs. n. 213/1998 in 
materia di mercati (c.d. Regolamento mercati). In data 24 ottobre 2016, la Consob 
ha pertanto avviato la procedura di modifica dei suddetti regolamenti, che si è 
conclusa con la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale n. 88 del 14 aprile 2017 della 
Delibera Consob del 22 marzo 2017 n. 19925 recante “modifiche dei regolamenti 
di attuazione del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, concernenti la 
disciplina degli emittenti e dei mercati, nonché del regolamento in materia di 
operazioni con parti correlate, per l’attuazione del regolamento (UE) n. 596/2014 
in materia di abusi di mercato”. Inoltre, a seguito delle evidenze acquisite 
nell’ambito della procedura per la modifica dei regolamenti di attuazione del TUF, 
Consob ha ritenuto necessario predisporre adeguate “Guide Operative” che 
consentano agli operatori di ricostruire l’articolato diritto vigente, fornendo altresì 
chiarimenti applicativi sulle corrette modalità di adempimento degli obblighi 
imposti. 



All’esito di una consultazione, in data 13 ottobre 2017, sono state adottate le 
Guide Operative relative a: a. “Gestione delle informazioni privilegiate”; b. 
“Raccomandazioni di investimento”. 

La prima Guida si concentra sulle procedure organizzative interne dell’emittente che portano alla 
pubblicazione delle informazioni privilegiate. 

Tali procedure, che contemplano anche l’individuazione di funzioni aziendali 

dedicate, coprono non soltanto la fase finale della pubblicazione dell’informazione 

privilegiata ma anche le fasi ben antecedenti nelle quali l’emittente identifica le 

c.d. “informazioni rilevanti” (da inserirsi in un apposito registro o Relevant 

Information List) che solo in un secondo momento assumeranno la natura di 

informazioni privilegiate e dovranno essere pubblicate. A tal fine, la Guida 

Operativa individua le fasi del processo aziendale volto a identificare e proteggere 

le informazioni rilevanti e a pubblicare successivamente tali informazioni, una 

volta che queste hanno assunto il carattere di informazioni privilegiate e sono 

venuti meno i presupposti dell’eventuale ritardo della comunicazione: 

Inoltre, la Guida Operativa fornisce chiarimenti sulle modalità di attivazione della 

procedura del ritardo ovvero sulle condizioni che consentono di ritardare la 

pubblicazione dell’informazione privilegiata e tratta la procedura finalizzata alla 

segregazione dell’informa zione privilegiata mediante l’attivazione dell’insider list. 

A seguito delle novità introdotte dal D.lgs. n. 107/18 è stata adottata la Delibera 

Consob n. 20621 del 10 ottobre 2018 (pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 261 del 

9 novembre 2018), recante nuove modifiche al c.d. Regolamento emittenti 

(adottato con delibera n. 11971/1999). 

A parte le modifiche del Regolamento riguardanti la verifica delle condizioni per 

l’acquisto della qualifica di PMI, è stata riformata la disciplina applicabile agli 

emittenti strumenti finanziari diffusi presso il pubblico in misura rilevante. In 

particolare: 

 Sono stati modificati i criteri definitori della qualifica di emittente 

diffuso, con particolare riferimento ai parametri qualitativi che, 

unitamente a quelli quantitativi, fanno acquisire lo status di emittente 

strumenti finanziari diffusi (art. 2-bis, comma 2); 

 E’  stata prevista l'esclusione dalla qualifica di emittente diffuso per 

alcune tipologie di società che si trovano in stato di crisi (art. 2-bis, 

comma 3-bis); 

 E’ stato previsto un aggiornamento in via continua (e non più annuale) 

della notizia dell'acquisto e della perdita della qualifica di emittente 

diffuso con la pubblicazione sul sito internet della Consob delle 

comunicazioni pervenute dall'emittente (art. 108); 

 Sono state apportate modifiche di carattere testuale alle disposizioni 

in tema di obblighi informativi da parte degli emittenti diffusi per 



allinearle al TUF, come novellato (artt. 109 e ss); 

 Sono state modificate le modalità di adempimento degli obblighi informativi previsti dal 

regolamento emittenti. 

Oltre all'obbligo di comunicazione delle informazioni privilegiate, il TUF disciplina 

anche gli illeciti di abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del mercato, 

prevedendo, come anticipato, sanzioni sia penali che amministrative. Il D.lgs. n. 

107/18 ha parzialmente rinnovato l’assetto della disciplina penale e, più in 

generale, sanzionatoria del fenomeno degli abusi di mercato, in particolare quella 

contenuta nella Parte V, Titolo I-bis del TUF. 

Una prima modifica concerne il delitto di irregolare acquisto di azioni che, ai sensi 

del comma 2-bis dell’art. 172 del TUF (Parte V, Titolo I), potrà essere commesso 

anche dagli amministratori di società con azioni negoziate su un sistema 

multilaterale di negoziazione italiano. 

Con riferimento alla Parte V, Titolo I-bis, l’abrogazione dell'art. 181 del TUF che 

conteneva la definizione di ‘informazione privilegiata’ e il richiamo effettuato dal 

nuovo art. 180, comma 1, lettera b-ter a quella contemplata dall'art. 7 del 

regolamento MAR, nonché la nuova definizione di ‘strumenti finanziari’ contenuta 

nell’art. 180, comma 1, lettera a) del TUF riformato sono tra le modifiche di più 

spiccata rilevanza anche in chiave sanzionatoria. 

Per quanto riguarda gli strumenti finanziari, tale nozione ricomprende oggi gli 

strumenti finanziari negoziati o per i quali è stata richiesta l’ammissione alla 

negoziazione in una qualsiasi “sede di negoziazione” (trading venue), sia essa un 

mercato regolamentato, un sistema multilaterale di negoziazione (MTF), o un 

sistema organizzato di negoziazione (OTF) (numeri 2 e 2-bis del nuovo art. 180, 

comma 1, lett. a), come pure gli strumenti finanziari negoziati al di fuori di sedi di 

negoziazione (OTC) e gli strumenti finanziari non quotati in sedi di negoziazione i cui 

prezzi dipendono da prezzi di strumenti ammessi in sedi di negoziazione o hanno 

effetto sugli stessi (numero 2-ter). 

Con riferimento alla nuova caratterizzazione della nozione di informazione 

privilegiata, tramite il richiamo alla definizione del Regolamento MAR vengono 

regolate altresì situazioni peculiari come la formazione progressiva 

dell’informazione all’interno di un processo prolungato, l’informazione relativa a 

strumenti derivati su merci, a quote di emissioni o prodotti oggetto d’asta, nonché 

l’ipotesi della trasmissione dell’informazione dal cliente alla persona incaricata 

dell’esecuzione di ordini relativi a strumenti finanziari. 

Sempre alla tecnica del rinvio alla corrispondente definizione contenuta in MAR si 

affida il legislatore per altre nozioni significative, quali “programma di riacquisto di 

azioni proprie” (lettera b-bis dell’art.180, comma 1, che rimanda all’art. 132 TUF, 

a propria volta modificato per adeguarlo alle previsioni MAR), “indice di 

riferimento (benchmark)” (lettera b-quater, che rinvia all’art. 3, par. 1, punto 29), 



del MAR), “prassi di mercato ammessa” (lettera c, che stabilisce che per tale si 

intende quella ammessa da Consob «conformemente all’art. 13 del regolamento 

(UE) n. 596/2014»), “stabilizzazione” (lettera c-bis, che rimanda alla definizione 

dell’art. 3, paragrafo 2, lett. d), MAR). 

Le modifiche apportate all’art. 182 TUF dall’art. 4, comma 5, D.lgs. 107/2018 si 

risolvono in una estensione dell’ambito di applicazione delle previsioni 

sanzionatorie (penali e amministrative) contemplate nel titolo I-bis della parte V del 

TUF, attraverso l’aggiunta di due previsioni: l’una consiste in un ampliamento del 

primo comma, che include come oggetto delle condotte punibili secondo la legge 

italiana anche se commesse all’estero strumenti finanziari negoziati su un sistema 

organizzato di negoziazione italiano; l’altra integrazione si realizza tramite 

l’inserzione nella norma di un nuovo comma 2-bis che stabilisce che la disciplina 

dei reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato si 

applica anche alle condotte o alle operazioni, comprese le offerte, relative alle aste 

su una piattaforma d'asta autorizzata come un mercato regolamentato di quote di 

emissioni o di altri prodotti oggetto d'asta correlati, anche quando i prodotti oggetto 

d'asta non sono strumenti finanziari. 

L’art. 183 TUF sulle esenzioni (i.e. situazioni rispetto alle quali non trovano 

applicazione le previsioni sanzionatorie stabilite nel TUF per le fattispecie di abuso 

di mercato) è stato integralmente sostituito dalla previsione contenuta nell’art. 4, 

co. 6, D.lgs. 107/2018. La norma attuale contempla quali ipotesi di esenzioni: in 

primo luogo, le operazioni, gli ordini o le condotte previste dall’articolo 6 del 

Regolamento MAR ad opera dei soggetti ivi indicati, nell’ambito della politica 

monetaria, della politica dei cambi o nella gestione del debito pubblico, nonché 

nell’ambito della politica climatica dell’Unione o nell’ambito della politica agricola 

comune o della politica comune della pesca dell’Unione (così la lett. a) dell’art. 183, 

comma 1) e, in secondo luogo, le negoziazioni di azioni proprie di cui all’art. 5 del 

MAR (ex lett. b) dell’art. 183, comma 1). 

La riforma è intervenuta a modificare anche gli artt. 184 e 185 TUF, che 

disciplinano, rispettivamente, il reato di abuso di informazioni privilegiate e di 

manipolazione del mercato. 

Nell’ambito della descrizione delle fattispecie penali di informazioni privilegiate (ex 
art. 184, TUF) è ora previsto che l’illiceità del tipping sussiste quando la 
comunicazione dell’informazione riservata avvenga – non solo, come previsto in 
precedenza al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, della 
funzione o dell’ufficio, ma anche - in occasione di un sondaggio di mercato 
effettuato ai sensi dell’art. 11 del Regolamento MAR (co. 1, lett.b)). Il comma 3-bis 
dell’art. 184 TUF è stato poi integrato con il richiamo alle tipologie di strumenti 
finanziari negoziati su qualunque trading venue nonché over the counter, 
coerentemente con le previsioni del rinnovato art. 180 TUF (e, più in generale, con 
quanto previsto da MAR e da MAD 2). 

Quanto al reato di manipolazione del mercato, la descrizione dei comportamenti 



punibili è rimasta invariata, mentre la prima saliente modifica è contemplata nel 
nuovo comma 1-bis dell’art. 185 TUF, in cui viene dichiarata non penalmente 
rilevante la condotta di chi abbia commesso il fatto per il tramite di ordini di 
compravendita o di operazioni effettuate per motivi legittimi ed in conformità a 
prassi di mercato ammesse dal Regolamento MAR. Sempre per ragioni di coerenza 
con il MAR, è stato integrato il comma 2-bis, che estende la fattispecie 
contravvenzionale ivi originariamente prevista, oltre che alle condotte aventi a 
oggetto strumenti finanziari negoziati su MTF, anche a quelle relative a strumenti 
finanziari negoziati su OTF, ai derivati e alle quote di emissioni. Viene altresì 
introdotto un nuovo comma 2-ter, ai sensi del quale le disposizioni dell’art. 185 si 
applicano anche «a) ai fatti concernenti i contratti a pronti su merci che non sono 
prodotti energetici all’ingrosso, idonei a provocare una sensibile alterazione del 
prezzo o del valore degli strumenti finanziari di cui all’articolo 180, comma 1, 
lettera a); b) ai fatti concernenti gli strumenti finanziari, compresi i contratti 
derivati o gli strumenti derivati per il trasferimento del rischio di credito, idonei a 
provocare una sensibile alterazione del prezzo o del valore di un contratto a pronti 
su merci, qualora il prezzo o il valore dipendano dal prezzo o dal valore di tali 
strumenti finanziari; c) ai fatti concernenti gli indici di riferimento (benchmark)». 

Anche gli artt. 187-bis e 187-ter TUF (introdotti dalla Legge Comunitaria per il 
2004) che tipizzano, rispettivamente, gli illeciti amministrativi di abuso di 
informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato sono stati oggetto di 
modifica ad opera dei commi 9 e 10 dell’art 4 D.lgs. 107/18. Nel riformulare le 
figure di tali illeciti amministrativi, il legislatore ha optato ancora una volta per la 
tecnica del rinvio alle corrispondenti disposizioni MAR. Il legislatore della riforma 
ha quindi aggiunto ex novo l’art. 187-ter.1 (intitolato «Sanzioni relative alle 
violazioni delle disposizioni del regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014») che contiene una serie di previsioni 
sanzionatorie amministrative modellate sull’ente che puniscono (i) la «violazione 
degli obblighi previsti dall'articolo 16, paragrafi 1 e 2, dall'articolo 17, paragrafi 1, 
2, 4, 5 e 8, del regolamento (UE) n. 596/2014, dagli atti delegati e dalle relative 
norme tecniche di regolamentazione e di attuazione, nonché dell'articolo 114, 
comma 3» del TUF (comma 1); (ii) la «violazione degli obblighi previsti dall'articolo 
18, paragrafi da 1 a 6, dall'articolo 19, paragrafi 1, 2, 3, 5, 6, 7 e 11, dall'articolo 20, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 596/2014, dagli atti delegati e dalle relative 
norme tecniche di regolamentazione e di attuazione» (comma 4). Se tali violazioni 
sono commesse da una persona fisica si applicano sanzioni pecuniarie più lievi 
(commi 2 e 5). Sono soggetti a sanzioni pecuniarie anche gli esponenti aziendali e 
del personale della società o dell'ente responsabile della violazione nei casi previsti 
dall’art. 190-bis TUF (comma 6). A norma del comma 7 dell’art. 187-ter, le pene 
sono inasprite qualora il vantaggio ottenuto dall'autore della violazione come 
conseguenza della violazione stessa è superiore ai limiti massimi indicati nel 
medesimo articolo 187-ter. La Consob ha il potere di comminare una o più delle 
misure amministrative di varia tipologia contemplate dall’art. 30, § 2, lettere da a) 
a g) del MAR – ex art. 187-ter.1, co. 8, TUF – anche unitamente alle sanzioni 
amministrative pecuniarie previste dal medesimo art. 187-ter.1, mentre 
l’inosservanza di dette misure importa – ex art. 187-ter.1, co. 10 – l'aumento della 
sanzione amministrativa pecuniaria. Il nono comma della norma in esame prevede 
poi un trattamento sanzionatorio più mite, sostanzialmente consistente in misure 



volte alla eliminazione delle violazioni o alla pubblicizzazione della violazione 
stessa e del suo autore, a cui la Consob può far ricorso quando le infrazioni sono 
connotate da scarsa offensività o pericolosità. La nuova formulazione dell’art. 187-
quater contempla una serie di sanzioni amministrative di natura sostanzialmente 
interdittiva sulla scorta delle indicazioni del Regolamento MAR, quali – inter alia 
- l'interdizione temporanea dallo svolgimento delle funzioni di amministrazione, 
direzione e controllo presso soggetti autorizzati o società quotate e società 
appartenenti al medesimo gruppo di società quotate (che può diventare 
permanente nei casi di recidiva) ovvero l’interdizione temporanea dalla 
conclusione di operazioni o immissione di ordini di compravendita in contropartita 
diretta di strumenti finanziari per l’autore della violazione, 

L’art. 187-sexies riformato si occupa della misura della confisca in caso di 
condanna per gli illeciti amministrativi previsti dal capo V D.lgs. 58/98, 
prevedendone l’estensione anche per equivalente al solo profitto del reato (e non 
anche ai beni utilizzati per commetterlo). 

Le innovazioni più rilevanti apportate al TUF dal D.lgs. 107/18 riguardano il tema 
del ne bis in idem ovvero la problematica del concorso fra sanzioni amministrative 
e sanzioni penali nel caso di reati di abuso di mercato (peraltro più volte portata 
all’attenzione della Corte Costituzionale), con cui il legislatore della riforma ha 
tentato di dare attuazione alla esplicita indicazione comunitaria circa l’osservanza 
del suddetto principio, qualora lo Stato-membro avesse deciso di mantenere 
l’opzione del “doppio binario”. 

L’art. 187-terdecies (integralmente sostituito dalla previsione contenuta nell’art. 
4, co. 17, D.lgs. 107/2018) nel disciplinare l’applicazione ed esecuzione delle 
sanzioni penali e amministrative, dispone che quando per lo stesso fatto è stata 
applicata, a carico del reo, dell'autore della violazione o dell'ente una sanzione 
amministrativa pecuniaria ai sensi dell'articolo 187-septies ovvero una sanzione 
penale o una sanzione amministrativa dipendente da reato, l'autorità giudiziaria o 
la Consob tengono conto, al momento dell'irrogazione delle sanzioni di propria 
competenza, delle misure punitive già irrogate e l'esazione della pena pecuniaria, 
della sanzione pecuniaria dipendente da reato ovvero della sanzione pecuniaria 
amministrativa è limitata alla parte eccedente quella riscossa, rispettivamente, 
dall'autorità amministrativa ovvero da quella giudiziaria. Si evidenzia che la norma 
prende in considerazione non soltanto la persona fisica, ma anche l’ente, che può 
subire una sanzione amministrativa tanto in via diretta ex art. 187-quinquies TUF, 
quanto come sanzione amministrativa dipendente da reato ex art. 25- sexies D. lgs 
231/01. Anche in tali casi, dunque, opera il meccanismo previsto dall’art. 187-
terdecies quale soluzione alla duplicazione delle sanzioni. 

Si rileva infine che la nuova disciplina non interviene sulla dimensione processuale 
del ne bis in idem e limita la sua portata alla sanzione pecuniaria, escludendo le 
sanzioni interdittive. 

 

 

La disciplina della responsabilità dell’ente con riguardo alle nuove fattispecie di illecito è articolata 
su due piani: 



l’art. 187-quinquies, comma 1, primo periodo, TUF (come novellato dal D.lgs. 
170/18), prevede che: “l’ente è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da ventimila euro fino a quindici milioni di euro, ovvero fino al quindici per cento 
del fatturato, quando tale importo è superiore a quindici milioni di euro e il 
fatturato è determinabile ai sensi dell’articolo 195, comma 1 -bis, nel caso in cui 
sia commessa nel suo interesse o a suo vantaggio una violazione del divieto di cui 
all’articolo 14 [ossia il divieto di abuso di informazioni privilegiate e di 
comunicazione illecita di informazioni privilegiate] o del divieto di cui all’articolo 
15 [ossia il divieto di manipolazione del mercato] del regolamento (UE) n. 
596/2014”; la sanzione può essere aumentata fino a dieci volte il profitto o il 
prodotto conseguito dall’ente a seguito della commissione dell’illecito, se tale 
profitto o prodotto siano di rilevante entità. L’ente non sarà ritenuto responsabile 
laddove dimostri che gli esponenti dell’ente (apicali o sottoposti) abbiano agito 
esclusivamente nell’interesse proprio o di terzi. Si applicano altresì, in quanto 
compatibili, gli articoli 6, 7, 8 e 12 del D.lgs. 231/2001; 

- l’art. 25-sexies del decreto n. 231/01 è rimasto invariato e stabilisce che il 
giudice, in sede penale, possa applicare una sanzione pecuniaria da 
quattrocento a mille quote, incrementabile fino a dieci volte il profitto o il 
prodotto conseguito dall’ente a seguito della commissione del reato, se 
questi siano di rilevante entità. Ciò comporta che, ad oggi, all’Ente può essere 
altresì imputata la responsabilità ex art. 25-sexies D.lgs. 231/01 e quindi 
comminata una sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote, fatto 
salvo quanto previsto dal riformato art. 187 terdecies per ovviare alla 
possibile violazione del divieto di doppia sanzione. 

Con la sentenza n. 27564 del 30 ottobre 2018, la Corte di Cassazione ha sollevato 
dubbi sulle norme contenute nel D.lgs. n. 107/18 che prevedono che sia 
configurabile una possibile violazione del divieto di “ne bis in idem” anche nel caso 
in cui il soggetto giuridico nei cui confronti è diretta la pena sia non una persona 
fisica bensì una persona giuridica, a cui venga applicata una sanzione 
amministrativa ed una sanzione ai sensi del D.lgs. n. 231/2001 per il reato 
commesso da una persona fisica che abbia agito nell’interesse o a vantaggio 
dell’ente collettivo. 

I giudici di legittimità hanno ritenuto che il novellato art. 187-terdecies TUF appaia 
confliggente con i principi della Corte di giustizia dell’Unione europea nella parte in 
cui consente l’applicazione del principio del “ne bis in idem” anche nel caso di 
sanzioni inflitte a soggetti diversi (ad esempio: la società ed il legale 
rappresentante). Ne consegue che il Giudice nazionale deve disapplicare la parte 
della norma novellata incompatibile con i principi della CGUE – anche in forza del 
principio del favor rei – ove non abbia riflessi sulla applicazione della restante 
normativa ritenuta più favorevole, essendo possibile, in tali limiti, una 
disapplicazione parziale della normativa contrastante con i principi della  CGUE. 
 

 
 

Con riguardo ai reati di cui all’articolo 25 sexies D.lgs 231/2001 e agli illeciti amministrativi previsti 

dall’articolo 187 quinquies del T.u.f., i medesimi non possono realizzarsi in considerazione delle 



dimensioni e della struttura della società. 

Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati previsti dall’art. 25 septies D.lgs. 

231/2001. 

Considerazioni generali  

La legge 123/2007 ha per la prima volta previsto la responsabilità dell’ente in dipendenza di un 
reato colposo. 

Tale circostanza impone un coordinamento con l’art. 5 del decreto 231, che 
definisce il criterio oggettivo di imputazione della responsabilità dell’ente, 
subordinandola all’esistenza di un interesse o vantaggio per l’ente, nonché 
con l’esimente di cui all’art. 6, nella parte in cui richiede la prova della elusione 
fraudolenta del modello organizzativo, sicuramente incompatibile con una 
condotta colposa. A tal proposito, l’impasse           si potrebbe superare facendo 
ricorso ad una interpretazione che, tenendo conto del diritto di difesa e del 
principio di uguaglianza, permetta di  prescindere da tale prova o 
quantomeno di disancorare il concetto di “elusione fraudolenta” dalle tipiche 
fattispecie proprie del codice penale e di assumerlo in termini di 
intenzionalità della sola condotta dell’autore (e non anche dell’evento) in 
violazione delle procedure e delle disposizioni interne predisposte e 
puntualmente implementate dall’azienda per prevenire la commissione degli 
illeciti di cui si tratta o anche soltanto di condotte a tali effetti “pericolose”. 

Questa interpretazione si fonda sui seguenti presupposti. Le condotte 
penalmente rilevanti consistono nel fatto, da chiunque commesso, di 
cagionare la morte o lesioni gravi/gravissime al lavoratore, per effetto 
dell’inosservanza di norme antinfortunistiche. In linea teorica, soggetto attivo 
dei reati può essere chiunque sia tenuto ad osservare o far osservare la 
norme di prevenzione e protezione. Tale soggetto può quindi individuarsi, ai 
sensi del decreto 81/2008, nei datori di lavoro, nei dirigenti, nei preposti, nei 
soggetti destinatari di deleghe di funzioni attinenti alla materia della salute e 
sicurezza sul lavoro, nonché nei medesimi lavoratori. 

I delitti contemplati dagli artt. 589 e 590 c.p. sono caratterizzati 
dall’aggravante della negligente inosservanza delle norme antinfortunistiche. 
L’elemento soggettivo, dunque, consiste nella cd colpa specifica, ossia nella 
volontaria inosservanza di norme precauzionali volte a impedire gli eventi 
dannosi previsti dalla norma incriminatrice. 

 

Il concetto di colpa specifica rimanda all’art. 43 c.p., nella parte in cui si 
prevede che il delitto è colposo quando l’evento, anche se preveduto ma in 
ogni caso non voluto dall’agente, si verifica a causa dell’inosservanza di 
norme di leggi, regolamenti, ordini o discipline. 

L’individuazione degli obblighi di protezione dei lavoratori è tutt’altro che 
agevole, infatti oltre decreto 81/2008 e agli altri specifici atti normativi in 
materia, la giurisprudenza della Cassazione ha precisato che tra le norme 
antinfortunistiche di cui agli artt. 589, comma 2, e 590, comma 3, c.p., rientra 



anche l’art. 2087 c.c., che impone al datore di lavoro di adottare tutte quelle 
misure che, secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono 
necessarie a tutelare l’integrità fisica dei lavoratori. 

Tale norma non può però intendersi come prescrivente l’obbligo generale ed 
assoluto di rispettare ogni cautela possibile ed “innominata” ad evitare 
qualsivoglia danno, perché in tal modo significherebbe ritenere automatica la 
responsabilità del datore di lavoro ogni volta che il danno si sia verificato 
(Cass. civ., sez. lav., n. 3740/1995). 

Prediligendo, inoltre, un approccio interpretativo sistematico che valuti il 
rapporto di interazione tra norma generale (art. 2087 c.c.) e singole specifiche 
norme di legislazione antinfortunistica previste dal decreto 81 del 2008, 
appare coerente concludere che: 

 l’art. 2087 c.c. introduce l’obbligo generale contrattuale per il datore di 
lavoro di garantire la massima sicurezza tecnica, organizzativa e 
procedurale possibile; 

 conseguentemente, l’elemento essenziale ed unificante delle varie e 
possibili forme di responsabilità del datore di lavoro, anche ai fini 
dell’applicabilità dell’art. 25-septies del decreto 231 del 2001, è uno solo 
ed è rappresentato dalla mancata adozione di tutte le misure di sicurezza 
e prevenzione tecnicamente possibili e concretamente attuabili (come 
specificato dall’art. 3, comma 1, lett. b), del decreto 81/2008 ), alla luce 
dell’esperienza e delle più avanzate conoscenze tecnico-scientifiche. 

A specificare ulteriormente il generico dettato legislativo, può giovare la 
sentenza della Corte Costituzionale n. 312 del 18 luglio 1996 secondo cui 
l’obbligo generale di massima sicurezza possibile deve fare riferimento alle 
misure che nei diversi settori e nelle diverse lavorazioni, corrispondono ad 
applicazioni tecnologiche generalmente praticate e ad accorgimenti 
generalmente acquisiti, sicché penalmente censurata  è  solo la deviazione del 
datore di lavoro dagli standard di sicurezza propri, in concreto ed al momento, 
delle singole diverse attività produttive. 

Il novero degli obblighi in materia antinfortunistica si accresce ulteriormente 
ove si consideri che secondo la migliore dottrina e la più recente 
giurisprudenza l’obbligo di sicurezza in capo al datore di lavoro non può 
intendersi in maniera esclusivamente statica quale obbligo di adottare le 
misure di prevenzione e sicurezza nei termini sopra esposti (forme di 
protezione oggettiva), ma deve al contrario intendersi anche in maniera 
dinamica implicando l’obbligo di informare e formare i lavoratori sui rischi 
propri dell’attività lavorativa e sulle misure idonee per evitare i rischi o ridurli 
al minimo (forme di protezione soggettiva). 

Il datore di lavoro che abbia, secondo i criteri sopra esposti, adempiuto agli 
obblighi in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro (sia generali ex art. 
2087 c.c. che speciali ex decreto 81 del 2008), è responsabile del solo evento 
di danno che si sia verificato in occasione dell’attività di lavoro e abbia un 
nesso di derivazione effettiva con lo svolgimento dell’attività lavorativa. 

La giurisprudenza prevede infatti una interruzione del nesso di causalità tra la 



condotta dell’agente e l’evento lesivo ogni qualvolta la condotta del 
lavoratore sia da considerare abnorme, ossia strana e imprevedibile che 
perciò stesso si ponga al di fuori di ogni possibilità di controllo da parte delle 
persone preposte all’applicazione delle misure di prevenzione contro gli 
infortuni sul lavoro. Conseguentemente, deve ritenersi   che rimangano fuori 
dall’ambito di rilevanza normativa (ai fini della responsabilità civile e penale) 
gli infortuni derivanti dalla sussistenza del c.d. rischio elettivo, ossia il rischio 
diverso da quello cui il lavoratore sarebbe ordinariamente esposto per 
esigenze lavorative ed abnorme ed esorbitante rispetto al procedimento di 
lavoro e che il lavoratore affronta per libera scelta, con atto volontario 
puramente arbitrario, per soddisfare esigenze meramente personali. 

Al riguardo, si segnala che la recente giurisprudenza, nel ripercorrere i principi 
da valutare per quanto concerne il rischio elettivo, ha affermato come 
principio di diritto anche la necessaria valutazione della informazione, 
formazione, addestramento sui rischi lavorativi, contestualmente alla 
condotta del lavoratore. Cass. Civ., sez. 6, 15 maggio 2020, n. 8988. 

Il quadro sopra esposto, sia pure in termini di estrema sintesi, riferito alla 
complessità dei presupposti formali e sostanziali della responsabilità del 
datore di lavoro per violazione di norme antinfortunistiche, consente di 
concludere che di fatto, con l'entrata in vigore della legge 123 del 2007, ogni 
azienda che registri una consistente frequenza di infortuni gravi, dovrebbe 
considerare inaccettabile il "rischio" di incorrere, oltre che nelle 
responsabilità di matrice civile e penale tipiche della materia, anche nelle 
ulteriori sanzioni del decreto 231 del 2001 per il fatto di non aver predisposto 
ed efficacemente attuato un idoneo Modello di Organizzazione, Gestione e 
Controllo. 

Quest’ultimo, per essere efficacemente attuato, potrà utilmente essere 
integrato con il “sistema” degli adempimenti aziendali nascenti dagli obblighi 
di prevenzione e protezione imposti dall’ordinamento legislativo e, qualora 
presenti, con le procedure interne nascenti dalle esigenze di gestione della 
sicurezza sul lavoro. 

Da qui l’opportunità che l’azienda ponga in essere azioni mirate, volte a 
garantire la suddetta integrazione (anche in vista della successiva eventuale 
verifica da parte del Giudice) ed in particolare: 

 Effettuazione di una mappatura del rischio approfondita e orientata secondo le specificità 
dell’attività produttiva presa in considerazione; 

 Attenta verifica ed eventuale integrazione delle procedure interne di 
prevenzione ai sensi del decreto 231 in coerenza con la specificità dei 
rischi di violazione delle norme richiamate dall’art. 25-septies; a tal fine 
sarà importante tenere conto e armonizzare tutte le attività già svolte, 
anche in materia di gestione della sicurezza, evitando inutili quanto 
costose duplicazioni; 

  Valutazione ed individuazione dei raccordi tra i vari soggetti coinvolti nel 
sistema di controllo ai sensi del decreto 231 e delle normative speciali in 
materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro, con particolare 



riferimento alla previsione di un sistema integrato di controllo 
riguardante il Responsabile dei servizi di prevenzione e protezione (RSPP 
o altro soggetto giuridicamente equivalente) qualificabile come controllo 
tecnico-operativo o di primo grado, e l’Organismo di Vigilanza. 

 

La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 25 septies 

D.lgs.231/2001, ha individuato le seguenti attività a rischio – reato. 

L’individuazione delle singole attività è fatta al solo scopo di rendere più efficace l’applicazione 

del Modello, ma non esaurisce l’obbligo di rispettare le procedure di seguito elencate anche in 

aree non espressamente indicate, qualora esse risultino in concreto interessate. 

 

Organizzazione aziendale  Errate modalità di gestione 

dell’organizzazione.  

Alto  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva 

Nello svolgimento della  propria attività, la società deve assicurare il rispetto  da parte dei soggetti 

a ciò legalmente obbligati di tutte le misure di prevenzione collettive e individuali stabilite dalla 

normativa vigente, affinché non si verifichino fatti di omicidio colposo e lesioni colpose per 

inosservanza di  norme  antinfortunistiche o poste a tutela dell’igiene o della  salute sul lavoro. 

Tutti gli aggiornamenti legislativi in materia di sicurezza sul lavoro devono essere recepiti  dalla 

società e portati tempestivamente  a  conoscenza dei soggetti  destinatari. 

Il datore di lavoro è tenuto ad assicurare che  le misure di prevenzione rilevanti per la salute e la 

sicurezza del lavoro siano prontamente aggiornate in relazione ai mutamenti 

organizzativi/produttivi e al grado di evoluzione  della tecnica della  prevenzione e della  protezione. 

È compito   dell’Organo   Amministrativo prevedere, per quanto  richiesto dalla natura e  dalle 

dimensioni    dell’organizzazione e dal  tipo di attività svolta, una  necessaria articolazione di 

funzioni che assicuri  le  competenze tecniche e i   poteri indispensabili per  un’efficace  

valutazione,  gestione e controllo del  rischio. 

Il datore di lavoro è tenuto a improntare l’organizzazione del  lavoro, la concezione dei posti, la 

scelta delle  attrezzature, nonché la  definizione dei metodi di produzione, al rispetto dei principi 

ergonomici. Il datore di lavoro è tenuto a garantire che il numero dei lavoratori che sono o che 

possono essere esposti al rischio non ecceda quello strettamente necessario a garantire 

un’efficiente organizzazione; A tal fine è obbligato comunque a ridurre al minimo indispensabile 

l’accesso alle zone che espongano ad un rischio grave e specifico di quei lavoratori che abbiano 

ricevuto adeguate istruzioni e relativo addestramento.  

 

 

 



Redazione documento 

valutazioni rischi  

Errata e/o imprecisa 

redazione del documento di 

valutazione rischi e dei suoi 

aggiornamenti.  

Alto  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva 

Il documento di  valutazione dei rischi  aziendali, adottato ai sensi degli artt. 28 e ss. del d.lgs. n.81 

del 2008,       deve espressamente indicare tutte le attività     ritenute a rischio, nonché  i nominativi dei 

soggetti  responsabili in materia di  sicurezza, con la  specifica individuazione                     dei compiti a loro 

affidati. Nel documento, che  comprende anche  l’elaborazione statistica degli infortuni, devono 

altresì  essere  specificamente individuate le procedure  per l’attuazione delle misure di 

prevenzione  e   protezione. 

Ai fini della verifica  dell’adempimento dell’obbligo di redazione  del DVR, il datore di lavoro 

trasmette il documento all’Odv. 

 

Informazione  Attività di informazione ai 

lavoratori sui rischi connessi 

al lavoro svolto e ai locali e/o 

strumenti di svolgimento.  

Alto  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva 

All’atto dell’assunzione il datore di lavoro, od altro   soggetto a ciò delegato,  è tenuto a fornire 

per iscritto a ciascun  lavoratore un’adeguata informazione sui rischi sulla salute e sicurezza  sul 

lavoro connessi  all’attività   della   Società, nonché sulle misure e le attività di protezione e  

prevenzione adottate. 

L'Odv deve vigilare sull'attività informativa nei confronti dei neoassunti e predisporre una 

documentazione informativa adeguata per i medesimi soggetti. 

 

Formazione  Insufficiente attività di 

formazione dei lavoratori. 

Alto  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva 

Il datore di lavoro è tenuto a fornire al responsabile del servizio di prevenzione,  protezione e al 

medico competente le  informazioni concernenti  la natura dei rischi, l’organizzazione del lavoro, 

programmazione e  l’attuazione delle misure      preventive e protettive. 

Il datore di lavoro, o altro soggetto a ciò delegato, è tenuto a garantire che i lavoratori e il loro 

rappresentante per la sicurezza abbiano una sufficiente e adeguata formazione finalizzata 



all’acquisizione di  competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e 

all’identificazione, riduzione e gestione  dei  rischi. 

In particolare, la formazione e l’eventuale addestramento deve tener conto delle specificità 

afferenti le mansioni, i danni e le conseguenti misure di  prevenzione. 

La predetta formazione deve essere periodicamente aggiornata in ragione dell’evoluzione dei 

rischi  individuati nel DVR e  dell’insorgenza di nuovi rischi, e in ogni caso in   ragione di eventuali  

modifiche normative. In merito all’organizzazione della  formazione il datore di lavoro, o altro 

soggetto a ciò delegato, deve consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

L’espletamento dell’attività di formazione è sempre documentato in  forma scritta e deve essere 

trasmessa all’ODV.  

 

Sorveglianza sanitaria  Sorveglianza Sanitaria 

insufficiente o inesistente.  

Medio  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva 

Il medico competente   effettua la sorveglianza  sanitaria di cui all’art. 41 D.lgs. n.81 del 2008 nei 

casi previsti dalla normativa vigente, dalle direttive europee nonché dalle indicazioni fornite  dalla 

commissione  consultiva di cui all’art. 6 del citato decreto; e nelle ipotesi in cui il lavoratore ne 

faccia richiesta e la stessa sia ritenuta  dal medico competente   correlata ai rischi lavorativi. 

Qualora all’esito  delle      visite periodiche di cui a l   summenzionato art. 41 comma 2 si riscontri  la  

presenza di sistemi  riconducibili a patologie  conseguenti all’esposizione a fattori  di  rischio 

connessi all’attività lavorativa, il medico competente deve  informare per iscritto il datore di 

lavoro, o il soggetto da questi delegato, e l’Odv affinché  provvedano ai necessari controlli sul 

rispetto delle misure di prevenzione e protezione della salute adottate e sulla loro   perdurante 

adeguatezza. 

 

Esposizione a fattori di rischio 

per la salute dei lavoratori.  

Violazione regole sulla 

esposizione a fattori di rischio 

per la salute dei lavoratori.  

Alto  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva 

A tutti i lavoratori è fatto obbligo di osservare le norme vigenti nonché le disposizioni aziendali in 

materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi 

di protezione individuale  messi a loro  disposizione. 

Il medico competente è  tenuto ad osservare gli obblighi previsti a suo  carico dal d. lgs. n. 81 del 

2008. Tutti coloro che in base al documento  di  valutazione dei rischi entrino o possano entrare in 



contatto con agenti    chimici, fisici o biologici sui luoghi di lavoro sono tenuti ad adottare i necessari 

ed idonei dispositivi di protezione individuale forniti dal  datore di lavoro, sentito il responsabile 

del servizio di  prevenzione  e protezione e il medico competente. 

 

Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati previsti dall’art. 25 octies D.lgs. 

231/2001. 

Considerazioni generali  

Con il Decreto 231 del 21 novembre 2007 il legislatore ha dato attuazione alla 
direttiva 2005/60/CE del Parlamento e del Consiglio, concernente la prevenzione 
dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività 
criminose e di finanziamento del terrorismo (c.d. III direttiva antiriciclaggio) e alla 
direttiva 2006/70/CE della Commissione, che ne reca misure di esecuzione. Più 
recentemente, il D.lgs. n. 90 del 25 maggio 2017 e il Decreto n. 125 del 4 ottobre 
2019 hanno novellato il Decreto 231 del 21 novembre 2007, dando 
rispettivamente attuazione alle direttive dell’UE 2015/849 e 2018/843 (cd. IV e V 
direttiva antiriciclaggio). Ulteriori modifiche al Decreto 231/2007 sono state, da 
ultimo, introdotte dal decreto-legge n. 124/2019, in tema di limitazioni all’uso del 
contante e dei titoli al portatore e dal decreto-legge n. 76/2020 (cd. DL 
Semplificazioni) in tema di adeguata verifica della clientela. 

L’intervento normativo del 2007 ha introdotto un riordino della complessa 
normativa antiriciclaggio presente nel nostro ordinamento giuridico, tra l’altro 
estendendo la responsabilità amministrativa degli enti ai reati di ricettazione, 
riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. Inoltre, ha 
abrogato i commi 5 e 6 dell’art. 10 della legge n. 146/2006, di contrasto al crimine 
organizzato transnazionale, che già prevedevano a carico dell’ente la 
responsabilità e le sanzioni ex 231 per i reati di riciclaggio e impiego di denaro, 
beni o utilità di provenienza illecita (artt. 648-bis e 648-ter c.p.), se caratterizzati 
dagli elementi della transnazionalità, secondo la definizione contenuta nell’art. 3 
della stessa legge 146/2006. Pertanto, ai sensi dell’art. 25-octies del decreto 
231/2001, l’ente è punibile per i reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di 
capitali illeciti, anche se compiuti in ambito prettamente nazionale, sempre che ne 
derivi un interesse o vantaggio per l’ente medesimo. 

La finalità del decreto 231/2007 consiste nella protezione del sistema finanziario 
dal suo utilizzo a fini di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. 

Tale tutela viene attuata con la tecnica della prevenzione per mezzo di apposite 
misure e obblighi di comportamento che, ad eccezione dei limiti all’uso del 
contante e dei titoli al portatore (art. 49) - che sono applicabili alla generalità dei 
soggetti - riguardano una vasta platea di soggetti, individuati all’articolo 3 del 
decreto: intermediari bancari e finanziari, professionisti che svolgono attività 
professionale in forma individuale, associata o societaria; prestatori di servizi di 
gioco; altri operatori finanziari; altri operatori non finanziari. Sono degni di nota 
quali nuovi destinatari: (i) i prestatori di servizi relativi all’utilizzo delle valute 
virtuali; (ii) i prestatori di servizi di portafoglio digitale; (iii) i galleristi e 
(iv) i gestori di case d’asta e gli antiquari, nel caso in cui il valore dell’operazione, 



anche se frazionata o di operazioni collegate, sia pari a o superiore a 10.000 euro; 
(v) gli operatori professionali in oro; (vi) gli intermediari con sede legale in altro 
Stato membro ma stabiliti in  Italia senza succursale. Inoltre, i soggetti obbligati 
devono assicurare che le proprie succursali collocate in altro Stato membro, 
rispettino le disposizioni nazionali di recepimento della normativa europea in 
materia di prevenzione del sistema finanziario per fini di riciclaggio e di 
finanziamento del terrorismo in vigore nel medesimo Stato membro. 

Nei confronti dei soggetti citati trovano applicazione gli obblighi di cui al citato 
decreto 231/2007, tra i quali, quelli in tema di autovalutazione dei rischi di 
riciclaggio e di finanziamento del terrorismo (art. 15), adeguata verifica della 
clientela (artt. 17 e ss.), tracciabilità delle operazioni, adeguata formazione del 
personale (art. 16, co. 3), conservazione dei dati e delle informazioni (artt. 31 e ss.) 
e segnalazione di operazioni sospette (cfr. artt. 35e ss. decreto 231/2007), nel 
rispetto di limiti, modalità e casi specificamente indicati dallo stesso decreto e 
precisati in tutti i decreti attuativi, regolamenti, provvedimenti, atti o 
comunicazioni delle autorità di regolamentazione o vigilanza preposte (quali, MEF, 
Banca  d’Italia, IVASS, UIF, etc). 

Inoltre, va segnalato che il d.lgs. n. 90/2017 e, da ultimo, il d.lgs. n.125/2019, 
hanno espressamente definito i criteri per individuare il titolare effettivo delle 
imprese (art. 20), stabilendo che laddove l’applicazione dei criteri forniti non 
consenta univocamente di individuare uno o più titolari effettivi, questo 
coinciderà con la persona fisica o con le persone fisiche titolari, conformemente ai 
rispettivi assetti organizzativi o statutari, di poteri di rappresentanza legale, 
amministrazione o direzione della società o del cliente comunque diverso dalla 
persona fi sica. 

Le imprese sono tenute a comunicare le informazioni relative ai propri titolari 
effettivi al Registro delle imprese (art. 21) ai fini della conservazione in apposita 
sezione di pubblica consultazione. Tale obbligo è previsto anche per tutti i trust e gli 
istituti giuridici affini. Le imprese sono tenute a conservare, per almeno cinque 
anni, informazioni adeguate, accurate e aggiornate sulla propria titolarità effettiva 
e a fornirle ai soggetti obbligati, in occasione degli adempimenti strumentali 
all'adeguata verifica della clientela. Le informazioni sui titolari effettivi sono 
acquisite a cura degli amministratori, richiedendole al titolare effettivo 
individuato secondo i criteri dell’art. 20, anche sulla base di quanto risultante 
dalle scritture contabili e societarie ovvero, nel caso in cui ciò non sia possibile, 
direttamente dai soci. L’inerzia o il rifiuto ingiustificati dei soci nel fornire tali 
informazioni nonché l’indicazione di informazioni palesemente fraudolente 
rendono inesercitabile il diritto di voto di tali soci e comportano l'impugnabilità 
delle deliberazioni eventualmente assunte con il loro voto determinante (art. 22). 

Quanto alla verifica della clientela, la disciplina generale (art. 18) dispone che gli obblighi di adeguata 
verifica della clientela si attuino attraverso: 
i) l'identificazione del cliente e la verifica della sua identità sulla base di documenti, 
dati o informazioni ottenuti da una fonte affidabile e indipendente; ii) 
l'identificazione del titolare effettivo e la verifica della sua identità attraverso 
l'adozione di misure proporzionate al rischio ivi comprese le misure che 
consentano di ricostruire, con ragionevole attendibilità, l'assetto proprietario e di 
controllo del cliente; iii) l'acquisizione e la valutazione di informazioni sullo scopo 



e sulla natura del rapporto continuativo o della prestazione professionale 
(instaurazione del rapporto, relazioni intercorrenti tra il cliente e l'esecutore, tra il 
cliente e il titolare effettivo e quelle relative all'attività lavorativa), salva la 
possibilità di acquisire, in funzione del rischio, ulteriori informazioni; iv) il controllo 
costante del rapporto con il cliente, per tutta la sua durata, attraverso l'esame 
della complessiva operatività del cliente medesimo, la verifica e l'aggiornamento 
dei dati e delle informazioni acquisite nello svolgimento delle attività. 

Accanto a questa disciplina generale, riguardo alle ipotesi in cui è presente un 
elevato rischio di riciclaggio sono previsti obblighi di adeguata verifica rafforzata 
della clientela (art. 24). Tali obblighi trovano poi applicazione, in ogni caso, nelle 
ipotesi di cui all’art. 24, co. 5, del Decreto 231/2007. 

I soggetti tenuti ad adempiere i citati obblighi dovranno tenere conto di fattori di 
rischio: i) relativi al cliente (tra i quali: anomalie nei rapporti continuativi o 
professionali instaurati, residenza in aree geografiche ad alto rischio, attività 
economiche caratterizzate da un elevato utilizzo di contante); ii) geografici quali ad 
esempio quelli relativi a Paesi soggetti a sanzioni, embargo o misure analoghe, 
Paesi terzi che – secondo fonti autorevoli e indipendenti – sono caratterizzati da 
un elevato livello di corruzione o Paesi che finanziano o sostengono attività 
terroristiche; iii) relativi a prodotti, servizi, operazioni o canali di distribuzione. In 
quest’ultima fattispecie il decreto n.125/2019 ha espressamente inserito 
operazioni relative a petrolio, armi, metalli preziosi, prodotti del tabacco, artefatti 
culturali e altri beni mobili di importanza archeologica, storica, culturale e religiosa 
o di raro valore scientifico, nonché avorio e specie protette. 

Inoltre, nel caso di rapporti continuativi, prestazioni professionali e operazioni che 
coinvolgono Paesi terzi ad alto rischio, i soggetti obbligati dovranno acquisire 
informazioni aggiuntive in merito allo scopo e alla natura del rapporto 
continuativo o della prestazione professionale, informazioni sull’origine dei fondi, 
sulla situazione economico-patrimoniale del cliente (e del titolare effettivo), 
informazioni sulle motivazioni delle operazioni previste o eseguite, nonché 
assicurare un controllo costante e rafforzato del rapporto continuativo o della 
prestazione professionale aumentando la frequenza e l’intensità dei controlli. (art. 
25). 

Secondo un criterio di proporzionalità, sono altresì previsti obblighi di adeguata 
verifica della clientela semplificati, laddove i rischi sono meno  elevati (art. 23). A 
tal fine, nell’applicazione di misure semplificate di adeguata verifica della clientela, 
l’art. 23 prevede che i soggetti obbligati devono tenere conto, tra l’altro, di indici 
di basso rischio: per tipologia di clienti (ad esempio con riferimento a clienti che 
siano società quotate); per tipologia di prodotti (ad esempio con riferimento a 
polizze sulla vita nel caso in cui il premio annuale non ecceda i 1.000 euro o il cui 
premio unico non sia superiore a 2.500 euro); con riferimento ad aspetti geografici 
(ad esempio con riferimento a un cliente residente in uno Stato membro dell’UE). 

L’inadempimento degli obblighi del D.lgs 231/07 è sanzionato con la previsione di 
illeciti amministrativi e di reati cd. “reati-ostacolo”, tendenti a impedire che la 
progressione criminosa giunga alla realizzazione delle condotte integranti 
ricettazione, riciclaggio o impiego di capitali illeciti. L’articolo 55 prevede le 
sanzioni penali e gli articoli 56 e ss. quelle amministrative. 



A tal proposito, merita di essere considerato l’articolo 46 del decreto che obbliga i 
diversi organi di controllo dell’ente destinatario della normativa a vigilare 
sull’osservanza della normativa antiriciclaggio e a comunicare, senza ritardo, alle 
autorità di vigilanza di settore e alle amministrazioni e organismi interessati, le 
violazioni delle relative disposizioni di cui vengano a conoscenza nell’esercizio 
delle proprie funzioni, nonché, al legale rappresentante o a un suo delegato, le 
operazioni potenzialmente sospette di cui vengano a conoscenza nell'esercizio 
delle proprie funzioni. 

Il D.lgs. n. 90/2017 ha introdotto tra i soggetti obbligati di cui al D.lgs. n. 231/2007 
gli operatori professionali in oro di cui alla Legge n. 7/2000, che, in prima battuta 
destinatari soltanto dell’obbligo di segnalazione delle operazioni sospette, per 
effetto delle modifiche intervenute nel 2017, sono destinatari di tutti gli obblighi 
che la normativa antiriciclaggio pone a carico dei soggetti di cui all’art. 3 del d.lgs 
n. 231/2007, ivi compresi agli adempimenti in materia di adeguata verifica e 
conservazione. 

Il D.lgs. n. 92/2017 (in attuazione del criterio di delega di cui all’articolo 15, comma 
2, lettera l), della legge 12 agosto 2016, n. 170) ha introdotto specifiche 
disposizioni per l’esercizio dell’attività di compro oro, con l’obiettivo di garantire 
la piena tracciabilità delle attività di compravendita e permuta di oggetti preziosi 
usati e di prevenire i fenomeni di reimpiego di denaro e di proventi di attività 
illecite. 

I soggetti tenuti al rispetto di tale normativa sono i c.d. operatori compro oro vale a 
dire gli operatori – anche diversi dagli operatori professionali in oro di cui alla Legge 
n. 7/2000 – che, ai fini dell’esercizio dell’attività di compro oro, sono iscritti 
nell’apposito registro istituito presso l’Organismo per la gestione degli elenchi 
degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi (art. 3). 

Di seguito si riportano i principali obblighi cui tali soggetti sono tenuti: 

a) Comunicazione tempestiva (entro 10 giorni dalla variazione) 
all’Organismo per la gestione degli elenchi degli agenti in attività 
finanziaria e dei mediatori creditizi di ogni variazione dei dati comunicati, 
intervenuta successivamente all’iscrizione nel registro, per consentire la 
relativa annotazione nello stesso (art. 3, comma 3); 

b) Identificazione della clientela, in linea con le previsioni del D.lgs. n. 
231/2007, e utilizzo di mezzi di pagamento diversi dal denaro contante per 
le operazioni di importo pari o superiore a euro 500, indipendentemente 
dal fatto che l’acquisto e la vendita siano effettuati con operazioni uniche 
o frazionate (art. 4) 

c) Tracciabilità delle operazioni, attraverso: l’utilizzo di un conto corrente 
dedicato in via esclusiva alle transazioni finanziarie derivanti dal 
compimento di operazioni di compro oro; la predisposizione di una 
scheda numerata progressivamente contenente specifici dati e 
informazioni riguardanti il cliente, l’oggetto prezioso usato e l’operazione; 
la consegna al cliente di una ricevuta riepilogativa (art. 5) 

d) Conservazione dei dati e della documentazione sopra richiamate 
utilizzando sistemi conformi a determinati requisiti e alla disciplina in 



materia di protezione dei dati personali (art. 6) 
 

e) Segnalazione all’UIF delle operazioni sospette, ai sensi dell’art. 35 D. Lgs. 
n. 231/07 e delle indicazioni e degli indirizzi adottati al riguardo dall’UIF 
(art. 7). 

L’inosservanza di tali obblighi da parte degli operatori compro oro è punita con sanzioni 
amministrative pecuniarie (artt. 9 e seguenti). 

La responsabilità amministrativa dell’ente per i reati previsti dagli art. 648, 648-bis 
e 648-ter, c.p. è limitata alle ipotesi in cui il reato sia commesso nell’interesse o a 
vantaggio dell’ente medesimo. 

Considerato che le fattispecie delittuose in questione possono essere realizzate da 
chiunque, trattandosi di reati comuni, si dovrebbe ritenere che la ricorrenza del 
requisito oggettivo dell’interesse o vantaggio vada esclusa ogni qual volta non vi 
sia attinenza tra la condotta incriminata  e l’attività d’impresa esercitata dall’ente. 

Tale attinenza, ad esempio, potrebbe ravvisarsi nell’ipotesi di acquisto di beni 
produttivi provenienti da un delitto di furto, ovvero nel caso di utilizzazione di 
capitali illeciti per l’aggiudicazione di un appalto, ecc. Viceversa, non è ravvisabile 
l’interesse o il vantaggio per l’ente nell’ipotesi in cui l’apicale o il dipendente 
acquistino beni che non abbiano alcun legame con l’esercizio dell’impresa in cui 
operano. Lo stesso può dirsi per l’impiego di capitali in attività economiche o 
finanziarie che esorbitano rispetto all’oggetto sociale. 

Peraltro, anche nel caso in cui l’oggetto materiale della condotta di ricettazione o 
di riciclaggio, ovvero l’attività economica o finanziaria nel caso del reato ex art. 
648-ter c.p., siano pertinenti rispetto alla specifica attività d’impresa, occorre pur 
sempre un accertamento in concreto da parte del giudice, da condurre caso per 
caso, circa la sussistenza dell’interesse o del vantaggio per l’ente. 

 

Specificità del reato di autoriciclaggio (art. 648-ter.1, c.p.).  

Dopo un lungo dibattito dottrinale e un travagliato iter parlamentare, l’art. 3 della 
legge n. 186/2014 ha introdotto nel nostro ordinamento, a partire dal 1° gennaio 
2015, il delitto di autoriciclaggio (nuovo art. 648-ter.1, c.p.), e ha inserito la nuova 
fattispecie delittuosa anche tra i reati presupposto della responsabilità da reato 
degli enti, attraverso un’interpolazione dell’art. 25-octies d.lgs. 231/2001. La ratio 
perseguita è, in via principale, quella di rafforzare l’azione di contrasto alla 
criminalità economica ed  al riutilizzo delle risorse di provenienza illecita. 

L’introduzione del reato di autoriciclaggio segna il superamento del cosiddetto 
“privilegio di autoriciclaggio”, contenuto nella clausola di salvaguardia “fuori dai 
casi di concorso nel reato”, prevista sia per i fatti penalmente rilevanti di riciclaggio 
(art. 648-bis c.p.), che di reimpiego (art. 648-ter c.p.). Tale clausola escludeva la 
punibilità, sia a titolo di riciclaggio che di reimpiego, dell’autore del reato-base che 
direttamente utilizza i proventi dal medesimo derivanti. 

Determinante per la soluzione innovativa adottata è stata l’indagine sulla portata 
offensiva del fenomeno dell’autoriciclaggio, considerato non  più come semplice e 
naturale prosecuzione di un’attività criminosa, quanto piuttosto come fatto diverso 



e non consequenziale rispetto al reato- base, capace di assumere una specifica 
caratterizzazione attraverso l’immissione di disponibilità illecite nel mercato 
legale, così da alterarne il corretto funzionamento. 

Il reato di autoriciclaggio – da quando è stato introdotto nell’ordinamento – appare 
destinato a diventare, secondo i primi commenti in dottrina, “il più formidabile 
strumento di contrasto alla criminalità organizzata (anche transfrontaliera) del 
profitto, d’impresa e non”. L’affermazione così netta genera qualche perplessità, 
se si considera che la fattispecie presenta confini potenzialmente sterminati, 
capace di attrarre a sé ogni delitto non colposo purché produttivo di qualsiasi 
utilità (nonché di spalancare le porte a provvedimenti ablatori quasi 
imprescindibili, nell’ottica di una sorta di nuovo “nullum crimen sine 
confiscatione”): dunque, una figura di cui appare chiara la capacità “onnivora”. 

Proprio per questo sembrano ineludibili i rischi, che l’introduzione di una tale figura 
di reato porta con sé, relativi a una sensibile incrinatura del principio di legalità. Il 
riferimento è in particolare ai riflessi sul sistema di responsabilità 231 - e 
conseguentemente sull’efficacia esimente dei modelli organizzativi - e al rischio di 
violazione del “ne bis in idem” in senso sostanziale per effetto del concorso, ma 
anche del possibile sovrapporsi, di più figure di reato su fatti che nella prassi 
emergono in sequenza temporale necessaria. 

Rientra naturalmente nella discrezionalità del legislatore abbandonare lo schema 
tradizionale del post-factum non punibile per focalizzare – in nome di più incisive 
scelte di politica criminale – l’attenzione sul vincolo finalistico, organizzativo e 
sistematico che tiene insieme una catena di illeciti, senza segmentazioni tra pre e 
post-factum: in questa prospettiva si imporrebbe uno sguardo complessivo sul 
procedere dell’iter criminis, a fini di rafforzamento sia dell’azione di contrasto, che 
delle misure di prevenzione dell’illecito. 

Al contempo, la nuova figura di autoriciclaggio richiede un’interpretazione 
rigorosa e di stretto diritto, attenta al rispetto delle garanzie e non troppo 
sbilanciata a favore delle pur condivisibili azioni repressive e di contrasto. 

Sul piano delle condotte punibili, il delitto di autoriciclaggio si presenta come una 
specie di ibrido normativo tra il reato di riciclaggio (di cui all’art. 648-bis c.p.) e 
quello di reimpiego (di cui all’art. 648-ter c.p.). Infatti, il primo segmento di 
condotta, chiaramente derivato dal riciclaggio, consiste nella realizzazione di una o 
più operazioni, spesso di natura finanziaria, finalizzate a disunire i proventi illegali 
dalla loro fonte; mentre il secondo segmento si realizza con il reinserimento del 
provento dell’illecito nell’economia legale. 

Dunque, il fatto di autoriciclaggio consiste in “re-immissione nel circuito 
dell’economia legale di beni derivanti dai delitti in precedenza commessi 
dall’agente”. 

Rispetto alla figura consolidata del riciclaggio, l’ipotesi di autoriciclaggio si caratterizza per i seguenti 
elementi: 

 Il soggetto che ricicla è il medesimo autore (o concorrente) del reato-base dal quale 
originano i proventi illeciti; 

 Tra le condotte rilevanti compare anche quella di impiego, in aggiunta 
a quelle comuni di sostituzione e di trasferimento dei proventi da 



illecito; 

 Viene specificata la proiezione necessaria delle condotte sopra 
menzionate verso l’immissione dei proventi in attività economiche, 
finanziarie, imprenditoriali o speculative; 

 Si qualifica in termini di concretezza (attraverso l’utilizzo dell’avverbio 
“concretamente”) l’ostacolo all’identificazione della provenienza 
illecita del denaro o di altra utilità posto in essere tramite idonee 
modalità. 

L’autoriciclaggio si presenta come reato proprio, considerando che soggetto attivo 
del medesimo può essere solo chi ha realizzato, o concorso   a realizzare, il reato-
base, anche quando lo stesso non fosse imputabile o punibile, o qualora dovesse 
mancare una condizione di procedibilità (ad esempio in assenza di querela) in 
relazione al delitto-base (art. 648-ter.1, co. 7, c.p.). 

Si tratta altresì di un reato di pericolo concreto: l’avverbio “concretamente” 
qualifica infatti l’azione di ostacolo alla tracciatura del denaro o altra utilità e 
costituisce una nota caratterizzante dell’illecito. Quindi non tutte le condotte di 
impiego, sostituzione, trasferimento configureranno l’autoriciclaggio, potendosi 
dare il caso di azioni tracciabili senza difficoltà, senza frapporre alcun espediente 
rivolto a mimetizzare la provenienza illecita delle utilità: in questa evenienza 
l’addebito penale resterà al più circoscritto al delitto-base. 

Quanto all’elemento soggettivo del reato, l’autoriciclaggio è costruito come ipotesi 
punibile solo a titolo di dolo, pur trattandosi di dolo generico: sul punto il legislatore 
ha accantonato le suggestioni provenienti da altri ordinamenti, volte a configurare 
persino una rilevanza colposa della già descritta condotta tipica. 

Per espressa previsione normativa, al medesimo reato accedono specifiche 
circostanze attenuanti e aggravanti: infatti, le condotte vengono diversamente 
sanzionate a seconda della maggiore o minore gravità del delitto non colposo 
presupposto. L’autoriciclaggio è punito in via ordinaria con la pena da due a otto 
anni di reclusione e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000 e tali limiti di pena si 
applicano, in ogni caso, quando il fatto “a monte” è commesso con le condizioni 
previste dall’art. 416 bis c.p. o le finalità di agevolare le attività delle associazioni 
mafiose; il secondo comma sanziona meno gravemente l’autore se le utilità di 
illecita provenienza derivano da un delitto non colposo punito con la reclusione 
inferiore nel massimo a cinque anni (reclusione da uno a quatto anni e multa da 
euro 2.500 a euro 12.500). 

Inoltre, un aggravamento di pena è stabilito per il caso in cui le condotte vengano 
realizzate nell’esercizio di attività bancaria o finanziaria o altrimenti qualificabile 
come professionale. Per converso beneficia di una diminuzione di pena (fino alla 
metà) chi si sia ad operato per evitare conseguenze ulteriori delle condotte o per 
assicurare le prove dell’illecito e l’individuazione dei proventi dal medesimo 
generati. 

Il fatto di autoriciclaggio è escluso, e quindi non sussiste, se i proventi da illecito 
vengano destinati “alla mera utilizzazione o al godimento personale” dell’autore: 
questa ipotesi è stata variamente qualificata come causa di non punibilità; in realtà 
essa costituisce un limite in negativo alla definizione della condotta tipica 



penalmente rilevante. Facile prevedere che la non univocità di espressioni quali 
“mera utilizzazione” e “godimento personale” darà luogo a qualche disputa e 
difformità in sede applicativa. 

Per quanto riguarda la “ratio” di tale previsione espressa, in questo caso 
l’ordinamento recupera il principio del post factum non punibile poiché se il mero 
utilizzo o il godimento personale della provvista illegittima fosse oggetto di 
specifica sanzione, verrebbe duplicata la sanzione medesima in relazione a 
condotte che sono riconducibili allo stesso fatto di reato e rappresentano un unico 
disvalore penale. 

Infatti l’ulteriore autonomo disvalore insito nelle condotte di autoriciclaggio è da 
rinvenire nell’alterazione dell’ordine economico e giuridico, che deriva dalla re-
immissione nel circuito dell’economia di proventi illeciti, idonei ad alterare le regole 
della concorrenza e del mercato: quest’ultima nota caratterizzante viene del tutto 
a mancare nel caso di mera utilizzazione o godimento personale delle utilità da 
reato. 

La destinazione a uso personale dei proventi richiama in qualche modo l’ipotesi 
prevista dal decreto 231 che recide il legame tra la responsabilità dell’autore del 
reato e quella dell’ente di appartenenza, se l’autore abbia agito nell’interesse 
esclusivo proprio o di terzi (art. 5, co. 2). 

Taluno dei primi commentatori ha segnalato che – in presenza di formule normative che almeno in 
parte riecheggiano i contenuti l’una dell’altra 

– l’esclusione di un uso personale dei proventi illeciti e la conseguente 
affermazione di una responsabilità penale per autoriciclaggio in capo all’autore 
rendono comunque necessaria l’indagine circa l’interesse esclusivo proprio della 
persona fisica o di un terzo, come ipotesi di esonero dalla responsabilità 231 
dell’ente. 

Sul versante della responsabilità che può insorgere a carico dell’ente per effetto di 
un fatto di autoriciclaggio, il principale nodo da sciogliere riguarda la fonte dei 
proventi illeciti, visto che la disposizione si riferisce a chiunque abbia commesso, 
anche in concorso, un qualunque “delitto non colposo”. L’esigenza di rispettare 
alcuni principi fondamentali della disciplina 231, come quelli di legalità e di 
tassatività dell’elenco dei reati-presupposto della responsabilità degli enti ha 
indotto non solo Confindustria, ma prima ancora autorevoli commentatori, a 
circoscrivere in via interpretativa l’elenco dei possibili delitti non colposi che 
possono determinare tale responsabilità a quelli già compresi nel catalogo dei 
reati previsto dal decreto 231. 

Sul piano della configurazione del reato di autoriciclaggio, la giurisprudenza ha 

valorizzato il dato letterale della norma che richiama genericamente qualunque 

"delitto non colposo" come fonte della provvista illecita da riciclare. Ciò è avvenuto 

con particolare riferimento alle violazioni fiscali, tenuto conto, da un lato, del fatto 

che nell'espressione "altre utilità" secondo la Cassazione (da ultimo Cass., Sezione 

II, 21/3/2017 n.18.308) ben può essere ricompreso anche il "mero risparmio 

d'imposta" proveniente dall'illecito tributario e, dall'altro, che statisticamente i 

proventi derivanti dall'evasione fiscale vengono poi reinvestiti in ulteriori attività 



ad opera del medesimo soggetto. 

Il binomio reati tributari/autoriciclaggio sembra quindi destinato d’ora in poi a 

trovare molteplici occasioni di applicazione. A titolo di esempio, le prime pronunce 

hanno confermato la configurabilità del reato in collegamento con:  

 
- Il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici di cui all'art. 3, 
d.lgs. 10.3.2000, n. 74, potendo coincidere i mezzi fraudolenti utilizzati per 
evadere le imposte con la condotta intesa al contempo ad occultare e riciclare 
le relative somme (Cass., Sezione II, 21/3/2017, n. 18308). 

- Il delitto di trasferimento fraudolento di valori, di cui all'art. 12-quinquies, 
d.l. 8.6.1992, n. 306 (convertito, con modificazioni, in L. 7.8.1992, n. 356), in 
quanto la condotta di autoriciclaggio non presuppone e non implica che 
l'autore di essa ponga in essere anche un trasferimento fittizio ad un terzo dei 
cespiti rivenienti dal reato presupposto (Cass., Sezione II, 12/1/2017, n. 3935). 

Piuttosto, l'imputazione del fatto di autoriciclaggio alla società o ente andrà 
ricostruita in modo rigoroso a partire dalla considerazione che l'impianto di 
prevenzione aziendale, nel caso specifico, dovrà essere mirato in primo luogo a 
contrastare la re-immissione dei proventi illeciti nel circuito economico, mediante 
condotte di sostituzione/occultamento idonee ad "ostacolare concretamente" 
l'identificazione della fonte delittuosa dei medesimi. Come sopra precisato, rispetto 
alla tradizionale condotta tipica del reato di riciclaggio, la norma dell'art. 648-ter.1. 
c.p. richiede un quid pluris e cioè una rilevante offensività delle modalità esecutive 
della condotta: non basta, infatti, il mero reimpiego del denaro nell'impresa. 

In relazione ai controlli preventivi specifici, è stato evidenziato in dottrina che le 
attività di controllo dovrebbero concentrarsi sulla movimentazione dei flussi 
finanziari e di altri beni ed utilità dell’ente. Nello specifico, per quanto riguarda le 
risorse: 

 Provenienti dall’esterno, dovrebbero ritenersi validi i protocolli e i presidi 
di controllo già previsti in materia di reati di ricettazione, riciclaggio e 
impiego di beni e altra utilità di provenienza illecita; 

 

 Provenienti da attività interne, potrebbe essere opportuno introdurre 
protocolli volti a far emergere eventuali anomalie o elementi non 
ordinari, limitando lo screening al ricorrere nel caso esaminato di 
comportamenti idonei a ostacolare in concreto l’individuazione della 
provenienza (illecita) delle provviste; in quest’ultimo caso i presidi 
dovrebbero concentrarsi non tanto sul controllo circa la provenienza del 
denaro o beni o altre utilità, quanto sulle modalità di utilizzo degli stessi. 

 

 
La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 25 octies D.lgs. 

231/2001, ha individuato le seguenti attività a rischio – reato. 

L’individuazione delle singole attività è fatta al solo scopo di rendere più efficace l’applicazione del 



Modello, ma non esaurisce l’obbligo di rispettare le procedure di seguito elencate anche in aree 

non espressamente indicate, qualora esse risultino in concreto interessate. 

 

Attività a rischio  Possibili modalità di 

condotta 

Entità del rischio 

 

Compimento di operazioni 

negoziali e non, atti a 

ostacolare l’individuazione 

della provenienza delittuosa 

di beni, denaro o altra utilità.  

E’ vietata la sostituzione e il 

trasferimento di beni o 

denaro effettuati allo scopo di 

occultare o dissimularne 

l’origine illecita, quando si 

abbia fondato motivo di 

ritenere che provengano da 

attività delittuosa. E’ altresì 

vietato, negli stessi casi, 

l’acquisto, la ricezione o 

l’occultamento di denaro o 

beni ovvero la dissimulazione 

della loro reale natura, 

provenienza o proprietà. Le 

operazioni di trasferimento di 

denaro contante, di assegni di 

conto corrente, di vaglia 

postali e cambiari, di assegni 

circolari devono avvenire nel 

rispetto dei limiti previsti 

dagli artt. 49 e 50 del d.lgs. 21 

novembre 2007    n.    231    e 

Successive modificazioni. 

L’Organo Amministrativo 

deve assicurare che il 

personale addetto al servizio 

Medio  



di tesoreria riceva una 

adeguata informazione circa 

la tipologia di operazioni da 

Considerare a rischio 

riciclaggio. 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva 

L'Organismo di vigilanza deve disporre  annualmente attività formative relative ai    soggetti che 

svolgono   compiti di tesoreria. L’Organismo di vigilanza, trimestralmente verifica insieme ai 

consulenti contabili le operazioni di trasferimento di denaro contante, assegni,   vaglia cambiali e 

postali. 

 

Compimento di operazioni 

negoziali e non, atti a 

ostacolare l’individuazione 

della provenienza delittuosa 

di beni, denaro o altra utilità. 

Occultamento di attività 

delittuose  

Medio  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva 

L’Organo Amministrativo   ed i dipendenti, ognuno  in base al proprio ruolo  e funzione, devono 

procedere  sempre ad  un’adeguata identificazione di clienti  e fornitori e ad una corretta 

conservazione della relativa documentazione. Tale procedura comporta, in particolare, 

l’acquisizione preventiva  di informazioni commerciali sul fornitore, la valutazione del prezzo 

offerto in relazione a quello di mercato. 

L’Organo Amministrativo, ove non    intenda provvedervi personalmente, individua un soggetto 

responsabile dell’esecuzione del contratto al quale è demandata la verifica della corrispondenza 

tra i soggetti destinatari dei pagamenti e quelli che  siano effettivamente  controparti della     

transazione commerciale. 

L'Odv semestralmente procede ad una verifica  a campione sulle operazioni negoziali   poste in 

essere dalla   società. 

Inoltre l'Organismo di vigilanza deve implementare, ove   insufficiente, il sistema di acquisizione e 

gestione dati. 



 

Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati previsti dall’art. 25 novies D.lgs. 

231/2001 

Considerazioni generali 

I reati presupposto inseriti nell’art. 25-novies non sono fattispecie di reato di 
esclusivo interesse delle imprese operanti nello specifico settore 
software/audiovisivo, ma, al contrario, alcune fattispecie di reato 
impongono, alla quasi totalità dei soggetti collettivi portatori di interesse 
economico che intendono contenere i rischi, l’esigenza di porre in essere 
specifiche misure e protocolli. 

Tali reati potrebbero essere compiuti nel perseguimento degli interessi della 
società, a prescindere dall’eventuale impiego - a tal fine - di beni  aziendali 
(come gli strumenti informatici, i sistemi di diffusione di informazioni e le 
attrezzature per la duplicazione di testi). 

Al fine di prevenire reati ipotizzabili anche senza l’utilizzo di beni aziendali, si consiglia di: 

 Formulare inviti generali al rispetto delle norme in materia di proprietà intellettuale; 

 Elaborare clausole riferite all’osservanza anche da parte dei terzi contraenti delle norme in 
materia di proprietà intellettuale; 

 Vietare l’impiego per finalità aziendali di beni tutelati da diritti acquisiti 
in elusione dei relativi obblighi o comunque con modalità difformi da 
quelle previste dal titolare; 

 Prevedere principi etici dedicati. 

Al fine di prevenire reati ipotizzabili con l’utilizzo di beni aziendali, oltre ai controlli di cui 
sopra, si consiglia di: 

 Vietare l’impiego di beni aziendali (come fotocopiatrici, sito web, 
copisterie o altro) al fine di porre in essere condotte che violino la tutela 
dei diritti d’autore, quale che sia il vantaggio perseguito; 

 Controllare i mezzi di comunicazione interni ed esterni alla società (es. 
sito web, radio ufficiale, stampa, e altri canali ancora), in grado di 
diffondere opere protette. 

Infine, nel caso particolare in cui gli illeciti contro la proprietà intellettuale si 
realizzino con l’impiego di sistemi informatici aziendali, possono rivelarsi utili 
anche le misure auspicabili anche per la prevenzione dei reati informatici 
richiamati dagli artt. 24, 24-bis e 25-quinquies del decreto 231, quali ad 
esempio lo sviluppo, la gestione e il monitoraggio delle infrastrutture 
informatiche o la presenza del cd supervisore informatico. 

 
La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 25 novies D.lgs. 

231/2001, ha individuato le seguenti attività a rischio – reato. 

L’individuazione delle singole attività è fatta al solo scopo di rendere più efficace l’applicazione 



del Modello, ma non esaurisce l’obbligo di rispettare le procedure di seguito elencate anche in 

aree non espressamente indicate, qualora esse risultino in concreto interessate. 

 

Attività a rischio Possibili modalità di 

condotta 

Entità del rischio  

 

Gestione sistemi informativi Detenzione abusiva a scopo 

imprenditoriale, di 

programmi software coperti 

da licenza. 

Medio 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva 

Il Responsabile per la gestione del sistema informativo, anche attraverso il registro delle 

autorizzazioni, l'identità dei soggetti ai quali consente l'accesso ai propri database ovvero la 

veridicità dei dati identificanti i soggetti autorizzati all'accesso.  Nell’ipotesi in cui tale attività  sia 

affidata ad un ente certificatore terzo, la società  gli trasmette la relativa  documentazione. 

La società custodisce, tramite il Responsabile per la gestione del sistema informativo, copia della 

suddetta documentazione per l'intera durata di validità delle credenziali di autenticazione 

concesse,  internamente o da ente certificatore terzo. La distruzione di detta documentazione è 

consentita esclusivamente al cessare dell’obbligo legale di conservazione di ciascun documento 

creato dal soggetto al quale si sono rilasciate le credenziali di autenticazione. 

E' fatto salvo il diritto del titolare dell'informazione di  richiederne formalmente   l'integrazione, la 

cancellazione o la rettifica che dovranno avvenire tramite un apposito profilo, utilizzabile 

esclusivamente da un soggetto autorizzato per il tempo strettamente necessario al compimento 

di tale operazione. 

Il Responsabile per la gestione del sistema  informativo vigila affinché   nessun altro operatore abbia 

all'interno del suo abituale profilo la possibilità di effettuare le suddette modifiche. 

 

Acquisto prodotti  Acquisto di prodotti non 

contrassegnati da marchio 

Siae o che violano la 

normativa in tema di diritto 

Basso 



d’autore.  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva 

L’Amministratore, o altro soggetto a ciò delegato,  deve predisporre, tramite le modalità operative 

ritenute      più opportune, che all’atto   della ricezione delle merci  siano operati gli opportuni controlli 

sulla presenza dei necessari contrassegni SIAE. 

Comunicazioni obbligatorie 

SIAE 

Mancata o falsa 

comunicazione alla Siae dei 

dati necessari alla univoca 

identificazione dei supporti 

non soggetti al contrassegno 

di cui all’art. 181 bis della 

legge 633/1941.  

Basso 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva 

Nel caso in cui la società sia tenuta a comunicazioni obbligatorie nei confronti della SIAE, 

l’Amministratore, ove non   voglia provvedere  personalmente, individua  il    soggetto deputato alle 

suddette comunicazioni,  specificandone le relative   competenze. 

I dati oggetto di comunicazione devono  essere controllati prima del relativo invio da un soggetto 

diverso da quello individuato quale responsabile delle comunicazioni obbligatorie.  

Al soggetto deputato alle comunicazioni è fatto obbligo di provvedere anche alla loro 

archiviazione. 

 

Procedure comportamentali per la prevenzione dei reati previsti dall’art. 25 decies del D.lgs. 

231/2001 

Considerazioni generali  
 

La Legge 3 agosto 2009, n. 116 (recante "Ratifica ed esecuzione della 
Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, 
adottata dalla Assemblea generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 con 
risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003, nonché 
norme di adeguamento interno e modifiche al codice penale e al codice di 
procedura penale.") ha introdotto il reato presupposto di induzione a non 
rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis, c.p.), 
inserendo l’art. 25-decies nel decreto 231. 



L'art. 377-bis c.p. sanziona le condotte poste in essere da chiunque, facendo 
ricorso ai mezzi della violenza, della minaccia o della "offerta o promessa di 
denaro o di altra utilità", induca a non rendere dichiarazioni, ovvero a renderle 
mendaci, tutti coloro che sono chiamati a rendere, davanti alla autorità 
giudiziaria, dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, nel caso in cui 
abbiano facoltà di non rispondere. Le condotte induttive individuabili nella 
struttura del delitto di cui all'art. 377-bis c.p. devono realizzarsi attraverso 
mezzi tassativamente delineati dalla norma incriminatrice e dunque 
consistere in una violenza, una minaccia, ovvero un'offerta o promessa di 
denaro o di altra utilità. 

La scelta di reprimere penalmente condotte illecite finalizzate, in via diretta o 
indiretta, a inquinare il corretto svolgimento del contraddittorio e la 
genuinità dei suoi risultati probatori risulta volta ad adeguare la disciplina 
interna sui delitti contro l'amministrazione della giustizia alle fondamentali 
indicazioni di principio espresse a livello internazionale, come previsto 
dall'art. 24 della Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità 
organizzata transnazionale. 

Con riferimento ai presidi di rischio che possono essere adottati dall’ente, si rinvia alle 
indicazioni sopra fornite in sede di esame dell’art. 24-ter. 

 
La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 25 decies del 

D.lgs. 231/2001, ha individuato le seguenti attività a rischio – reato. 

L’individuazione delle singole attività è fatta al solo scopo di rendere più efficace l’applicazione 

del Modello, ma non esaurisce l’obbligo di rispettare le procedure di seguito elencate anche in 

aree non espressamente indicate, qualora esse risultino in concreto interessate. 

 

Attività a rischio  Possibili modalità di 

condotta 

Entità del rischio  

 

Gestione contenzioso legale  Pressioni, minacce o 

promesse di utilità nei 

confronti di un soggetto 

apicale o poste in essere da 

parte del diretto superiore nei 

confronti del dipendente o di 

un collaboratore a vario titolo 

della società al fine di non far 

rendere dichiarazioni che 

Medio  



potrebbero danneggiare la 

Società o di rendere 

dichiarazioni vantaggiose per 

la stessa nel corso di un 

procedimento penale nel 

quale siano imputati.  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

I soci e i dipendenti devono mantenere un atteggiamento di massima disponibilità e di 

collaborazione senza  ostacolare in nessun modo le funzioni  dell’Autorità giudiziaria. 

La Società condanna qualsiasi comportamento  volto ad influenzare la  libera determinazione di  chi 

sia chiamato a rendere dichiarazioni innanzi all’Autorità giudiziaria anche attraverso la 

prospettazione di vantaggi di qualsivoglia natura.  

La società si impegna a garantire che la scelta della difesa legale da parte dei propri organi e 

dipendenti in procedimenti inerenti la funzione o l’attività svolta in seno alla società avvenga in 

condizioni di autonomia e libertà decisionale. 

La società ha individuato in organigramma le aree aziendali e i soggetti coinvolti nel processo 

esplicitandone le relative competenze. 

La società prestabilisce le condizioni e i criteri in base ai quali offrire eventuale assistenza  legale 

ai propri organi o dipendenti per i procedimenti penali che li vedano coinvolti in relazione alla 

funzione o all’attività svolta. 

L’Organo Amministrativo effettua sempre un accurato controllo sulle fatture per spese giudiziarie 

sostenute  dalla società a favore dei propri organi o dipendenti  al fine di verificare che i pagamenti 

effettuati  siano coerenti con i criteri e le condizioni prestabiliti per l’assistenza. La società si 

impegna a comunicare all’OdV i nominative dei propri dipendenti/soci indagati o imputati e dei 

loro legali difensori e a effettuare una reportistica periodica sull’andamento dei procedimenti 

penali in corso. 

 

Rapporto contrattuali e 

commerciali 

Perfezionamento di rapporti 

contrattuali volti ad agevolare 

associazioni criminali 

transnazionali.  

Basso  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

Si rinvia a quanto previsto in materia di reati associativi di cui all’art. 24 ter del D. Lgs 231/01, in 

relazione alle attività a rischio, (affidamento incarichi professionali, selezione fornitori e partners 



commerciali, selezione e assunzione del personale, acquisto di beni o servizi). 

L’Organismo di vigilanza deve procedere a controlli semestrali a campione sui contratti stipulati 

dalla società. Predisposizione di una check list di documenti da richiedere all’atto di stipula del 

contratto.  

 

Procedure comportamentali per la prevenzione di alcuni reati previsti dall’art. 25 undecies d.lgs. 

n. 231 del 2001 

Considerazioni generali 

La responsabilità dell’ente è stata estesa ai reati ambientali dal d.lgs. 121/2011, emanato in 

attuazione della direttiva 2008/99/CE. 

L’Unione Europea ha mostrato preoccupazione per la diffusione degli illeciti in 

materia ambientale, i cui effetti spesso si propagano anche oltre le frontiere degli 

Stati in cui i reati vengono commessi. Ha dunque imposto agli Stati membri di 

perseguire penalmente condotte che “provochino o possano provocare” pregiudizi 

all’ambiente e siano tenute “intenzionalmente o per grave negligenza”. Per le sole 

“gravi violazioni” della disciplina europea in materia ambientale, i legislatori 

nazionali sono stati vincolati a introdurre sanzioni efficaci, proporzionate e 

dissuasive sia per la persona fisica che per l’ente. 

I punti cardine della disciplina europea sulla tutela penale dell’ambiente sono dunque tre: 

 L’incriminazione di gravi violazioni, dannose o almeno concretamente pericolose per 

l’ambiente; 

 La commissione dei reati con dolo o grave negligenza; 

 La previsione di sanzioni caratterizzate da efficacia, proporzionalità e dissuasività. 

La disciplina legislativa italiana rispecchia in parte l’impulso proveniente dall’Unione Europea. 

Anzitutto, dei reati ambientali presupposto di responsabilità ai sensi del decreto 231 

solo alcuni sono concepiti come reati di danno o di pericolo concreto; altri 

incriminano condotte espressive di un pericolo meramente astratto. Ne consegue 

che, in questi casi, non è imposto al giudice di verificare in concreto la sussistenza 

di un pericolo, il quale viene concepito come presupposto della mera condotta 

illecita. Non essendo richiesta la dimostrazione di un’effettiva pericolosità della 

condotta, non è ammessa alcuna prova contraria in ordine all’insussistenza del 

pericolo. 

Una simile impostazione, però, potrebbe suscitare perplessità sia rispetto alla già 

evocata disciplina europea, sia rispetto al principio costituzionale di offensività. 

Quest’ultimo, infatti, tollera l’incriminazione di fatti la cui pericolosità risulti insita 

nella condotta e non esiga ulteriori verifiche concrete, ma con riferimento a beni 



giuridici intangibili, cui ben si attaglia l’incriminazione di condotte censurabili in sé 

con l’antigiuridicità sul piano economico-sociale (per esempio la detenzione e il 

porto illegale di armi). Il bene ambiente è caratterizzato da un substrato empirico 

che consente di apprezzare l’effettiva sussistenza di una lesione in termini di 

pericolo o di danno. Dunque il legislatore non  potrebbe anticipare la soglia del 

penalmente rilevante fino a colpire ogni mera violazione di norme o atti 

amministrativi. 

Diversi reati ambientali, poi, colpiscono violazioni meramente formali. Si pensi, per 

esempio, a talune incriminazioni contenute nel Codice dell’ambiente: scarico di 

acque reflue industriali senza o in violazione di autorizzazione oppure superando i 

limiti tabellari fissati dal legislatore (art. 137); gestione non autorizzata di rifiuti 

(art. 256, comma 1, lett. a), comma 3, primo periodo, comma 5); violazione degli 

obblighi di comunicazione relativi al trasporto di rifiuti (art. 258); traffico illecito di 

rifiuti (art. 259) o superamento dei valori limite di emissione in atmosfera di 

sostanze inquinanti (art. 279). 

La maggior parte dei reati richiamati è sanzionabile anche a titolo di colpa.  Si tratta 

quasi sempre di contravvenzioni, come si desume dal tipo  di sanzioni irrogabili: 

arresto e ammenda, in luogo di reclusione e multa, espressive della natura 

delittuosa del reato, ai sensi dell’articolo 17 del codice penale. 

Sul piano della disciplina, dalla qualificazione contravvenzionale discende 

l’indifferenza, sul piano dell’elemento soggettivo del reato, tra dolo e colpa. La 

punibilità delle contravvenzioni per colpa, dunque, non esige l’esistenza di una 

previsione espressa, a differenza di quanto accade per i delitti, ma è sufficiente che 

la condotta sia cosciente e volontaria (art. 42, ultimo comma, c.p.). 

In base a questa disciplina, dunque, gli illeciti ambientali in prevalenza sono 

punibili indipendentemente dal grado di colpa con cui sono commessi, anche se 

l’agente ha agito per semplice imprudenza o imperizia. Anche in questa 

prospettiva sembra profilarsi lo scostamento dalle indicazioni dell’Unione 

Europea, che vincolano l’incriminazione alla “grave negligenza”. 

Una simile estensione dell’area del penalmente rilevante si riflette in punto di responsabilità da 

reato degli enti. I modelli organizzativi, infatti, per aspirare al riconoscimento di efficacia esimente, 

qualora si verifichino reati ambientali, devono contemplare misure idonee a evitare la commissione 

di un illecito anche solo per negligenza o imprudenza. Infine, si segnala che il decreto-legge n. 

136/2013 ha introdotto nel Codice dell’ambiente il nuovo delitto di combustione illecita di rifiuti 

(art. 256-bis), che sanziona la persona fisica titolare dell’impresa o il responsabile dell’attività 

comunque organizzata, anche per l’omessa vigilanza sull’operato degli autori del delitto riconducibili 

all’impresa. In tal caso, ai titolari d’impresa o responsabili dell’attività sono applicabili le sanzioni 

interdittive di cui all’art. 9, co. 2 del decreto 231, mentre non è prevista la responsabilità dell’ente. 

 

 



LA RIFORMA DEI REATI AMBIENTALI INTRODOTTA DALLA LEGGE N. 68/2015 

La legge n. 68 entrata in vigore dal 29 maggio 2015 costituisce il più rilevante 

intervento di riforma della normativa di prevenzione e contrasto   della criminalità 

ambientale. 

In particolare, la Legge (art. 1, co. 1) introduce per la prima volta nel Libro II del 

Codice penale, il “Titolo VI-bis – Dei delitti contro l’ambiente” (artt. 452-bis – 452-

terdecies), che prevede i seguenti sei nuovi reati contro l’ambiente: il delitto di 

inquinamento ambientale; il delitto di morte  o lesioni come conseguenza del 

delitto di inquinamento ambientale; il delitto di disastro ambientale; il delitto di 

traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività; il delitto di impedimento 

del controllo; il delitto di omessa bonifica. Inoltre, viene introdotto nel d. lgs. n. 

152/2006 la “Parte  sesta-bis – Disciplina sanzionatoria degli illeciti amministrativi 

e penali in materia di tutela ambientale”. 

Tra le principali novità della riforma si segnalano le seguenti: i) introdotta 
un’aggravante ambientale applicabile a tutti i fatti già previsti come reato; ii) per i 
nuovi delitti contro l’ambiente, raddoppiati i termini di prescrizione; iii) prevista la 
diminuzione dei due terzi delle pene in caso di “ravvedimento operoso”; iv) previsti 
sconti di pena per chi si adopera per il ripristino dello stato dei luoghi. 

La pena accessoria della incapacità di contrattare con la Pubblica Amministrazione 
viene estesa anche ai condannati per i seguenti reati: inquinamento ambientale; 
disastro ambientale; traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività; 
impedimento del controllo; attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti. 

Pressoché tutti i reati introdotti assumono rilevanza ai sensi del decreto 231, quali 
reati presupposto (inseriti nell’art. 25-undecies) ovvero in via indiretta perché 
intervengono in modo significativo nella descrizione o valutazione delle condotte 
penalmente rilevanti anche ai sensi di tale decreto. Giova ricordare che la gran 
parte dei reati ambientali presenti nel nostro ordinamento e, in particolare, quelli 
contenuti nel d.lgs. n. 152/06 assumono la medesima rilevanza, diretta ovvero 
indiretta, sul fronte del decreto 231. 

Questa prospettiva generale di valutazione riguardante i reati ambientali consente 
di sperimentare un “salto di qualità” nell’approccio alla responsabilità penale di 
impresa. Infatti, se si affronta in modo segmentato e settoriale tale ipotesi di 
responsabilità si corre il rischio di minare le fondamenta dell’eventuale modello di 
organizzazione e del sistema di compliance aziendale. 

A titolo esemplificativo, si osserva che le misure indicate nel presente Case study 
ai fini della prevenzione delle fattispecie già previste dal d.lgs. n. 152/06 
difficilmente possono essere integrate da ulteriori e specifiche condotte operative 
e accorgimenti tecnici. Pertanto esse vengono talvolta richiamate anche tra le 
indicazioni che vengono fornite di seguito, nell’ambito dell’analisi dei reati 
introdotti dalla legge n. 68/15 

L’importante riforma del 2015 dovrebbe quindi spostare l’attenzione della 
prevenzione aziendale verso una più ampia, e non più procrastinabile, cultura della 
legalità d’impresa, da individuare quale driver essenziale nella definizione delle 



politiche aziendali. Cultura e driver decisionale che devono concretizzarsi in 
quotidiane condotte aziendali e tradursi anche nella formalizzazione 
dell’organigramma e di un conseguente sistema di deleghe e procure chiaro, valido 
ed efficace - dal punto di vista degli adempimenti e delle conseguenti 
responsabilità, nonché nella definizione di un complesso di procedure di cui sia 
possibile verificare il rispetto da parte del personale interessato. In quest’ottica, le 
condotte e le decisioni del top management rappresentano un esempio 
indefettibile e condizionano i comportamenti dell’intera azienda. 

Un ulteriore aspetto da non sottovalutare è l’importanza, peraltro prevista dalla 
normativa rilevante in materia di responsabilità d’impresa (v. art. 30, d. lgs. n. 
80/08), di una sinergia effettiva con gli eventuali e ulteriori sistemi di prevenzione 
aziendale (es. Safety, Enviromental, Health; ISO; Audit) attraverso un lavoro di 
coordinamento qualificato che si basi sulla conoscenza e l’esperienza aziendali, 
nonché sulle competenze   penalistiche. 

Di seguito si propone una breve disamina delle fattispecie di reato inserite 
nell’elenco dei reati presupposto della responsabilità 231, inquinamento 
ambientale e disastro ambientale (artt. 452 bis e 452 quater) 

 
In caso di responsabilità amministrativa della persona giuridica si prevedono le seguenti sanzioni: 

- Inquinamento ambientale- sanzione pecuniaria da 250 a 600 quote; Sanzioni 

interdittive elencate nell’art. 9 del decreto 231, per un periodo non superiore 

a un anno; 

- Disastro ambientale- sanzioni pecuniarie da 400 a 800 quote; sanzioni 

interdittive di cui all’art. 9, decreto 231. 

Alcuni elementi oggettivi forniscono immediata evidenza dell’impatto rilevante 
che può derivare dalla contestazione di tali reati sulla stessa sopravvivenza 
dell’impresa. Basti considerare, a mero titolo esemplificativo, le seguenti 
caratteristiche: i) come tutte le fattispecie introdotte dalla legge n. 68/2015, anche 
tali reati sono configurati come delitti e non come contravvenzioni (configurazione 
che viene invece tradizionalmente utilizzata in materia ambientale); ii) essi sono il 
presupposto applicativo della responsabilità 231; iii) alle pene già di per sé severe, 
sia per la persona fisica che per la persona giuridica, si aggiunge l’applicabilità delle 
misure interdittive nei confronti dell’ente. 

Inoltre, al di là delle considerazioni di cui infra sulla fattispecie colposa dei 
medesimi reati, l’elemento psicologico rilevante per la contestabilità degli articoli 
452-bis e 452-quater non è il solo dolo generico, visto che esso può estendersi sino 
a ricomprendere il c.d. dolo eventuale, di agevole contestabilità. 

Con riferimento al reato di inquinamento ambientale, i primi orientamenti 
ermeneutici sull’interpretazione della locuzione “significativi e misurabili” 
sembrano collocare l’inquinamento oggetto del reato a un livello di impatto 
superiore a quello che viene previsto in via ordinaria come rilevante ai sensi del d. 
lgs. n. 152/06 (v. artt. 242 e ss.) o comunque non necessariamente sovrapponibile a 
esso. In ogni caso, l’assenza della previsione di iniziative riparatorie che possano 
efficacemente escludere o limitare le conseguenze sanzionatorie del reato 



conferma l’importanza di implementare efficaci strumenti di prevenzione. 

Per il reato di disastro ambientale, risulta più accentuato il rischio di un danno 
reputazionale grave e pressoché irreparabile per l’impresa e i suoi rappresentanti. 

Inoltre la legge n. 68/15, oltre a prevedere sanzioni accessorie quali la “confisca” 
e l’interdizione per quasi tutti i reati introdotti, stabilisce in capo agli organi 
inquirenti un obbligo di informativa alla Procura Nazionale Antimafia, in caso di 
contestazione dei delitti in esame. Quest’ultimo aspetto, peraltro non nuovo in 
materia ambientale - basti pensare alla competenza attribuita per materia alla 
Procura Antimafia in ordine al reato di cui all’art. 452 quaterdecies del Codice 
Penale - aggiunge un ulteriore grave elemento di disvalore delle condotte oggetto 
dei reati in esame, ai già gravi profili di diretta rilevanza penale. 

Tra i possibili strumenti di prevenzione dei reati in esame si indicano i seguenti, in via esemplificativa: 

 Risk assessment, piani di monitoraggio e controllo, programmazione e 
concreta implementazione di coerenti interventi di manutenzione degli 
impianti; 

 Efficaci sistemi di gestione delle emergenze e loro revisione periodica. 
 Inoltre, è opportuno adottare le seguenti misure aggiuntive: 
 Criteri di aggiudicazione degli appalti che non privilegino il “massimo ribasso”;  

 Inserimento di clausole di risoluzione ex art. 1456 c.c. nel caso di 
coinvolgimento del partner commerciale in procedimenti penali, per reati 
associativi, ambientali e in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

 Meccanismi di selezione dei partner commerciali (fornitori servizi, opere, 
beni ed impianti, etc.) che prevedono cautele contro il pericolo di 
infiltrazione mafiosa (autocertificazione antimafia, white list, etc.). A tal 
fine, si può valutare l’inserimento di requisiti per la verifica 
preventiva/accreditamento/qualifica, inclusi i seguenti: i) caratteristiche 
tecnico professionali, gestionali e di onorabilità; ii) aspetti etici, di 
sostenibilità (compreso il rispetto della disciplina sulla tutela dei diritti 
umani), di compliance; iii) aspetti connessi con le normative interne ed 
esterne in materia HSE-Q (ove applicabili) e, per quanto opportuno 
rispetto a natura e oggetto del contratto, la solidità economico 
finanziaria. 

Le misure di prevenzione indicate sin qui, insieme a quelle indicate nei paragrafi 
che seguono, risultano utilmente applicabili a tutti i reati presupposto introdotti 
dalla legge n. 68/15. Talune misure, come quelle di cui ai punti precedenti, 
risultano di efficacia generale in un sistema di prevenzione dei reati. 

Con particolare riferimento alla gestione delle sostanze e miscele, si propone di 
valutare l’inserimento dei seguenti controlli specifici: i) modalità di gestione delle 
sostanze e miscele in conformità alla rispettiva classificazione, nonché delle 
relative schede dati di sicurezza, ove previsto dalla normativa applicabile; ii) ruoli, 
responsabilità e modalità per la classificazione delle sostanze e miscele pericolose 
prodotte, commercializzate e importate, ove previsto dalla normativa applicabile. 
 

 



Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 

Con riferimento all’ipotesi colposa dei delitti di inquinamento e disastro 
ambientale, in caso di responsabilità amministrativa dell’ente, la sanzione 
pecuniaria per quest’ultimo va da 200 a 500 quote. 

La previsione “colposa” di tali reati e la complessiva disciplina introdotta dalla 
Legge n. 68/15 rendono pressoché impraticabile la gestione ex post 
dell’eventuale violazione ambientale per un’azienda sana che intenda 
salvaguardare in modo coerente il suo business. 

In particolare, prima della riforma del 2015, nell’esclusiva vigenza del d.lgs. n. 
152/06, veniva previsto il sinistro ambientale e anche puntualmente 
disciplinata la sua gestione da parte del “responsabile”, fino al completo 
risanamento delle eventuali conseguenze e/o al risarcimento del danno 
residuale, attraverso procedure che, se puntualmente rispettate, potevano 
condurre all’esclusione della rilevanza penale della condotta, salvo casi 
particolari. 

La riforma del 2015 rischia di limitare in modo significativo le aspettative di 
non punibilità conseguenti al puntuale rispetto della richiamata normativa di 
cui al d.lgs. n. 152/06, anche nell’ipotesi meramente colposa dei reati. Ciò 
soprattutto per effetto della disciplina dei reati di inquinamento ambientale, 
disastro ambientale, omessa bonifica, e del combinato disposto di ciascuna 
di tali ipotesi di reato con la disciplina del “ravvedimento operoso” (art. 452-
decies, c.p.). 

Tuttavia, è opportuno evidenziare che il mancato rispetto delle procedure di 
gestione del sinistro ambientale ai sensi del d.lgs. n. 152/06 concretizza 
direttamente le ipotesi di reato previste dalla Legge n. 68/15 e inoltre rischia di 
aggravarne le caratteristiche, ad esempio favorendo la possibile 
contestazione del carattere doloso della condotta – inclusa l’ipotesi di dolo 
eventuale - ovvero escludendo ogni possibile valutazione di non punibilità 
ovvero di condotte proattive, o quanto meno limitandone gravemente gli 
effetti. 

Sul piano dei controlli preventivi, in aggiunta a quelli indicati nei precedenti paragrafi, si 
suggerisce di adottare le seguenti misure: 

 Approfondita due diligence ambientale nelle operazioni di fusione e 
acquisizione e in quelle di acquisizione e/o cessione di asset; in questo 
senso, si potrebbe prevedere l’identificazione delle eventuali attività che 
sono necessarie per prevenire o mitigare le potenziali criticità in materia 
ambientale associate all'asset da acquisire e/o cedere; 

 Verifiche ambientali di siti, immobili e impianti oggetto di compravendita, locazione, affitto, 
uso e godimento ecc.; 

 Accordi negoziali e clausole contrattuali che, nella fase preliminare ovvero 
prodromica delle operazioni di cui ai punti precedenti, disciplinino la 
gestione dell’assessment ambientale e dei suoi risultati; 

 Accordi negoziali e clausole contrattuali che disciplinino le eventuali 
responsabilità ambientali che dovessero emergere in seguito alla 



definizione del contratto. 

Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-quinquies c.p.) 

La sanzione pecuniaria per l’impresa eventualmente responsabile ai sensi del decreto 231 va 
da 250 a 500 quote. 

Con riferimento alla detenzione e gestione di materiale ad alta radioattività, è 
annoverabile tra le aree a rischio anche la detenzione e gestione di sorgenti di 
radiazioni ionizzanti naturali. Al riguardo, risulta opportuno prevedere i 
seguenti controlli: 

 L’effettuazione della denuncia ed autorizzazione da richiedersi alle 
Autorità Competenti, connessa ad acquisizione, detenzione e utilizzo di 
materiale ad alta radioattività, ove previsto dalla normativa applicabile; 

 La formale identificazione e accettazione dell’incarico da parte dell’esperto in 
radioprotezione, ove previsto dalla normativa applicabile; 

 La predisposizione e l'aggiornamento dell’intera documentazione 
inerente al materiale ad alta radioattività presente presso i l sito (ad es. 
libretti e registro) ai fini del relativo censimento e della registrazione 
delle operazioni effettuate su di esso; 

 

 Nel caso di alienazione, trasferimento, cessione, esportazione e 
smaltimento (allontanamento) di materiale ad alta radioattività e sorgenti 
di radiazioni ionizzanti naturali, la verifica, in capo ai soggetti e/o imprese 
a ciò deputate, del possesso dei requisiti tecnici, organizzativi e dei titoli 
autorizzativi previsti dalla normativa applicabile; 

 L’individuazione di ruoli, responsabilità, modalità e criteri connessi allo 
smaltimento (allontanamento), trasporto, detenzione ed utilizzo di 
materiale ad alta radioattività e di sorgenti di radiazioni ionizzanti naturali, 
al fine di impedirne lo smarrimento, il furto e/o il danneggiamento; 

 Il monitoraggio sulle attività svolte da fornitori nell'ambito della gestione 
del materiale ad alta radioattività e di sorgenti di radiazioni ionizzanti 
naturali; 

 L’individuazione di ruoli, responsabilità, modalità e criteri nello 
svolgimento di operazioni di decommissioning, smaltimento e bonifica 
connesse al cessato utilizzo di materiale ad alta radioattività, nonché di 
sorgenti di radiazioni ionizzanti naturali. 

Inoltre, si rinvia ai controlli preventivi suggeriti nel presente Case study per 
prevenire le fattispecie connesse alla gestione di rifiuti e a quelli sin qui 
richiamati nel paragrafo n. 2, sulla riforma del 2015. Inoltre, è opportuno 
provvedere alle seguenti verifiche: i) sull’idoneità tecnica ed economica dei 
partner commerciali; ii) sulla presenza di tutte le autorizzazioni e iscrizioni 
necessarie allo svolgimento dell’attività, inclusa la “capienza” delle stesse 
riguardo i quantitativi dei rifiuti da conferire e le rispettive caratteristiche 
qualitative. 

Peraltro, sebbene i controlli preventivi riferiti alle gare d’appalto, alla 
selezione dei partner commerciali e alla disciplina dei rapporti con gli stessi 



risultino più direttamente pertinenti alla fattispecie in esame, si segnala che 
sono parimenti rilevanti le verifiche degli impianti e le due diligence 
ambientali, anche alla luce degli episodi di cronaca riguardanti i crimini 
connessi al traffico illecito dei rifiuti e delle concrete modalità di realizzazione 
degli stessi. 

 

Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.) 

In presenza delle circostanze aggravanti di cui all’art. 452-octies c.p., la 
sanzione pecuniaria per l’eventuale responsabilità 231 va da 300 a 1000 
quote. 

*** 

La nuova disciplina delineata nel 2015 conferma la necessità di un approccio 
articolato e non segmentato alla prevenzione dei reati – non soltanto 
ambientali - nell’attività di impresa, che vada oltre il concetto di mera 
“compliance”. 

Un mercato sempre più regolamentato e “penalmente” sanzionato impone, 
infatti, un processo di maturazione e una concreta crescita culturale nella 
gestione dell’attività d’impresa che si traduca, ad esempio, in chiare ed 
efficaci organizzazioni, rappresentate attraverso trasparenti organigrammi e 
sistemi di deleghe e procure – che consentano di individuare gli effettivi 
processi di comando e controllo - nonchè in sistemi di prevenzione quali ISO, 
Safety Health, Audit e OdV coordinati tra loro sul piano operativo, 
privilegiando la competenza legale specialistica possibilmente interna. A tal 
proposito, non si può trascurare l’utilità di valorizzare riferimenti normativi di 
prevenzione quali quelli proposti dalla ISO 14001 in materia ambientale così 
come dalla ISO 37001 in materia di corruzione; 

Per garantire l’efficace coordinamento di cui ai punti precedenti, può risultare 
preziosa la prospettiva privilegiata assicurata dal legale interno che, oltre alle 
competenze in materia di responsabilità penale personale e d’impresa, 
assicura anche una piena e compiuta conoscenza dell’azienda e dei suoi 
processi interni. 

Infine, si richiama l’attenzione su ulteriori diposizioni introdotte dalla legge n. 
68/15 che, sebbene siano prive di un diretto riferimento al decreto 231, 
contribuiscono a determinare un’inconsapevole esposizione alle 
responsabilità personali e d’impresa. Il riferimento è, ad esempio, ai seguenti 
articoli: art. 452-ter (Morte o lesioni come conseguenza del delitto di 
inquinamento ambientale); art. 452-septies (Impedimento del controllo); art. 
452-novies (Aggravante ambientale); art. 452-duodecies (Ripristino dello 
stato dei luoghi). 

 
La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 25 undecies 

d.lgs. n. 231 del 2001, ha individuato le seguenti attività a rischio – reato. L’individuazione delle 

singole attività è fatta al solo scopo di rendere più efficace l’applicazione del Modello, ma non 



esaurisce l’obbligo di rispettare le procedure di seguito elencate anche in aree non 

espressamente indicate, qualora esse risultino in concreto interessate. 

 

Attività a rischio  Possibili modalità di 

condotta  

Entità del rischio  

 

Gestione rifiuti  Raccolta, trasporto, 

conservazione, smaltimento 

ed ogni altra attività 

necessaria per la gestione del 

ciclo rifiuti.  

Rilevante 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva 

La gestione dei rifiuti è affidata ad un soggetto esterno. 

Il Responsabile del servizio di prevenzione e protezione, relativamente  alle sue competenze in 

materia di sicurezza, partecipa alla scelta del sito di stoccaggio dei  rifiuti. 

L’Organismo di Vigilanza verifica periodicamente la  correttezza delle  procedure relative al concreto 

svolgimento dell’attività di Registrazione ciclo rifiuti speciali, gestione rifiuti ed alla loro conformità 

alla normativa vigente. 

L'Odv procede con verifiche a campione per assicurarsi il rispetto della normativa in materia di 

raccolta, trasposto e smaltimento rifiuti. 

L'Odv  deve  predisporre una redazione, ove non già previsto, di un registro relativo alla raccolta, 

trasporto, conservazione e smaltimento rifiuti.  

 

Procedure comportamentali per la prevenzione di alcuni reati previsti dall’art. 25 duodecies 

d.lgs. n. 231 del 2001 

Considerazioni generali  

Il 9 agosto 2012 è entrato in vigore il d.lgs. 109/2012, il quale amplia i reati 
presupposto per la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche 
prevista dal d.lgs. 231/2001, in attuazione della direttiva 2009/52/CE, che 
introduce norme relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori 
di lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. È 
un delitto di natura dolosa, suscettibile di fondare la responsabilità dell’ente 
nella sola ipotesi aggravata di cui al comma 12 - bis. 



La legge n. 161 del 17 ottobre 2017 (recante “Modifiche al codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 
settembre 2011, n.159, al codice penale e alle norme di attuazione, di 
coordinamento e transitorie del codice di procedura penale e altre 
disposizioni. Delega al Governo per la tutela del lavoro nelle aziende 
sequestrate e confiscate”) ha esteso la responsabilità amministrativa degli 
enti anche a ulteriori fattispecie delittuose previste dal T.U. sull’immigrazione 
(D. lgs. n. 286/1998): procurato ingresso illecito (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-
ter) e favoreggiamento della permanenza clandestina (art. 12, co. 5). 

 

La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 25 duodecies d. 

lgs. N. 231/01, ha individuato le seguenti attività a rischio. 

 

Attività a rischio  Possibili modalità di condotta  Entità del rischio  

 

Assunzione lavoratori 

stranieri con soggiorno 

irregolare.  

Assunzione di personale 

straniero con soggiorno 

irregolare.  

Medio  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penale-preventiva  

Laddove la struttura assumesse personale straniero, l’Amministratore deve verificare la regolarità 

della documentazione dei nuovi assunti. 

Assunzione e trattamento 

normativo ed economico del 

personale.  

Assunzione di personale 

lavoratore straniero con 

violazione delle norma 

sull’immigrazione 

clandestina.  

Medio  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penale-preventiva  

La società si impegna, in materia di assunzione e  di trattamento normativo ed economico del 

personale, al rispetto di  tutte le disposizioni   stabilite dalla normativa e  dal C.C.N.L. vigenti. 

L’Organo Amministrativo all’atto dell’assunzione (anche a tempo determinato) di un  lavoratore 

straniero è tenuto a trasmettere  all’Organismo di Vigilanza una dichiarazione scritta,  attestante 

l’avvenuto rispetto delle prescrizioni e dei divieti contenuti nel d.lgs. 25 luglio 1998, n.286. 

L'Odv procede a controlli a campione e verifica la documentazione del personale lavoratore 



straniero. 

 
Procedure comportamentali per la prevenzione di alcuni reati    previsti dall’art. 25 

quinquiesdecies d.lgs. n. 231 del 2001 

Considerazioni generali  

Il decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito con modificazioni dalla L. 19 
dicembre 2019, n. 157, recante “Disposizioni urgenti in materia fiscale e per 
esigenze indifferibili”, c.d. DL Fiscale, ha previsto l’inclusione di una serie di reati 
tributari nel catalogo dei reati presupposto della responsabilità amministrativa 
degli enti di cui al D.lgs. n. 231/2001. 

Il tema dell’introduzione dei reati tributari nel catalogo dei reati presupposto è 
stato a lungo dibattuto in Italia e il decreto-legge n. 157/2019, anche nel solco della 
Direttiva (UE) n. 1371/2017, cd. Direttiva PIF, ha dato luogo a una prima estensione 
della responsabilità degli enti per tali reati. 

Al riguardo, la relazione illustrativa del DL Fiscale evidenzia che “con l’introduzione 
della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche per i più gravi reati 
tributari commessi nel loro interesse o a vantaggio delle medesime, si inizia a 
colmare un vuoto di tutela degli interessi erariali che, pur giustificato da ampi 
settori della dottrina con necessità di evitare duplicazioni sanzionatorie, non può 
più ritenersi giustificabile sia alla luce della più recente normativa euro unitaria, 
sia in ragione delle distorsioni e delle incertezze che tale lacuna aveva contribuito 
a generare nella pratica giurisprudenziale.” . 

Nel dettaglio, è stato inserito nel decreto 231 il nuovo art. 25-quinquiesdecies che 
prevede la punibilità dell’ente nel caso di commissione di uno dei seguenti illeciti: 
i) dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti, punita con una sanzione pecuniaria fino a 500 quote (art. 2 D.lgs. n. 
74/2000); ii) dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti 
per operazioni inesistenti che determinano un passivo fittizio inferiore a centomila 
euro, punita con la sanzione pecuniaria fino a 400 quote (art. 2, co. 2-bis del d.lgs. 
n. 74/2000); iii) dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, punita con la 
sanzione pecuniaria fino a 500 quote (art. 3 del d.lgs. n. 74/2000); iv) emissione di 
fatture o altri documenti per operazioni inesistenti per importi uguali o superiori 
a centomila euro, punita con la sanzione pecuniaria fino a 500 quote (art. 8, co. 1 
del d.lgs. n. 74/2000); v) emissione di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti per importi inferiori a centomila euro, punita con la sanzione pecuniaria 
fino a 400 quote (art. 8, co. 2-bis del d.lgs. n. 74/2000); vi) occultamento o 
distruzione di documenti contabili, punita con la sanzione pecuniaria fino a 400 
quote (art. 10 del d.lgs. n. 74/2000); vii) sottrazione fraudolenta al pagamento di 
imposte, punita con la sanzione pecuniaria fino a 400 quote (art. 11 del d.lgs. n. 
74/2000). 

Pertanto, in caso di contestazione di uno di questi reati al rappresentante legale 
della società o ad altra persona fisica legata alla società, il PM annoterà anche 
l’illecito a carico dell’ente nel registro delle notizie di reato. In caso di condanna, 



la persona fisica responsabile andrà incontro a una pena detentiva, mentre alla 
società verrà comminata una sanzione pecuniaria fino a 400 o 500 quote a seconda 
del reato. Il valore della quota può variare da un minimo di 258 euro a un massimo 
di 1.549 euro e quindi la sanzione irrogabile potrà arrivare a un massimo di 619: 
l’importo finale della sanzione irrogabile dal giudice sarà, dunque, di ammontare 
massimo pari a 619.000 euro (nel caso della 400 quote) e di 774.500 (nel caso delle 
500 quote). 

Da ultimo, sul tema dei reati tributari, è intervenuto anche il decreto legislativo 14 
luglio 2020, n. 75, di recepimento della direttiva (UE) 2017/1371, cd. Direttiva PIF, 
relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione 
mediante il diritto penale che, tra le altre cose, ha incluso le frodi IVA connotate 
da gravità tra i reati presupposto della responsabilità delle persone giuridiche. In 
particolare, ai sensi dell’art. 2 della Direttiva, la stessa si applica ai casi di reati gravi 
contro il sistema comune dell’IVA, laddove per “gravi” la norma intende azioni od 
omissioni di carattere intenzionale connesse al territorio di due o più Stati membri 
dell’Unione e che comportino un danno complessivo pari ad almeno 10 milioni di 
euro. 

In particolare, per quanto riguarda le fattispecie di reati tributari, si segnala che 
sono stati introdotti, nell’ambito del medesimo art. 25 quinquiesdecies del 
Decreto 231 i seguenti illeciti: i) dichiarazione infedele in caso di gravi frodi IVA 
transfrontaliere (art. 4 D.lgs. 74/2000), punita con la sanzione pecuniaria fino a 300 
quote; ii) l'omessa dichiarazione in caso di gravi frodi IVA transfrontaliere (art. 5 
D.lgs. 74/2000), punita con la sanzione pecuniaria fino a 400 quote; iii) l'indebita 
compensazione in caso di gravi frodi IVA transfrontaliere (art. 10 quater D.lgs. 
74/2000), punita con la sanzione pecuniaria fino a 400 quote. 

Tali reati rilevano ai fini della disciplina 231 solo qualora siano commessi anche in 
parte nel territorio di altro Stato membro dell’UE al fine di evadere l’IVA per un 
importo complessivo non inferiore a 10 milioni di euro. 

Inoltre, si sottolinea che il decreto di recepimento della direttiva PIF, con 
riferimento ai reati tributari di dichiarazione fraudolenta mediante l'uso di fatture 
o altri documenti per operazioni inesistenti ex art. 2 D.lgs. n. 74/2000, di 
dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici ex art. 3 D.lgs. n. 74/2000 e di 
dichiarazione infedele ex art. 4 D.lgs. n. 74/2000, ha introdotto la punibilità anche 
del delitto tentato, sempre se tali illeciti sono compiuti in ambito transnazionale 
(all'interno dell'Unione Europea) e al fine di evadere l'IVA per un importo non 
inferiore a 10 milioni di Euro. 

Per il complesso delle nuove fattispecie di reati tributari inseriti nel Decreto 231, 
è poi previsto un aumento di un terzo della sanzione se, a seguito della 
commissione del reato, l’ente abbia conseguito un profitto di rilevante entità. 

Inoltre, è prevista l’applicabilità all’ente responsabile per le nuove fattispecie di 
reato delle seguenti sanzioni interdittive, previste dall’art. 9 del d.lgs. n. 231/2001: 
i) divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 
prestazioni di un pubblico servizio (art. 9, co. 2, lett.c)); ii) esclusione da 
agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già 
concessi (art. 9, co. 2, lett d)); iii) divieto di pubblicizzare beni o servizi (art. 9, co. 
2, lett e)). 



Infine, per effetto dell’inserimento dei reati tributari nel catalogo dei reati 
presupposto della responsabilità amministrativa degli enti, sarà d’ora in poi 
applicabile alle imprese, per espressa previsione normativa, sia la confisca diretta 
che quella per equivalente del prezzo o profitto del reato, di cui all’art. 19, del 
decreto 231. Si tratta di una misura obbligatoria in caso di condanna, sottratta 
dunque al libero apprezzamento del  giudice. 

Al riguardo, prima delle novità introdotte dal DL Fiscale e dunque prima che i reati 
tributari divenissero rilevanti ai fini 231, la giurisprudenza di legittimità aveva 
considerato applicabile la confisca diretta del profitto di reato anche nei confronti 
di una persona giuridica per le violazioni fiscali commesse dal legale 
rappresentante o da altro organo della persona giuridica nell'interesse della 
società, quando il profitto o i beni direttamente riconducibili a tale profitto fossero 
rimasti nella disponibilità della persona giuridica medesima. Al contrario, aveva 
escluso la possibilità di ricorrere alla confisca per equivalente di beni della persona 
giuridica per reati tributari commessi dal legale rappresentante, salva l'ipotesi in 
cui la persona giuridica stessa fosse in concreto priva di autonomia e fosse solo uno 
schermo fittizio attraverso cui l'amministratore agiva come effettivo titolare. 

Pertanto, dall’introduzione degli illeciti tributari nel catalogo dei reati presupposto, 
deriva l’applicabilità all’impresa non solo della confisca diretta ma anche della 
confisca per equivalente del prezzo o del profitto del reato e dunque del sequestro 
finalizzato a tale forma di confisca. Sul punto, come precisato dalla Guardia di 
Finanza , “tenuto conto della contestuale applicabilità dell’art. 19 del decreto 
legislativo n. 231/2001 e dell’art. 12-bis del decreto legislativo n. 74/2000, la misura 
reale può colpire, in maniera contestuale e indifferente, i beni dell’ente che dal 
reato ha avuto un vantaggio e quelli della persona fisica che ha commesso il 
delitto, anche se quest’ultima non ha conseguito personalmente il profitto del 
reato, fermo restando che il vincolo cautelare non deve eccedere, nel complesso, 
il profitto stesso”. 

Le descritte novità normative pongono dunque in capo alle imprese l’onere di 
aggiornare i propri Modelli organizzativi per tener conto dell’inserimento nel 
catalogo dei reati tributari. In questo senso, occorrerà rivedere la mappatura delle 
aree a rischio reato, nonché i presidi e controlli volti a prevenirne la commissione. 

In sede di prima analisi, occorre valutare una revisione del sistema di procedure e 
protocolli progettato prima dell’entrata in vigore del DL fiscale, per regolamentare 
quella serie di attività esposte al rischio di costituire la fonte, in termini di 
strumentalità, per la realizzazione di alcuni reati già rilevanti ai fini 231. Il 
riferimento è, a titolo di esempio, ai reati di autoriciclaggio e corruzione, che 
presuppongono la messa a disposizione di una provvista di denaro strumentale alla 
commissione della condotta illecita. Tali attività vanno ora analizzate non più solo 
come potenzialmente strumentali alla commissione di “altre” fattispecie di delitto, 
ma coincidenti con condotte ora divenute rilevanti “in sé”. 

Di questo profilo occorre dunque valutare le ricadute rispetto alle procedure e ai 
controlli già implementati, in termini di possibili integrazioni e/o aggiornamenti. 

Infine, per le considerazioni in ordine al rapporto tra il sistema 231 e i sistemi di 
gestione del rischio già esistenti al fine di minimizzare l’impatto della gestione del 
rischio fiscale, si rimanda alla Parte generale. 



 

La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 25 quinquiesdecies 

d. lgs. N. 231/01, ha individuato le seguenti attività a rischio.  

 
Attività a rischio  Possibili modalità di 

condotta  

Entità del rischio  

 
 

Gestione Amministrativo- 

Contabile  

Art.2 co.1, D.Lgs 74/2000  

Dichiarazione fraudolenta 

mediante uso di fatture o altri 

documenti per operazioni 

inesistenti che determini un 

passivo fittizio uguale o 

superiore ad euro 100.000,00 

Alto  

 

 

Gestione della Fiscalità  

Art. 2, co.2 bis D.Lgs 74/2000  

Il personale della Società 

contabilizza fatture per 

operazioni inesistenti al fine 

di registrare elementi passivi 

fittizi ed evadere le imposte 

sui redditi.  

Alto  

 

 

Gestione amministrativo- 

Contabile /Gestione della 

fiscalità  

Art. 3, D.Lgs 74/2000  

 

Dichiarazione Fraudolenta 

mediante altri artifici  

Alto  

 

 

 



Gestione amministrativo- 

Contabile /Gestione della 

fiscalità  

Art. 4, D.Lgs 74/2000  

 

Dichiarazione Infedele  Alto  

 

Gestione della fiscalità  

Art. 5, D.Lgs 74/2000 

Omessa dichiarazione  Alto  

 

Gestione amministrativo- 

contabile  

Art. 8, co.1, D.Lgs 74/2000  

Emissione di fatture o altri 

documenti per operazioni 

inesistenti per importi uguali 

o superiori ad euro 

100.000,00 

Alto  

 

Gestione della fiscalità  

Art. 8, co.2, D.Lgs 74/2000 

Emissione di fatture o altri 

documenti per operazioni 

inesistenti per importi 

inferiori ad euro 100.000,00  

Alto  

 

Gestione amministrativo- 

contabile  

Gestione della fiscalità  

Art. 10, D.Lgs 74/2000 

Occultamento o distruzione 

di documenti contabili  

Alto  

 

Gestione amministrativo- 

contabile  

Gestione della fiscalità  

Art. 10- quater D.Lgs 74/2000 

Indebita compensazione  Alto  

 

 

 



Gestione amministrativo- 

contabile  

Gestione della fiscalità  

Art. 11, D.Lgs 74/2000 

Sottrazione fraudolenta al 

pagamento di imposte 

Alto  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

L’Amministrazione, in merito alla gestione amministrativo- contabile deve: 

- Custodire in modo corretto e ordinato le scritture contabili e gli altri documenti di cui sia 

obbligatoria la conservazione ai fini fiscali, approntando difese fisiche e/o informatiche che 

impediscano eventuali atti di distruzione e/o occultamento;  

- L’Organismo di vigilanza, effettua verifiche periodiche sulle scritture contabili; 

- Prevedere che vengano chiaramente identificate le informazioni e i dati sulla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria della società da trasmettere alle funzioni amministrative 

competenti nonché che venga rilasciata dai responsabili delle competenti funzioni aziendali 

una dichiarazione sottoscritta di veridicità, completezza e coerenza dei dati e delle 

informazioni trasmesse;  

- Effettuare la registrazione delle poste economiche, patrimoniali e finanziarie solo a fronte di 

fatti aziendali realmente accaduti e documentati;  

- Verificare la completa, accurata e tempestiva registrazione e contabilizzazione delle fatture e 

degli altri documenti/fatti aziendali rilevanti ai fini fiscali rispetto al flusso dei dati recepiti in 

contabilità e/o comunicati dalle competenti funzioni aziendali;  

- Prevedere che eventuali modifiche ai dati contabili possano essere effettuate esclusivamente 

da parte della funzione aziendale che li ha generati solo a seguito di approvazione e che ne sia 

garantita sempre la tracciabilità nonché verificare la completezza, accuratezza e tempestività 

della registrazione e contabilizzazione delle scritture di rettifica / integrazione /assestamento.  

- Definire ruoli, compiti e responsabilità relativamente alla gestione dei pagamenti; 

- Effettuare i pagamenti, esclusivamente per le attività contrattualmente formalizzate e/o 

deliberate dalla Società e in presenza di adeguata documentazione di supporto attestante 

l’effettività della prestazione;  

- Verificare la corretta imputazione del pagamento allo specifico cliente; 

- Verificare periodicamente e procedere all’aggiornamento tempestivo di coordinate bancarie 

non corrette e/o incomplete; 



- Prevedere un’analisi periodica delle anomalie dei pagamenti e degli incassi (es. coordinate 

bancarie riconducibili a più fornitori/clienti, disallineamento tra la sede legale della 

controparte e la sede della banca di appoggio, alta frequenza di modifica delle coordinate 

bancarie);  

- Verificare la corretta rilevazione a fini fiscali dei dati relativi al patrimonio immobilizzato 

mediante raffronto con le evidenze contabili e la corretta rilevazione contabile degli 

ammortamenti.  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

 

In relazione alla gestione del ciclo attivo e passivo dovrebbero essere adottati i seguenti 

protocolli: 

- Garantire che tutte le operazioni e/o transazioni siano autorizzate, correttamente registrate, 

verificabili, coerenti e congrue; 

- Definire le modalità di creazione, gestione e aggiornamento delle anagrafiche clienti e fornitori 

(in particolare prevedendo la documentazione minima necessaria per la creazione/modifica 

dell’anagrafica);  

-  Prevedere l’inserimento nell’albo fornitori a seguito dello svolgimento di attività di analisi 

preventiva/accreditamento/qualifica, volte a verificare la sussistenza di caratteristiche tecnico 

professionali, di solidità economico- finanziaria e di onorabilità nonché la coerenza dell’attività 

del fornitore con le cessioni/ prestazioni fatturate; 

- Identificare previamente le modalità e criteri per l’attribuzione, modifica, sospensione e revoca 

dello stato di qualifica che tengano conto di eventuali criticità che dovessero verificarsi nel 

corso dell’esecuzione del contratto e prevedere modalità di periodico aggiornamento dello 

stesso albo volte a verificare la permanenza in capo al fornitore dei requisiti necessari; 

- Prevedere che i contratti di acquisto e di vendita siano autorizzati esclusivamente da parte di 

posizioni aziendali abilitate; 

- Definire criteri e modalità di verifica della congruità del valore economico dell’offerta con 

riferimento alle prestazioni oggetto del contratto;  

- Selezionare i fornitori sulla base di criteri predefiniti che prescindono da rapporti personali, 

favoritismi o altri vantaggi, diversi da quelli dell’esclusivo interesse e beneficio della Società;  

- Individuare l’interlocutore della controparte commerciale e il ruolo ricoperto in tale realtà 



aziendale; 

- Tracciare l’intero processo decisionale di ogni attività afferente al ciclo passivo e provvedere 

all’ordinata archiviazione della relativa documentazione; 

- Verificare scrupolosamente la documentazione attinente alle operazioni commerciali affinché 

non risulti falsa; 

- Prevedere l’autorizzazione da parte di posizioni aziendali abilitate, diverse della/e funzione/i 

aziendali responsabile/i della gestione del contratto di approvvigionamento, in caso di 

modifiche, integrazioni e/o rinnovi dello stesso contratto;  

- Verificare la corretta esecuzione delle prestazioni contrattualizzate rispetto ai requisiti e ai 

termini definiti nei contratti di acquisto e formalizzare per iscritto, nel rispetto delle modalità e 

delle tempistiche previste dai contratti e/o dalle normative applicabili, l’esistenza di vizi, 

difformità e/o difetti dei beni, lavori o servizi forniti, delle relative denunce e contestazioni;  

-  Prevedere la conservazione della documentazione attestante l’effettivo ricevimento della 

prestazione da parte dei fornitori; 

- Verificare la completezza e l’accuratezza dei dati riportati sulle fatture emesse dai fornitori 

nonché la loro corrispondenza con le previsioni contrattuali; 

- Formalizzare gli elementi contrattuali sottostanti le operazioni di vendita (termini di 

pagamento, quantità minime, tempi di consegna); 

 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

Gestione del personale 

-  Gestione dell’anagrafica dipendenti e delle modifiche effettuate alla stessa (es. Tramite un 

sistema di rilevazione delle presenze in grado di assicurare la tracciabilità delle stesse, 

anagrafiche non fittizie, coerenza tra quanto inserito a sistema e la retribuzione effettiva, 

ecc); 

- L’Amministrazione deve autorizzare le richieste di ferie, straordinari o permessi del personale 

o delle omesse timbrature (assenze o trasferte), inoltre deve verificare la completezza ed 

accuratezza di (i) prospetti riepilogativi delle presenze e (ii) dei cedolini   elaborati, anche 

rispetto alla normativa ed ai Contratti Collettivi Nazionali di riferimento, nonché rispetto alla 

qualità e quantità del lavoro prestato (proporzionalità); 

- L’Amministrazione deve stabilire le modalità di autorizzazione delle disposizioni di pagamento 



relative alle retribuzioni; 

- Deve verificare circa la congruenza tra i bonifici effettuati al personale ed i cedolini; 

- L’Organismo di vigilanza deve controllare, anche con riferimento alla congruità dei compensi 

riconosciuti agli Amministratori ed ai Dirigenti; 

- L’Organismo di vigilanza, deve verificare trimestralmente gli obiettivi di performance 

ragionevoli, realistici e bilanciati secondo un processo autorizzativo prestabilito; 

- L’Amministrazione deve verificare le modalità per la corresponsione degli incentivi in 

maniera proporzionale al grado di raggiungimento degli obiettivi; previsione di 

corrispondenza tra gli incentivi erogati rispetto alle performance rendicontate; 

- L’Organismo di vigilanza deve verificare le modalità e le tempistiche da rispettare per le 

comunicazioni, denunce e adempimenti nei confronti degli Enti Previdenziali ed

 Assistenziali competenti; 

- Sottoscrizione delle comunicazioni da trasmettere agli Enti Previdenziali ed Assistenziali 

competenti, previa verifica della completezza, accuratezza e veridicità dei dati e delle 

informazioni in esse contenuti; 

Gestione delle missioni e dei rimborsi spese 

- Definire le tipologie di spese rimborsabili, dei relativi limiti di importo e delle modalità di 

rendicontazione, nonché di autorizzazione di eventuali deroghe; 

- Definire le modalità di autorizzazione delle trasferte, delle richieste di rimborso e degli 

eventuali anticipi ai dipendenti; 

- Definire le modalità di verifica circa la coerenza tra le spese sostenute, le attività lavorative 

svolte e la documentazione di supporto; 

- Definire le modalità di verifica circa la completa e accurata rendicontazione dei giustificativi 

relativi alle spese di trasferta; 

- Definire le modalità di verifica circa la congruenza tra le note spese e i relativi rimborsi erogati 

ai dipendenti, finalizzato ad individuare eventuali situazioni anomale. 

- Definire le modalità di rimborso tramite strumenti tracciabili e divieto di effettuare 

operazioni su conti cifrati o in contanti e/o a soggetti diversi dal dipendente.  

 

 



Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva.  

L’Amministrazione della Società, per la gestione delle operazioni straordinarie e acquisizione 

/dismissione di cespiti e asset aziendali si dovrebbe: 

- Verificare, tramite le competenti funzioni aziendali, preventivamente i presupposti di carattere 

strategico, economico e finanziario nonché l’attuabilità della proposta di realizzazione di 

un’operazione straordinaria o di acquisizione /dismissione di un cespite.  

- Verificare la corrispondenza tra la proposta dell’operazione straordinaria o di 

dismissione/acquisizione del cespite autorizzata e i contenuti del contratto cui si è prevenuti a 

seguito della attività negoziali;  

- Effettuare una valutazione (perizia) del cespite da acquisire /dismettere; 

- Prevedere l’autorizzazione del contratto da parte dei soggetti aziendali abilitati e, in caso di 

modifiche/integrazioni ai termini e alle condizioni contenuti nell’accordo stipulato, l’ulteriore 

approvazione del soggetto che ha approvato la proposta di realizzazione dell’operazione; 

- Prevedere il coinvolgimento delle competenti funzioni fiscali aziendali, sia in fase di definizione 

della proposta di realizzazione dell’operazione dell’operazioni straordinaria o di acquisizione 

dismissione del cespite, che nelle successive fasi di esecuzione, al fine di garantire che le 

operazioni siano svolte in conformità alla normativa fiscale di riferimento;  

- Pianificare un’efficace attività di monitoraggio volta a garantire la corrispondenza tra la proposta 

di realizzazione dell’operazione o dell’acquisizione/dismissione approvata e quanto realizzato.  

 

  

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva 

 Per quanto attiene la gestione fiscale, La società:  

- Deve definire ruoli e responsabilità in relazione alle attività di gestione del recepimento delle 

eventuali novità e modifiche sul piano normativo in materia fiscale;  

- Definire, gestione e diffondere uno scadenziario fiscale nonché monitorare il rispetto delle 

scadenze; 

- Verificare la presenza di eventuali scostamenti sul risultato ante imposte rispetto agli esercizi 

precedenti e, in caso di rilevamento di significativi, procedere alla loro analisi per verificarne le 

cause; 

- Verificare la correttezza e accuratezza del calcolo delle imposte dirette e indirette;  

- Verificare l’avvenuto corretto versamento delle somme dovute a titolo di imposte sui redditi, di 



imposta sul valore aggiunto e delle ritenute certificate dalla società quale sostituto d’imposta; 

- Verificare la corrispondenza degli importi dovuti a titolo di imposta sul valore aggiunto con i 

registri e i relativi conti di contabilità generale;  

- Prevedere delle verifiche ex post sulla corretta contabilizzazione delle imposte; 

- Verificare l’attendibilità dei modelli dichiarativi/di versamento relativi alle imposte sui redditi e 

sul valore aggiunto rispetto alle scritture contabili, nonché la correttezza e accuratezza dei dati 

ivi inseriti;  

- Prevedere una verifica ex post dell’avvenuta trasmissione del modello dichiarativo;  

- Adottare un atteggiamento collaborativo in caso di visite ispettive dell’Agenzia delle Entrate o 

della Guardia di Finanza e fornire solo informazioni veritiere in caso di richieste delle stesse 

Autorità.  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

La Società deve definire le modalità, i ruoli e le responsabilità al fine di garantire la 

tracciabilità dei  flussi logistici di magazzino in entrata e in uscita, ossia deve: 

- Predisporre e mantenere aggiornato un inventario periodico del magazzino volto a 

verificare la corrispondenza della qualità contabile di magazzino con la qualità effettiva in 

giacenza;  

- Definire le modalità e i criteri di effettuazione delle attività periodiche di valorizzazione del 

magazzino e delle conseguenze rilevazioni in contabilità;  

- Definire criteri e modalità per apportare eventuali rettifiche inventariali previa 

approvazione da parte di adeguati e autorizzati livelli organizzativi; 

- Definire i criteri e modalità per l'identificazione dei materiali da destinare all'alienazione o 

allo smaltimento; 

- Definire le modalità di monitoraggio e analisi dei trend dei livelli delle giacenze in magazzino. 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

- Definire le modalità e dei criteri per la valutazione e la selezione delle controparti 

finanziarie; 

- Definire le modalità per il coinvolgimento, ove necessario, delle   competenti funzioni fiscali, 



sia in fase di definizione dell'operazione, che nelle successive fasi di esecuzione, al fine di 

garantire che le operazioni siano svolte in conformità alla normativa fiscale di 

riferimento; 

- Definire le modalità per l’individuazione delle operazioni di interesse, la loro valutazione, 

e approvazione ad opera di adeguati livelli autorizzativi; 

- Definizione delle modalità di regolamento delle operazioni in modo da   assicurare la verifica e 

la tracciabilità delle operazioni; 

- Previsione di verifiche circa la corretta applicazione dei tassi di interesse preventiva alla loro 

liquidazione.  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

- Definire le modalità per l’identificazione dei presupposti di carattere strategico, 

economico e finanziario, nonché dell'attuabilità della proposta di acquisizione/dismissione 

del cespite ad opera delle competenti funzioni aziendali; 

- Definire i criteri e modalità per la valutazione tecnica ed  economica del cespite; 

- Definire le modalità di gestione delle attività periodiche di inventariazione dei cespiti per 

tipologia e localizzazione con indicazione dell’eventuale modalità di assegnazione (noleggio 

o altra forma contrattuale); 

- Definire le modalità circa (i) la corretta rilevazione a fini fiscali   dei dati relativi al patrimonio 

immobilizzato mediante raffronto dei dati con le evidenze contabili (ii)la corretta rilevazione 

contabile degli ammortamenti (iii) la corretta dismissione ed eliminazione dei cespiti. 

Con riferimento agli aspetti contrattuali si veda quanto riportato per l'area "selezione dei 
fornitori di beni, servizi ed opera intellettuale, negoziazione, stipula e gestione dei relativi 
contratti" e "Predisposizione di bandi di gara/partecipazione a procedure competitive 
finalizzati alla negoziazione o stipula di contratti attivi, cioè in grado di generare un ricavo per 
la società". 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

- Definire le modalità e dei criteri per la valutazione e la selezione delle controparti 

(esecuzione di una due diligence); 

    - Definire le modalità di valutazione preliminare sulla fattibilità, coerenza strategica e 



opportunità dell’iniziativa e approvazione della   stessa da parte di adeguati livelli autorizzativi; 

- Definire le modalità per il coinvolgimento, ove necessario, delle  competenti funzioni fiscali, 

sia in fase di definizione dell'operazione, che nelle successive fasi di esecuzione, al fine di 

garantire che le operazioni siano svolte in conformità alla normativa fiscale di riferimento; 

- Definire le modalità di valutazione dell’operazione (ivi incluso l’aspetto economico); 

- Preliminarmente all’avvio della negoziazione di accordi vincolanti: i) validazione della 

documentazione contrattuale vincolante; ii) verifica delle relative clausole; iii) autorizzazione 

all’avvio della negoziazione; 

- Obbligo di adeguata e tempestiva informazione, da parte degli esponenti aziendali, in 

merito ad eventuali situazioni di conflitto di interesse circa l’operazione straordinaria; 

- Definire le modalità di approvazione dell’operazione straordinaria; 

- Definire le modalità di verifica circa l'avvenuto completamento dell'operazione.  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

- Definire le modalità di monitoraggio periodico delle esposizioni   dei clienti verso la Società e 

dell'anzianità dei crediti; 

- Definire i criteri di valutazione e autorizzazione di eventuali azioni di sollecito, del ricorso 

al fondo svalutazione crediti e della registrazione dei crediti come inesigibili o in sofferenza; 

- Previsione di criteri, modalità e livelli approvativi per lo stralcio e la svalutazione dei crediti. 

 

 Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

Si vedano i controlli indicati sopra. 

Inoltre, prevedere, ove necessario, il coinvolgimento della competente funzione fiscale, sia 

in fase di selezione del partner, che nelle successive fasi, al fine di garantire che le operazioni 

siano svolte in conformità alla normativa fiscale di riferimento. 

 

 

 

 



 

Procedure comportamentali per la prevenzione di alcuni reati    previsti dall’art. 25 sexiesdecies 

d.lgs. n. 231 del 2001 

Considerazioni generali  

 

Il D.lgs. 14 luglio 2020, n. 75 di recepimento della Direttiva (UE) 2017/1371, 
relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione 
europea (cd. Direttiva PIF) ha condotto, tra gli altri, all’inserimento dei reati 
di contrabbando doganale nel catalogo dei reati presupposto della 
responsabilità amministrativa degli enti. 

Il delitto di contrabbando consiste nella condotta di chi introduce nel 
territorio dello Stato, in violazione delle disposizioni in materia doganale, 
merci che sono sottoposte ai diritti di confine. Si tratta dunque delle 
fattispecie di dolosa sottrazione delle merci al pagamento dei diritti di 
confine. 

La ratio della direttiva PIF è proseguire l’opera di armonizzazione del diritto 
penale degli Stati membri con particolare riferimento ai tipi di condotte 
fraudolente più gravi nel settore finanziario, al fine di garantire la tutela degli 
interessi finanziari dell’Unione. In tale scenario, la rilevanza dei dazi doganali, 
deriva dal fatto che, come si legge nella Relazione illustrativa del decreto 
legislativo, dopo l’istituzione dell’unione doganale comune a tutti gli Stati 
membri dell’UE, i dazi costituiscono una risorsa propria dell’Unione e in quanto 
tali concorrono al finanziamento del bilancio europeo. 

In particolare, il D.lgs. n. 75/2020 ha introdotto nel Decreto 231 il nuovo art. 
25-sexiesdecies che prevede la responsabilità dell’ente per i reati di 
contrabbando previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43, recante il Testo unico delle disposizioni legislative in materia 
doganale (TULD)25. Al riguardo, si segnala che, con il d.lgs. 15 gennaio 2016, n. 
8, il Governo, esercitando la delega contenuta nella legge 28 aprile 2014, n. 67 
in tema di depenalizzazione di talune condotte criminose, aveva disposto la 
depenalizzazione di quasi tutte le fattispecie di contrabbando punite con la 
sola sanzione pecuniaria (artt. 282, 291, 292 e 294 del TULD), trasformandole 
in illecito amministrativo. Non erano invece stati interessati dalla 
depenalizzazione i delitti di contrabbando punti anche con la reclusione, 
ovvero il contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis), di associazione 
per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-
quater) e il contrabbando aggravato (art. 295, co. 2). 

Sul punto, tuttavia, il d.lgs. n. 75/2020 è intervenuto con una nuova norma 
che, integrando l’art. 1, co. 4 del citato d.lgs. n 8/2016, ha escluso dal 
perimetro di tale depenalizzazione i reati in materia di contrabbando previsti 
dal TULD quando l'ammontare dei diritti di confine dovuti è superiore a 
10.000 euro. Pertanto, come si legge nella Relazione illustrativa del 
provvedimento, al fine di individuare reati lesivi degli interessi finanziari 
dell’UE “si è resa necessaria la criminalizzazione di condotte che erano state 



depenalizzate “, limitandola alle condotte lesive di tali interessi oltre la soglia 
finanziaria indicata. 

Ai sensi dell’art. 34 del TULD, i diritti doganali consistono in tutti quei diritti che 
la Dogana è tenuta a riscuotere in forza di una legge, in relazione alle 
operazioni doganali. 

Tra i diritti doganali costituiscono "diritti di confine" i dazi di importazione e 
quelli di esportazione, i prelievi e le altre imposizioni all'importazione o 
all'esportazione previsti dai regolamenti comunitari e dalle relative norme di 
applicazione ed inoltre, per quanto concerne le merci in importazione, i diritti 
di monopolio, le sovrimposte di confine ed ogni altra imposta o sovrimposta 
di consumo a favore dello Stato.”. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 36 “Per le merci soggette a diritti di confine, il 
presupposto dell’obbligazione tributaria è costituito, relativamente alle merci 
estere, dalla loro destinazione al consumo entro il territorio doganale e, 
relativamente alle merci nazionali e nazionalizzate, dalla loro destinazione al 
consumo fuori del territorio stesso”. 

In base al nuovo art. 25-sexiesdecies, all’ente responsabile del reato di 
contrabbando, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote per le 
ipotesi in cui i diritti di confine dovuti non superino i 100.000 euro; sopra 
questa soglia invece si applicherà la sa nzione pecuniaria fino a quattrocento 
quote. Inoltre, in entrambi i casi è prevista l’applicazione delle sanzioni 
interdittive di cui all’art. 9, comma 2, lettere c), d) ed e), del Decreto 231, 
ovvero divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per 
ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; l'esclusione da agevolazioni, 
finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già concessi; 
il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Ai fini della progettazione dei sistemi di controllo nell’ambito del Modello 
231, si segnala, tra le diverse fattispecie di contrabbando, quella di cui all’art. 
292 del TULD secondo il quale “Chiunque, fuori dei casi preveduti negli articoli 
precedenti, sottrae merci al pagamento dei diritti di confine dovuti, è punito 
con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti 
medesimi”. 

Si tratta di una norma di chiusura che punisce il contrabbando cd. 
“intraispettivo” che si differenzia da quello classico o “extraispettivo” - in cui 
la merce viene sottratta ai vincoli doganali - perché il prodotto viene 
presentato alla dogana ma con modalità e artifici tali da eludere gli 
accertamenti in merito alla natura, quantità, qualità o destinazione della 
merce. Tale reato “ha natura a forma libera, in cui soltanto l'evento è 
precisato ed è finalizzato a non lasciare impunita alcuna condotta idonea a 
realizzare il contrabbando” (Cass. pen. Sez. V Sent., 08-05-2015, n. 39196). 

Inoltre, andrà prestata particolare attenzione alla figura dello spedizioniere 
doganale. Si tratta del soggetto intermediario incaricato dall’impresa di 
svolgere tutte le formalità doganali legate al transito delle merci nello 
scambio internazionale. 

In considerazione della centralità del ruolo di questo intermediario, potrà 



essere opportuno disciplinare, ai fini del Modello 231 e dei presidi da 
implementare all’interno dell’ente, l’attività di selezione dello spedizioniere 
doganale e quella di successiva impostazione e gestione del rapporto di 
rappresentanza che con lo stesso si instaura (es. scelta del tipo di 
rappresentanza che si intende conferire all’intermediario, di eventuali 
processi autorizzatori preventivi rispetto alle pratiche inerenti l’immissione in 
libera pratica delle merci, etc). 

 
 
 

La Società, in merito all’astratta possibilità di commissione dei reati di cui all’art. 25 sexiesdecies 

d. lgs. N. 231/01, ha individuato le seguenti attività a rischio.  

 

Attività a rischio  Possibili modalità di 

condotta  

Entità del rischio  

 

Gestione degli 

adempimenti doganali  

Introduzione nel 

Territorio dello Stato di 

merci, in violazioni dei 

diritti in materia di 

confine.  

Alto  

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

- Individuare i soggetti incaricati di avere rapporti con le autorità doganali; 

- Individuare le tipologie di rapporti con le autorità doganali e definizione delle relative 

modalità di gestione; 

- Definire di modalità di raccolta, verifica e approvazione della documentazione da 

trasmettere alle autorità doganali ai fini dell’esatto adempimento dei diritti di confine; 

- Conservare le eventuali notifiche di irregolarità alle autorità competenti; 

- La società deve verificare circa la completezza e correttezza della documentazione da 

trasmettere ad eventuali outsourcer; 

- Previsione di obblighi in capo all’outsourcer affinché informi tempestivamente l’ente di 



qualsiasi fatto che  possa incidere in maniera rilevante sulla propria capacità di eseguire le 

attività esternalizzate in conformità alla normativa vigente; 

- Verbalizzare, autorizzare e conservare le modalità di identificazione e mappatura degli 

acquisti effettuati da fornitori extra UE, nonché dei termini di contratto (INCOTERMS) 

principali utilizzati; 

- Previsioni contrattuali standardizzate in relazione alla natura e tipologia di contratto, ivi 

incluse previsioni   contrattuali finalizzate all'osservanza di principi di controllo/regole etiche e 

di condotta nella gestione delle attività da parte del terzo e le attività da seguirsi in caso di 

eventuali scostamenti; 

- Definire le modalità e criteri per la classificazione doganale della merce, ivi incluse le modalità 

di gestione di merci soggette a regimi speciali e agevolazioni (es. ammesse alla restituzione dei 

diritti, duplice uso, importazione temporanea etc.), delle casistiche di importazione 

temporanea e di esportazione con sospensione o restituzione dei diritti (es. merce in 

sostituzione, mezzi di trasporto da immatricolare nel territorio doganale della Comunità ai 

fini della loro riesportazione, regime di perfezionamento, etc.); 

-  Definire le modalità di raccolta, verifica e approvazione della documentazione da 

trasmettere alle   autorità doganali ai fini della restituzione/rimborso dei diritti doganali. 

 

Obblighi di comportamento e procedura da adottare in chiave penal-preventiva  

Qualifica/Due diligence della controparte 

- Definire le modalità e dei criteri per la verifica preventiva/accreditamento/qualifica dei fornitori 

che includa le caratteristiche tecnico professionali (ad es. possesso delle autorizzazioni e abilitazioni 

rilevanti quali certificazione AEO), gestionali, di onorabilità, gli aspetti etici, di sostenibilità, di 

compliance, inclusa l’assenza del fornitore dalle Liste dei soggetti designati, destinatari delle misure 

di congelamento di fondi e risorse economiche (in base a regolamenti comunitari o provvedimenti 

nazionali), consultabili sul sito internet di Banca d’Italia, sezione Unità di informazione finanziaria – 

UIF e, per quanto opportuno rispetto alla natura ed oggetto del contratto, la solidità economico 

finanziaria; 

-  Identificare le modalità e criteri per l'attribuzione, modifica, sospensione e revoca dello stato di 

qualifica che tengano conto di eventuali criticità che dovessero verificarsi nel corso dell'esecuzione 

del contratto; 



- Definire le modalità di aggiornamento della due diligence e/o della qualifica/accreditamento 

finalizzata alla verifica nel tempo del mantenimento dei relativi requisiti. 

 

Selezione, negoziazione e stipula del contratto 

 

- Definire le modalità di selezione dei fornitori (es. attraverso procedure competitive ad invito 

o aperte, fornitore unico, assegnazione diretta); 

- Previsione di motivazioni in caso di deroga alle modalità di selezione competitive standard 

definite e autorizzazione della deroga; 

-  Previsione di un principio di rotazione dei fornitori di beni, servizi e prestazioni di opera 

intellettuale inclusi nell'albo dei fornitori qualificati, in caso di assegnazione diretta; 

- Definire le modalità e dei criteri di approvazione delle eventuali short vendor list; 

- In caso di procedure competitive, definizione di criteri di predisposizione e autorizzazione delle 

richieste di offerta, inclusa la definizione delle specifiche tecniche e delle condizioni tecnico 

commerciali; 

- Definire le modalità e dei criteri per la valutazione delle offerte ricevute improntati alla 

trasparenza e, per quanto possibile, alla limitazione di criteri di soggettività; 

- Definire i criteri e modalità di valutazione della congruità del valore economico dell'offerta 

in relazione alle prestazioni oggetto del contratto; 

- Previsioni contrattuali standardizzate in relazione alla natura e tipologia di contratto, ivi 

incluse previsioni contrattuali finalizzate all'osservanza di principi di controllo/regole etiche 

e di condotta nella gestione delle attività da parte del terzo e le attività da seguirsi in caso 

di eventuali scostamenti; 

- Definire le modalità di verifica, autorizzazione e monitoraggio degli acquisti urgenti o in extra – 

budget; 

- Definire le modalità di approvazione del contratto da parte di adeguati livelli autorizzativi. 

 

 

 

 

 

 



 

- Gestione del contratto 

- Individuare le funzione/i aziendale/i responsabile/i della gestione del contratto di vendita 

con indicazione di ruolo e compiti assegnati; 

- Definire le  modalità di verifica circa la conformità delle caratteristiche dei beni, lavori e servizi 

oggetto di acquisto, rispetto al contenuto dell'ordine/contratto. 
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